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ne,  che  cerca- 
uo  tra  le  mie 
opere  alcune 
fcritture,  mi  fon  capitate 
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alcune  carte  fcritte , le_j» 
quali  mi  fumo  date  dal 
P.  deuterio  d* Alacri  mio  . 
fratello  in  tempo  , eh'  io 
attendeuo  allo  Audio  di 
hu  inanità,  e leggendole 
vi  hò  trouato  molte  cofe 
curiofe,  Poetiche,  & Hi-  y 
{loriche , e fcegliendo  le 
vpfu  praticabili  lehò  con- 
ferite con  perfone  intelli- 
genti, e ftudiofe , le  quali  , 
me  l’hano  molto  comen- 
date,  che  però  hò  penfa- 
to  farle  {lampare , acciò 
non  habbiano  il  fepol- 
cro,oue  hebbero  la  culla,  . 
maogn’  vnne  pofla  go-  f 

dere.  $ 
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. dere.  Ad  ogni  Hiftoria,  ò 
Fauola  vi  era  1*  allegatio- 
• oe  degli  autori  dond’ era- 
no eltratte;  ho  penfato 
meglio  tralafciarle  per 
non  tediar  il  Lettore  , ef. 
fendoche  ve  ne  erano 
„ molte,  che  citauano  più 
di  dieci  Auttori.  Afficuro 
il  Lettore  , che  trouer^- 
pothiffìmi  Libri  (data 
, peritate) che  gli  habbiano 
à dar  maggior  fatisfattio. 
ne, che  quello, poiché  per 
effo  hauerai  notitia  quali 
di  tutte  le  Fauole  diHo- 
mero , Virgilio,  Boccac- 
cio,& altri, che  fon  prati- 
- a 4 ca 
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care  da  Poeti,  da  Hiftori» 
ci,  e Romanzatoti, annu- 
merandoci anche  molte 

altre  della  Sacra  Scrittu* 

* * 

ra  j darà  anco  notitia  del- 
le perfone  Angolari , u 
perfpicue , che  fono  fiate 
nel  Mondo  con  le  loro  , 
Eroiche  virtù,  & attioni,  I 
»«S$fopraal  tutto  darà  no- 
titìa  deirannovncripaàc 
le  Eroiche  attionj , e gli  . I 
Eroi  huomini,  e donne 
fumo  operate  j cofa,  che 
non  trouerà  facilmente 
in  altri  libri  $ In  quello 
picciol  volume  trouerà 
epilogato,  & vnito  tutto  / 


qnel,  che  in  inoltipiicatf 
libri  ftà  difperfo . Mi  affi- 
curo , che  non  fi  pentirà 
lo  ftudiofo  Lettore  hauer 
feco  vno  di  quelli  libri, 
che  fé  bene  Tari  molto 
dotto, & efperto  neirifto- 
rie,  e Fauole , trouerà  co- 
fe  ,che  forfi  prima  ne  era 
innocente, e fe  ineffo  tro- 
uerà  cofa  diuerfa  da  queL 
la  ,che  hanno  fcritto  gli 
altri,  non  fi  querelli  del 
libro,  ma  di  quelli,  che-» 
hanno  fcritto  prima , cò- 
me hò  accennato  nell* 
Auuertimenco,  eviuife- 
lice > . 
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AVVERTIMENTO  J 

| 

Circa  gli  Anni 
DEL  MONDO. 


V*  fempremai  grati 
difficultà  (&  al  pre- 
fente  è maggiore) 
apprdfo  gli  Hifto- 
rici,e  Scrittori  cir- 
ca gli  anni  del  Mondo,  c he  corfe- 
ro  fin  alla  nafcita  dei  Saluatore. 
II  Padre  Geronimo  da  Firenze 
nel  Tuo  Monopanton  circa  più  di 
30.  auttori  tutti  dall  V no,  e l’altro 
d inerti  « Il  Baronio  grani  filmo 
Annali  ftaconfeifa  non  hauer  po- 
tuto trouare la  verità,  ò certezza 
l'opra  di  quello . I fettancadue 


< 

v 


,1 

4 
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Interpreti  tengono,  che  l’anno  che 
nacque  Giesù  folTe  nel  y ipp.  qual 
conto  feguita  il  Baronio:  Gli  He- 
brei  poi  ne  feguitano  vn  altro  di- 
uerfiliimo , che  porta  più  di  mille 
anni  : Io  feguiterò  quella  degli 
vlcimi,  per  elìèr  loro  molto  ocula- 
ti,& accurati  in  tener  nota, e con- 
to degli  Anni  del  Mondo , acciò 
pollino  fapcre,  e notare  in  che  an- 
no verrà  il  loro  affettato  vano 
Meffia  ; oltreche  quello  conto 
hanno  feguitato  S.  Agofiino , Eu- 
(ebio,S  ilio, Seneca, Beda,  Teofila- 
to, Gianfen,!  rigo,  Clauer,  Tomi, 
Barra,  Bellarmino,  Toftato,  Cor- 
nelio a Lapide , & altri  , i quali 
vnitamentedicono,che  il  Sana- 
tore venne  al  Mondo  Pano  4000. 
poco  più,  ò meno . Giofeppe  he- 
breo,  che  fcrifle  poco  dopo  nato 
Chrifto,  conuiene,  con  gli  vlcimi, 
e non  so  à chi  lì  debba  dar  mag- 
gior credito , che  à S.  Girolamo, 
il  quale  fù  il  primo,  che  trafpor- 
/ 4 a 6 taf- 
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carte  la  S.  Bibbia  dati’  Hebreo  iti  . 
Latino , & eflo  cornitene  con  Tvl- 
timo  conto.  Sòbene,cheilCar« 
dinal  Carafaper  ordine  fopremo  i 
correlfe  H numero  ddli  fetanta- 
due.  Ciò  io  atmerto , perche  et* 
fendomi  obligato  à notar  Tanno 
delle  cofe,che  fi  contengono  iti 
quefro  libro,  retti  capace  il  Letto» 
re,  fe  trouerà  gli  anni  diuerfa- 
snente  adegnati  da  quelli,  che  forfi 
hauerà  letto  in  altri  libri . Cosi  § 
anche  fe  troueranno  errore , ò va* 
rietà  nelTHiftorte,òFauole,accu- 
fino  chi  4*hà  compone , ò prima 
annunciate,  e non  me, che  fon  fem- 
piice  Compilatore,  o vogiiam  dir  , 
Precone . Gli  anni  dunque,  ch'io 
feguitoda  Adamo  fin  al  prefente 
i<>5>4  vengono  ad  efler  561^ 
foco  più,  ò meno. 
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Poetico  , & Hiftorico . 

4 * * 

A 

BBATE  Giouachinofece  ai» 
cune  marauigliefc  profetie, 
che  però  di  molti  eri  chiama» 
to  Profeta  , e da  altri  Beato» 
Morì  rannodi  Chritto circa 
il  1200. 

Abel , vedilo  nella  parola  Caino  • 

Abila  è vn  monte  nella  Mauritania  . 

Abimelcc  figlio  del  Prccy:ipe  Hebreo  Gè- 
deonejfù  fceletatiffimo,poiche  ammaz- 
zò <59.  fratelli  (di  più  mogli)  fù  vcctfo 
da  vna  donna  eflendofi  fattotiranno  cir- 
ca gli  anni  dopo  creato  Adamo  2710. 

Aborigeni  fi  chiamauano  alcuni  antichif- 
fimi  Popoli , che difcendcuanodill* Ar- 
cadia, benché  altri  dicono  dall  * Arme- 

A ma, 
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2 T^uauo  Diiticnxrh 
nÌJ:fHiamat  anche  Mon  ani,perche  hi* 
bitauano  nrl'econcau  tadz’VFonti, nel- 
le grotti,  e felue  viuendo  à modo  di  be- 
lile per  cller  priui  d’ogni  cofa  humana 
emendo  tra  i primi  dopo  il  diluuio  • 
Vennero  a 1 habitare  nc’t  trifori;  doue 
hogni  è Roma.  Quando  Saturno  venne 
nel  l'Italia  , gli  mlegnò  di  viuereal- 
quanto  humanamcntcj  gii  diede  il  mo- 
do di  piantare,  ru cogliere,  edificare  , e 
molte  altre  cofe,  delle  qui  li  e (Ti  ne  era- 
no !gnoranti<finv,ondc  per  li  benefici;, 
che  Saturno  primo  li  fece  , P adororno 
come  lor  benefattore  , c Io  ftiniauano 
come  va  Dio  , benché  nulla  cognittio- 
nr  hauefieiodi  Dio  . Andando  ( molti 
anni  dopo)  Enea  in  quelle  furti  fug- 
gendo da  Troia,  fi  accombiatorno  con 
eflo  , quale  li  fece  chiamar  Lat;ni,chic- 
nundofi  prima  figli  d Ila  terra.  Viue- 
uano  qu  fti  dopo  la  crcationc  del  mon- 
do 2780.  in  circa . 

Abramo  Patriarca,  padre  di  Ifac  . Fìi  gran 
feruodi  Dio  in  quei  tempi  : fu  talmen- 
te taffegnato  in  Dio,  che  non  recusò  fa* 
cnficareil  proprio  vmeo  figlio  : parlò 
molte  volte  con  D:o,  mciìicnza  infer- 
ni rà  orca  gli  anni  del  mondo  2+50, 
altri  dicono  più  • 

Academia  vien  detta  da  vn  Ateniese  chia- 
mato Acadcmo  , quale  olttc  Pelìcr 

cò- 
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copiofifTìmo  d.  ricchezze  , era  anche 
d;  clcuatiiTìmo  indegno . Quello  vir- 
laofo  giouane  poiledeua  irà  i”*  altre  va 
amemffimoboico  non  molto  aitante 
dalla  Città  , doue  fpefie  volte  faccfua 
radunanze  de  oiouani  litteratiV  e de  fi- 

O * 

derofi  delle  virtù,  iui  fi  difeoreua  di  va- 
rie feienze  , fi  teneuano conclufìoni,  e 
fi  faccuano  continue  difpUte,onde  quel 
luogo  » c quella  virtuofa , c dotta  radu- 
nanza fu  chiamata  Academia  , fk  in 
quello  luogo  nacque  il  gran  Platone. 
Vna  fimiie  Aiadania  fece  Ciccione 
ne*  bagni  di  Puzzolo,ò  Tritoli  , c li 
concorrenti  fi  chiamauano  Acade- 
mici , 

Acaia  èpaefe  de*  Greci  hoggi  fi  dice  la 
Morea*fù  detto  anche  Pdoponefe.Sc  al- 
le volte  fi  pigi  «a  di  Hillorici  per  Atene, 
qual  dicono  folle  edificata  da  Cccrope 
circa  gli  anni  del  mondo  2 $6$. 

Acalla  la  fanno  i Poeti  figlia  dell  'Ocei* 
no  ,e  Teti  Ninfa  marina  . 

Aca te  fu  vn  compagno  di  Enea  fedeli  fil- 
ino ,onde  al  ptefente  è ridotto  in  pro- 
uerbio  il  fedele  Acate.  Viu.ua  dopo  la 
crcatiònedi  Adamoc7*o. 

Acate  è ancora  vna  pietra  p.ct  ofa  di  mola 
ti  colori . 

Acca  Laurearla  fu  la  moglie  di  Fall  ilo 

« pallprc , che  vicino  ai  Tcucie  trouò  i 

A 2 * due 
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due  Gemelli  Romulo,  c Remo, quali 
porro  alia  iua  conforte yVcca  , acciò  «li 
lattalTe,  che  haucua  di  frefeo  partorito  , 
e mortole  il  bambino  : e perche  quella 
Acca  Laurcntia  faccui  copia  del  fuo 
corpo  con  grand*  mterclfe  di  chi  fi  con- 
giungeua  con  leija  chiamauano  la  Lu- 
pa, e di  qui  venne  il  detto, che  Romo- 
lo. e Remo  fodero  allattati  da  vna  Lu- 
9 * 

pa  . Altri  però  dicono,  che  folle  vero 
l9 vno,  c l'altro,  cioè, che  vna  Lupa  fen- 
tendo  vagire,  accorfe  al  punto,  c ve» 
dendo  quei  due  bambini;  connaturai 
tenerezza  gl»  potfc  le  poppe  ( hauendo 
anch’ella  di  poco  partorito.  ) Dopoca- 
fual mente  Fa u dolo  (che  haucua  la  fua 
habitatione  m vna  iui  vicina  SHuaJ  gli 
* pigliò,  c porr  olii  alla  fua  cala,  & migli 
alleuò  liti  alla  loro  adolescenza, come  fi 
dirà  nella  parola  Romolo . Afferma 
Vairone,  cip  quello  Fauftolo  morì  pri- 
ma delia  moglie,  la  quale  lafciò  molto 
ricca,  & cfla  dopo  l’augumentò  molto, 
e che  ne  fece  vn  dono  a Romolo  per  il 
grand’affetto,  che  gli  haueua  piefo. 
Ciò  hà  del  verifimilc , c credibile  3che 
forfi  Romolo  con  l’aiuto  di  quella  ric- 
chezza cominculle  la  gran  Roma,  Mo- 
rì quitta  Acca  Laurcntia  gli  anni  del- 
la cteatione  dell’ vmueifo  i t$o  . 

Accorciare  vale  per  abbteuiarc  , Cmoz* 

* Zare , 
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zare , accorrarc > e fminuirc. 

Achcloo  è vn  Fiume  nella  Grecia , chd 
nafcedal  monte  Pindo  , del  quale  fa- 
uolcggiano  i Poeti , che  fia  figlio  dell* 
Oceano  , e Tcti , e fi  potrua  trafmu- 
taie  in  più  fpccie . Si  fÌBge  volefle 
combattere  con  Ercole i e perche  Io  (pe- 
rimento più  gagliardo , e potente  , che 
non  era  lui , fi  trasformò  in  brut  tifii- 
mo fcrpe,  che  ntun  timore  apportò 
ad  Ercole  t il  fiume  poi  fi  trasformò  in 
vntoro,  al  quale  Ercole  leuò  vn  cor- 
no, qual  fu  poi  donato  ad  vna  donna 
compagna  delia  Fortuna  , che  fi  chia- 
maua  Copia  , e le  Ninfe  I*  cmpirno  di 
fiori,  e frutti,  e quello forfi  è quel 
Cornucopia,  che  fingono  i Poeti, come 
fi  dirà  nella  propria  parola  . La  verità 
fi  è ,che  quello  Acheloo  fù  Re  di  Eto- 
lia  doue  è vn  fiume  di  quello  nome,  ce» 
leberrimo  fra  tutti  i fiumi  di  quei  pie» 
fi.  Quello  Rè  combattendo  con  vrto 
maggior  di  lui , fi  immillò,  e venne  à 
patti . 

Acheo , Achei  .,  fono  Greci  così  chia- 
mati > Acati , Ateniefi  . 

Acheronte  j i Poeti  io  predicano  fi- 
glio di  Cerere  fenza  padre , che  fìi 
mandato  all*  inferno , e diuenne  fiu- 
me, che  però  fi  piglia  fpeflo  per  1*- 
ideilo  inferno.  La  verità  è , che  jo 

A j Cam- 
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Campagna  verfo  Napoli  vi  era  va 
luogo  brutti  (Timo , & borrendo  così 
chiamato , oue  fi  efercitaua  la  negro- 
mancia  con  grauiflìmeoffefe  di  Dio» 

* Alcuni  fauoleogiano  fo(Te  figlio  di 

OC?  O 

Titano  , e della  Terra , e fà  condan- 
nato da  Gioue  nell*  inferno , che  rac- 
; na  acqua  a man  dima. 

Achille  figlio  di  Pelio  Rè  , e Tetide 
Greci  ; fu  dato  ad  alleuarc  à Chito- 
ne fuoauo,  quale  Finftruì  affa i bene 
in  akune  fetenze  , e fingolarmenre 

- nell’arme  , che  però  era  il  più  formi- 
dabile , e bellicofo  guerriero,  ch'ha- 

' udfe  tutta  la  Grecia  . Douendo  Me- 
nelao Rè  di  Sparta  far  guerra  a*  Tro- 
iani per  il  ratto,  che  Fece  Paride  di 

- Eleni  di  efiFo  Rè  moglie  , recufaua 
Achille  di  andarci  , effendo  fiato 
profetato  dall  * Oracolo  , che  nella 

• guerra  di  Troia  haucrcbbc  lafciato  il 
fanguc,  e l'offa  , che  però  per  non  effer  . 
conofduro,  fi  vedi  da  donna*  mà  fìt 
(coperto  da  Vliffe,  e cosìfù  neceffi ra- 
to andarci  menando  feco  la  tira  bella 
Brifeide,  quale  li  fu  leuata  dal  Gene- 
rale Agamenone  fratello  del  Rè  Me- 
nelao , di  che  fortemente  fdegnato  A-  . 
chilie,  depofe  le  fuc  fatate  arme,  e 
non  voieua  più  combattere  contro  i 

- Troiani,  ma  efiendo ammazzato  Pro- 

do 
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do  Tuo  (inferrato  amico  non  potendo 
ciò  foffriie , tutto  inferocita,  ripigliò 
l*aimi  per  vendicarlo.  Se  ammazzò 
quel  gran  Ettore  guerriero  Troia- 
no . Fece  Achille  prodezze , Se  »m- 
prefe  memorabili , poiché  nelle  bat- 
taglie oue  fi  trouò  lui,  Tempre  re- 
tto vittoriofo  , che  peiò  era  chiamato 
l’ Inoperabile  . l'acuto  Paride  finte  - 
con  lui  amicitia  ( che  (ì  puoi  dir  ,che 
Toftentafle  tutto  l'  efercito  Greco  ) li 

firomife  per  fpofa  la  bella  Polena 
ua  forella,  figlia  del  Uè  Priamo,  e 
mentre  net  Tempio  d*  Apoline  ftaua 
per  fpofaila  in  tempo  di  tregua, c(fo  Pa- 
ride l’ammazzò  à tradimento.  Ha-  ! 
ueua  Achille  vn  altra  moglie  chiami- 
ta  Diademia , dalla  quale  nacqu  quel 
gran  Pitto  , chediuenne  poi  Hè  dell* 
Epiro.  Morì que fto gran  Achille  cir- 
ca gli  anni  della  creatione  2780  ò p^- 
co  meno.  Fauoleggiano  i Poeti,  che 
le  Tue  armi  fottero  fatte  da  Vulcano, 
che  p'tò  inuulnerabili  in  diremo,  &. 
impenetrabili,  e lui  fotte  fatato  per  ef- 
fe t (lato  muffato  nell*  acqua  (ligia  da 
Tua  madre , mcn  tre  era  bambino , te- 
nendolo per  vn  piede,  affondando  tut- 
to il  retto  del  corpo  . Si  faoolcggia 
ancora  , che  vna  volta  ferì  grauemenre 
acafovn  Tuo  caro  amico  con  la  Tua 
* A 4 Unr 
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lanci* , o quello  G fcrifle  cafualmenté 
da  se  f e non  trouandoG  alcun  medt- 
• camento  pigliò  dell’aiuginc,  chefhu 
ut  nel  ferro  della  Tua  lancia»  l’applicò 
alla  ferita  * la  qual  Cubito  G faldò  » che 
' peto  è tettato  il  detto  » che  la  lancia  di 
Achille fcriua^e  fanaua.  Fu  chiama- 
to anche  Pclidedal  padre  Peleo  • 

Aci  , vedi  nella  parola  Polifemo , che  vi 
trouerai  il  tiuale  Aci . 

Acmo *eCanda!o  fratelli*  G pubficano 
da  Poeti  » che  Gano  (lati  fceleratiflìmi» 
auttort di  tutti  imali  > e die  aiutano 
Vulcano  à lauorar  il  ferro  • 

Acquario  è vn  fegno  celcfte  * il  quale  en- 
tra à dì  21.  di  Fcbraio»  è fanguigno , 
Adagio  parola  latina  » vuol  dir  Prouetbio 
ò dettato  ». 

Adamo fù  il  primo  huomo,  che  crcaffe 
Iddio  * il  quale  lo  collocò  nel  Faradifa 
terrettre  con  le  fua  moglie  Eua  * acciò 
godettero  pei  Tempre  quelle  delitie, 
aie  iui  erano , ma  vi  dimororno  po- 
che hore  per  caufa  della  difubbidienza 
in  mangiar  quel  che  gli  fu  da  Dio  vie» 
tato . Fu  creato  di  terra  con  l’età  di 
. ann i $ j.che  è età  perfetta?  dopo  i Scan- 
ni generò  Pinuidiofo  Caino  » e Caima- 
ni in  vn  parto,  che  gli  fu  forella,e  mo- . 
glie:  dopo  altri  i$.anni,genetò  Abd,c 
Debota  » p così  in  ogni  parto  nafeeu* 

vn  -J 
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tn  mafchio , & vna  femina»  che  erano 
poi  coniugi.  Sentendo  Adamo»  che 
Caino  haueua  ammazzato  il  fratello 
Abel  » ne  prcfe  tanta  afflittionc»  e do- 
lore ,.chc  fece  voto,  e ghirba  Dio  non 
conofcer  più  carnalmente  fua  confor- 
te per  non  hiuer  da  generar  figli  > che 
hauefferò  da  offendere  Iddio  come 
fece  Caino:  ofleruò  il  giuramento  100. 
anni,  dopo  i quali  vn  Angelo  da  parte 
di  Dio  gli  ordinò  » che  vfafle  i!  matri- 
monio con  fua  moglie,  e che  haueua  à 
baftanza  pianto  per  fe , e per  il  figliuo- 
lo. Generò  poi  jo.mafchi,  e j'f. ferri- 
ne» benché  altri  dicono  ne  grncrafTe 
in  tutti  ioo.  FU  creato  dunque  Ada- 
mo con  la  gratta  gtuftificante  , e datagli 
la  giuftitii  otigi  la^e , à cui  farebbe  co* 
feguiti  l'Immortalità  : hebbe  la  cogni- 
tione  di  tutte  le  cofe  , più  che  Salomo- 
ne » haueua  pieno  dominio  fopra  tutti 
gli  animali,  à i quali  impofe  il  no- 
me: fi  queftiona  quanto  tempo  ftafTc 
Adamo  nel  Paradiifo  terreftre  : 13  mag- 
gior patte  de  fetittoti,  e Teologi  a fic- 
rifeono,  che  non  fu  più  di  fei  hore,cìoè 
da  terza  fin*à  nona:  dopo  che  fu  dif- 

cacciatoandò  nella  Paleflina , de  babi- 

tò  primo  nella  Giudea  ; morì  in  Gie« 
rufalcm  d’anni  gjo.ncl  giorno  di  vc- 
1 aerdì , nel  qual  giornojfi  dice  » che  pec- 
A 5 cade, 
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«affé  , c forfì  ndl'ifteflo  hori  fu  cacti a— 
to  dal  Paiadifo:  fi»  frpelhto  Cotto  il 
Monte  Caluario:  vico  detto  Adamo 
Frotoplaflo  » Protoparente , e Micro- 
colmo  , vedi  nella  parola  Eua  . 
Admctefu  Re  m Tenaglia  i fi  doge,  che 
folle  ii  padrone  di  Apolln , che  guar- 
dò le  prteore , e bcfiiami  di  elio  Rè 
per  (patio  di  9 amw.  Mentre  Ad  me  te 
era  moribondo  hebbe  tifpotta  dall’O- 
* facolo  , che  doueua  morir  prrfto  , ma 
feali’hora  ci  folle  Rato,  chi  volefTe 
mor:r  per  lui , fuggirebbe  per  quella 
volta  la  morte.*  non  ci  tu  chi  voltile 
moti#  per  elfo  foto  che  i’amoiofa  Al- 
ccft  fuacara  con  forte,  e così  lei  mo- 
rendo , Admtte  fubito  guarì , e Copra- 
ui (Te  facendo  ogn*  anno  al  fuo  fe pot- 
erò nobilito  me  clf  quie . 

Adone  fu  fìllio  d*  vna  zitella  chiamata 
Mirra,  della  quale  lì  fauolcogia  j ches» 
innamoraiTe  ardentem  nte  del  pa- 
d&e  ,Ao!  quale  con  inganno  vi  dormì 
'^Incognita,  e diucnoegrauida  ,di  che 
accortoli  l padre»  la  «oleua  ammaz- 
' zate , per  il  che  ella  fuggì  , e li  vole.ua 
difpcrare  per  hauet  Tempre  da  vme- 
* re  con  Vergogna  : li  raccomando  cal- 
damente alti  Dei,  quali  per  pietà  la 
trasformarono  in  vn  albero  di  Mirra  , 
c perche  eia  guui-da  in  termine'  dà 

9.  m.fi 
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9*  mcfi  partorì  quell*  arbore  vn  figlio 
malchio,  à cui  impoftTo  nome  Adone 
quale  ctefceua  in  mirabile,  e gratiofif- 
fima bellezza  , c di  eflo  s’ innamorò  la 
Dea  Venere,  qual  del  conrnuo  fe  lo  go- 

^ dcua , diche  indtgnalo  Marte  (primo 
di  lei  amante  ) fi  trasformò  in  vn  cigr.a- 

• le , & in  vn \ felua  con  1\.  ccaficae  della 
caccia  li  fquarciò  il  feno  , Se  vccife  effo 
Adone  , il  che  vedendo  l’mtumo  ata 
Venete,  ae  fece  dùoitrlTimi  pianti, 

“ c lo  tramutò  in  vn  fiore  detto  ane- 
mone , ò adonide  , che  e f mpre  di  co- 
lor fanguigno;  coir  ua'  Panno  dopo 
creatoti  mondo  circa  2»,6o. 

Adi  iano  primo  di  quel?;)  nome,  vide 
'nel  Pontificato  più  tempo,  che  nstm 
altro  dopo  S Pietro,  poiché  legnò  an- 

• ni2j*emefix. 

Africa  è vna  delle  4.  parti  del  mondo*  fi 
dtuide  in  Africa  maggiore  , c minore  : 
èpaefepoco  fruttifero,  di  niuna  cola 
abondant-e  altro  che  de  ferpenti  fieri  , 

• evenenofi,la  maggior  parte  è polle» 
duta  dal  gran  Turcho  , contime  più 

- di  100.  milione  d’anitre  . 

Afrod  fia  viene  alcuna  volta  con  tal  no-  . 

M 

me  chiamati  la  Dea  Venere  , 

Agamenone  ft»  Greco  Rè  di  Mirine,  c 
fratello  a Menelao  Rè  di  Sparta»  fii 

*■*  detto  geo  cu  li  fiifiio  dei  foimidabile, 

1 - A 6 e mi- 
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c numerofo  efercito  contri  fa  gran 
Troia  oue  fumo  operati  fatti  marmi* 
gl  lofi  percaufa  degl*  infìgni  guerrieri 
dcll’vna,  c dell’altra  parte  : tettò  vitto- 
tiofo  finalmente  qucfto  Agameno- 
nedopo  PafTedio  di  dieci  anni,  e ri- 
tornandone à ca fa,  fi»  dall'adultera 
fua  moglie  Clitenettra  ammazzato 
con  l ‘aiuto  di  Egitto  fuodrudo.  Ha- 
ucua  Agamenone  vn  figlio  natogli  a- 
Uanti  ch'andafte  in  guerra  chiamato 
Orefte,i1  quale  fi  vendicò  del  tradimen- 
to fatto  ai  padte  poiché  ammazzò  la 
propria  madre , & il  bertone  adultero; 
il  die  faccette  gli  anni  della  crcatione 
de! Pvniuerfo circa  2760  , 

Aganippei  poeti  la  fanno  vn  fonte  neU 
la  Boetia  vicino  a Parnafo,  il  qual  fon- 
te fcaturì  iui  per  vna  zampata  di  pie- 
de, che  fece  il  gran  cauallo  Pcgafeo: 
quetto  fonte  è consacrato  alle  Mufe , e 
chibeue  di  quell'acqua , diuiene  elo- 
quente , e gran  Poeta . 

Agata  S,  Siciliana  , fu  martirizzata  per 
Ch  ifto  l’inno  dcJ’ incarnar  ione  250, 

Agata  è ancora  vna  pietra  tenuta  tta  lc 
ptetiofe . 

Agiata  dicono  iPoeti,  che  Ha  vna  del-  . 
le  tre  grane , che  accompagnano  Ve*, 
n-re , 

Agncfe  Santa  Vergine  Romana , qual 

nwA 
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morì  per  la  Chriftiana  fede  l’anno 
dopo  nato  ii  Redentore  504,  il  cui  San- 
to corpo  fi  lipofaua  quali  io  vna  o* 
feura  grotta  in  p azza  Nauona:  Inno* 
centio  X.  r ha  depofitato  altroue,  8 
neH’iiiefib  luogo  vi  ha  fatto  edifica» 
revn  tempio  di  marauigliofa  bellez- 
za , e ricchezza  al  par  di  qualfiuogtùl 
altra  chicfa  ( cifra  Vajftanum  ) e per- 
che il  deuoto  Pontefice  non  potè  dargli 
il  perfetto  compimento  , lafcio  largo 
ftipcndio  pei  lafua  petfettione , la  qua* 
le  già  ila  fu!  termine  con  vna  fonta- 
na , e piramide  rincontro  deta  Chic- 
fa  , che  fenza  mentire  fi  può  afferma- 
re fia  qua  fi  l’otraua  marauiglia  del 
mondo»  mantiene  la  Chicfa  molti  Ca- 
nonici , c Cappellani , che  hanno  iui  1*. 
habitatioai . 

Agone  era  vn  luogo  in  Roma  detto  cer- 
chio Flamminio*  quella  parola  Agon  c 
fi  piglia  per  (To  combattimento, 
o per  campo  di  gioftra  , ò ducilo  , à 
battaglia,  c quello  è quel  cerchio* 
chehoggi  fi  dice  Piazza  Nauona  ef, 
fendo  che  in  latino  fi  dice  Tlatea  ago* 
nisjr 

. Agoftmo Santo  Africano , fu  figlio  di  S, 

. Monica,  per  i meriti  della  quale  di' 
perfido  h eretico  Manicheo , diuenne 
.fi  Cattolico,  chefir  ?no  de  più  gran 

per» 
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7 perfrcutori , che  haVoiano  hauuto  'oli 
infedeli . Infatui  l’Ordine  Aguftinia- 
no , fu  Vefcouo  dilppone,  fcrifle  co- 
piofamente-,  c dottam  nte  di  tutte  le 
materie  con  le  quali  arwcchì  la  Santa 
* Chicfa  , della  quile  lu*  è vnodc  4,  dot* 

* tori.  Morì  Panno  deli*  Incarna  rione 
del  Saluatore  450. 

' Agrippa  ctoè  Marco  Agriifù  «enero  di 
Augufto  , e da  fommimenteama- 
to  » e fauonto  , che  però  gli  diede  gra- 
uiilimc , e honoratiflfìme  cariche  dell* 
Imperio,  nelle  quali  fi  portò  fempre 
cgreggiamentccfiendo  gencrofiffimo  % 
c formidabile  guerriero*  Viueua  a 
tempo  di  Augufto  . 

Vi  fu  vn- altro  Agrippa  Si!uio  figlio  di 
Tiberino , che  annegatoli  nel  Teucre* 
elio  teftò  Rè  di  A bano  come  dicono  i 
r Toeti . 

Vi  fu  vn  altro  Agrippa  figlio  del  cru- 
dele Herode  Rè  de  Giudei  qui  le  per 
Je  fue  maligniti  fu  carcerato  da  Ti- 
berio Imperatore  , benché  Caio  lo  li- 
berale, che  fu  area  l'anno  $o.  del  Re- 
dentore, ’ **  ■ 

Agrippina  Romana  fu  figlia  di  Marco 
Agnppa  , fu  donna  dt  gran  prudenza  * 
& honeilà  : partorì  Germanico  , 
Agrippina,  che  fu  moglie  di  Claudio 
’’  Imperatore,  c madre  di  Nerone,  la 
' , quale 


V&ttico  , & tìifiorìcù  . i f 
quale  per  ogni  mezo  illecito  op*rò 
i tanto»  fin  che querto  fuo  figlio  hauef- 
„ fé  l’imperio  Nomano  « che  fu  la  fui 
> morte.  Fù  donna  affai  fcaùcita,  di 
gran  maneggio  , & audacia,  mà  altrc- 
ranto  federata  i Se  mbootfta  j fece  am- 
mazzare Claudio  fuo  marito  col  ve- 
leno; e perche  Natone  Imperatore 
5 fuo  figlio  non  la  fi  ima  tu  più  , la  Tee  e- 
rata  cominctaua  ad  infidiarlo,  di  che 
accortofene  Nerone > la  fece  monte 
mentre  elia  dimo?aui  m vtu  lui  villa 
fuor  di  [toni  , il  che  fù  circa  gli  an  ì 
di  l'hnfio  na  o 60. 

Aiace  figlio  di  Ta^mone,  fù  guerriero 
fornifimo  ,c  fuor  eh'  Achille,  non  era 
tra  Greci  il  più  prode,  evalorofo  di 
lui  : In  fauor  di qu  fii  andò  alia  gue rra. 
Troiana  , do?4'  free  cofe  di  maraui- 
glia  ; morto  Achille  ptet  ndeua  Taf 
me  fatale  di  lui,  e fimi!  pret  cadenzi 
haucua  Vlifie,  .quale  per  la  fua  gtan 
eloquenza  dopo  lungo  contraftò  ne 
tettò  pofie  Jore  , il  che  apportò  unto 
doiorc,  Se  odio  ad -fio  Aiace,  che  ne 
diuenne  pazzo , che  peto  ammazzaua 
• pazzamente  quan  i animali  poteua 
hauere credendoli ammazz  r Viifie,  e 
fuo»  compagni  , alla  fine  ammazzò  fe 
fi. Ilo.  Aggiungono  i Poeti,  che  per 
pietà  lo  contici  meno  in  vn  fiore 
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Vi  fu  yn  altro  Aiice  di  Catione  pue 
G«eco,  che  anch’eflb  fi  t«ouò  nej|a 
Troiana  guerra  cflen  lo  Uè  di  Iocri  / fu 
gran  corritore,  ma  piu  libidinofo,  per- 
che brugiata  Troia,  violò  la  Vergine 
Ca  landra  nel  tempio  di  Minerua  , del 
quale  ella  *ra  jaceidoteffa,  di  che 
fdegnata  la  Dea  concitò  contro  lui 
tcrribiliflìma  tempefta  de  venti  ( men- 
tre  era  in  mare  per  il  rirorno  vitto- 
riofo^  in  patria  con  tutti  i tuoi  ) che 
perciò  fi  annegorono  tutti  del  foo  oaui* 
lio  , Se  elfo  fu  ammazzato  • 

A inietto , Se  lòia  è vn  paefe  dclitjofo  dé 

fiori , e douitiofo  dì  eccclentiflimo 
miele . 

Alani  fono  genti  della  Scitia  vicino  il 
°ran  fiume  litro.  E’nationc  feroce,  e 
lempre  vogliono  ftar  con  l'armi  iti 
mano  guerreggiando  j non  vogliono, 
nè  curano  ricchezze,  non  hanno  d e» 
mri,non  mangiano  mai  pane,  mi  f?rr>- 
'Pt?  carne  a doluta , fono  terribilidìmj, 
poiché  fecero  refifh-nza  al  gran  Da- 
rio, che  domò quafi tutta  i’ Adiri  Ro- 
mani  non  ardirno  loggiogar  quel  re- 
gno, nè  meno  il  grand' AteSandco,  ben- 
ché fe  gli  teneflfero  amici . 

Alarico  fu  Rè  de  Goti,  & il  primo,  che 
pigliale , e faccheggiaflg  aoroa,  e di- 


. fattici  J & Hìjhrtcò  if 
fi  ruggirla  dopo  U Natiuità  del  Riti 
dentore , che  fìi  ranno  4 1 ordendo  fia- 
ta faccheggiata  ( raà  non  diftrutta) 
prima  da  Galli  Sermoni. 

Ci  fu  vn  altro  Alarico  pur  generai  guer- 
riero , quale  entrò  col  Tuo  efcrcito  io 
Roma,  ma  il  giorno  di  Pafqua  per  vo*; 
Ionia  di  Dio  tutti  furono  trucidati  • 
-Alacri  città  in  campagna  di  Roma:  fu 
edificata  da  Saturno  circa  V anno  del 
mondo  2020.» I qual  Saturno  edificò  an- 
che altre  4.  Città  conuicinc  , che  tutte 
cominciano  con  l’ A.  come  Arpino,  A- 
nagni , Aquino , 5;  Atino . Quelle  cin- 
que Città  anticamente  erano  confe- 
derate inficine  , e fommamente  fi  ama- 
uano  potendo  ciafcheduno  di  effe  an. 
dat  à vendere , comprare  , e far  qualfi- 
uoglia  altro  maneggio»  ò negotio  fen- 
za  alcuno  intere  fie#  anzi  laCittàd'A» 
latri  per  fegno  di  gran  confidenza,  8c 
amifià  pigliò  due  aii  dall' arme  d’Ar. 
pino  (che  faceuavn  Aquila  ) c le  pa- 
le fopra  della  Torre , che  era  T Arme 
di  quella  Alatrina  Città.  Era  muni- 
ta di  muraglie  di  gtofiftìme  pietre 
com porte  egualmente  con  tal  artifì- 
cio, che  fenza  alcuna  materia  di  cal- 
ce, ò bitume  fi  fortentauano  » e fi  fo- 
mentano anche  al  prefente  , che  anco- 
, sa  fe  ne  vedono  i vertigi , che  fenza 

puf 
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pur  muouérfi  fi  mantengono,  e fono 
mantenute  tante  migliata',  d*  anni , che 
i pure  ne  fon  trafcotfi  $000.  auanti  fuf« 
fe  edificata  Roma , e dall*  edificatone 
“ di  quella  Città  fono  già  trafcoifi  cir- 
•»ca3472  anni  onde  non  fi  puoi  dubi- 
% tate , che  dai  le  mani  di  quei  gigantoni 
di  quei  tempi  fu  (fero  quelle  sì  valle 
pietre  accomodate}  e compartite,  e 
quafi  concatenate,  non  eccedendo 
pur  la  Iargez2a  di  vn  filo  l'ima  dall' 
altra,  & a quelli  tempi  a far  vn  cir. 

* coito  di  muraglia  limile  a quella,  vi 
vorrebbe  potenza  Imperiale  , FU  bel-  | 

' licofa  hauendo  guerreggiato  con 
molti  potentari,  e Tempre  nc  refrò 
V vittoiiofa,  mà  non  de  Romani,  à 
quali  anche  lei  abbafsò  taceruice  , co- 
r mel  altrc  tutte.  Di  qu.fta  Città  nè 
patta  Liui.  1.  decad.  I49,  c Volar,  riin. 

$•  ti.  j J*  c , 

Alba  fu  vna  non  pìccola  Città  15,  mi- 
gliaia circa  dittante  da  Roma:  fu  co- 
dificata da  Afcanio  figlio  di  Enea  _ 
Troiano , che  ne  fìt  Rè  i qual  Cittàfù 
dtft rutta  da  Giulio  Hoftilio  Rè  de' 
Romani  • Fu  in  progretto  di  tempo  à 

* poco  à poco  redificata  fotto  nome  dì 
' Albauo , mà  in  affai  minor  forma  , e 

gente  in  riguardo  alla  puma.  Produ- 
ce quella  Città  vini  dolcittimi  ,-de 

* quali 

«* 
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• r quili  ne  fà  molto  Rima  Roma.  Heb* 
bc  i fondamenti  circa  gli  anni  del 
mondo  2780. 

Si  trouano  altre  Città  fotto  quello  nome 
Alba  , quali  vedilenel  Calepino  . 

Alb  rro  Magno  Suezzrfe , fìi  maeftto  di 
San  Tomaio,  che  anche  elTo  fu  dell* 
iftefTa  Religione  de  * Predicatori  , fu 
dotato  da  Maria  Vergine  di  gran  dot» 
trina,  e fcienz:  ellendo  luo  gran  de- 

* uoto.  Morì  l’anno  della  noftra  Reden- 
tionei28o. 

Albnla  era  chiamato  vn  grofTo  fiume,che 
corre  tra  Tofcana , e Sabina,  ma  perche 
ve  (7  annegò  Tiberino  Rè  di  Albano, 
" per  quello  fi 1 trala  fciato  il  nome  di  Al» 
bufa  , cprefo  il  nome  di  Teucre , che 
palla  in  mezo  Rom  a . 

Abordo  vale  per  fermare  vnacok'.  ò in» 

’ contrarla,  ò pigliarla  à forza,  & e pro- 
prio delle  naui,  quando  fi  accozzano 

* allìeme  , c fi  dice  abordare  , 

Alcefte  moglie  di  Admete  Rè  di  Teffa- 
- ~gha»  quale  Radio  gtaueurtente  infer- 
mo fìi  richiedo  l’Oracolo,  fe  quell’m- 
- fermità  era  mortale  , fi 1 rifpollo , che 
doueuamodr  in  breue,  fe  però  qual- 
che perfona  per  lui  non  fi  amttiazzaf- 
fe.  Fu  ciò  da  rutti  rifiutato,  la  All 
moglie  fola  Alcefte,  chtf  ardentemen- 
te l’amaua,  da  sè  ftefla  fi  diede  la  mor- 
te» 
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te  , & il  Rè  fubito  guarì . Così  riferì"» 

fee  Gjouin.  ma  meglio  Euripide  . 

Alcide  , che  fu  Ercole  Tcbano  figlio  di 
Anfitrione, ò Gioue  , Se  AIcmena  ; e 
pecche  fi  trouorno  più  huomini  dì 
quello  nome , perciò i Poeti , & Hi" 
fiorici  fpelfo  fi  confondono  , pigliando, 
e ponendo  vno  per  l’altro  : ogni  voi» 
ta  però  > che  fi  parla  di  Ercole  maraui- 
gliofo  , s’intende  di  quello  Tebano, 
che  fù  detto  anche  Alcide:  c cornili" 
ciando  dalla  pucritia  , fi  dice,  clic 
eficndo  nella  culla  , andorno  verfo 
lui  due  ferpenti  , & elTo  pigliandono 
vno  per  mano , gli  fuffòcò  ambedue  : 
morì  il  proprio  padre  , e la  madre  Al- 
cmena  pafsò  alle  feconde  nozze  con 
Arifteo,  il  qual  temendo  , che  quello 
fuofigliaftto  Ercole  douelTe  fucccde* 
re  al  regno  ( come  de  iuta  gli  conuef* 
niua)  Io  mandaua  fpelTo  ad  imprefe 
graui , pericolofe,  e quali  impolfibi- 
li  à poterle  efeguire  fenza  perder  la  vi- 
ta , cciò  malitiofamentc  faceua  , ac» 
ciò  perifTo  , mà  Tempre  la  fua  gran  for- 
za lo  folleuò  . Nauigò  l*  Oceano  fi» 
al  monte  Abila  , o Calpe,  i quai  mon- 
ti erano  vniti  inficine , & elio  gli  diui- 
fc , doue  impofe  due  colonne  col  mot-  , 
lo  ?{on  plus  vltrx,  Vccifc  à duci- 
lo quel  gran  gigante  Genone  Rè  di 

Spi* 
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Spagna,  il  quale, pache  era  Signore  di 
tré  regni , fu  fauolcggiato , eh*  hauef- 
fe  tré  corpi  -,  è vero  peto,  che  era  va 
« rande,  e indomito  gigautone  i e per» 
che  haueua  bellirtinii  armenti  , i quali 
à quei  tempi  erano  in  grandiilìma  fti« 
tua  , ne  menò  molti  Ceco  nell’Italia, 
Ammazzò  l’a  (fallino  Caco,  che  rub- 
baua  , 5c  infcftaua  tutta  la  campagna 
di  Roma  , e non  fuchi  poteffe  oppri- 
merlo . Lo  mandò  il  padtegno  à gucr» 
reggiar  con  le  infuperabji  Amazo- 
tii,  le  quali  tutte  fupcrò  : non  le  volle 
peiòeftingucre  badandogli  folamente 
far  fi  cattiua  la  Iot  Regina  Ippolita  , 
* la  qual  diede  poi  per  fpofa  à Tefeo  fuo 
aflìduo  compagno . Ammazzò  vna 
belua  mar  na  , che  alla  fpiaggia  del 
mare  doueua  diuorarfi  la  bella  Elione 
figlia  di  Laomcdonte  Rè  d*  Ilio  : pei 
la  di  coftui  imctcclfione  Eccole  fi  po- 
fe  all*  imprefa  promettendogli  clTo  Rè 
alcuni  belli  caualli  per  premio,  che 
non  volle  poi  ofseruarcelo  , che  però 
Èrcole  l’ammazzò  , e disfece  Ilio, 
dando  per  moglie  Elione  à Telamone 
fuo  caro  amico  . In  Ltdia  ( di  cut  era 
Regina  Onfaie  ) vi  era  vn  feroci  [fimo 
Serpente,  il  quale  iafeftaua  talmente 
quei  paefe , che  non  fi  poteua  andar 
in  campagna,  Ercole  io  prefe,  e lo 
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trucidò,  il  clic  apportò  grandifTìrrìo 
contento  alla  Regina  , la  quile  gli  fe- 
ce gran  carezze,  e coltelle  tenendo, 
lo  nella  fua  corte  con  gran  lupetto  , Se 
honorc  , & e'so  Ercol  fece  molr  pro- 
dezze tn  fauot  d;  Ila  Reotna,  e la  f mi- 
na nella  propria  fua  perlona  , che  però 
fidiccua,  chetila  lo  dominaua  , che 
fc  logodeua,  che  lo  veftiua  da  donna, 
che  lo  facea  fibre  , & efsa  portafs’  la 
ffada,e  laclaua  . Ammazzò  vn  fiero 
Leon  nella  Selua  Nrnnea  dell  * Eri- 
manto  , e di  quella  pelle  andò  Tempre 
\eftito.  Glicommandò  il  pad  regno, 
chcammazzafse  vn  terribil  Cignale, 
lui  Io  pigliò  viuo  , e fopra  le  fue  Tpal- 
|c  lo  portò  ad  Erifleo  , come  li  portò 
anche  viuo  vn  indomito  Toro  , che 
cfs  ndofi  infeiocito,  daua  il  guado  à 
tu  to  il  territorio  . Combattè  col 
' gran  gigante  Anteo,  quale  ogni  vol- 
ta, che  cafcaua  in  terra  vinto  , Tem- 
pre tiforgeua  con  maggior  forz  j ciò 
vedendo  Ercole  Te  lo  ftriofe  al  petto, 
e folleuollo  in  arta  , c lo  ftunfew  ma- 
niera , che  lo  futfocò  , e li  fece  v Tur  il 
fiato.  Fii  mandato  nell’ETpejidc  , do- 
ueera  vn  giardino  pieno  di  pomi  d’o« 
io,  ma  guardato  da  vn  fi  ro  dragone, 
e quanti  fiacco  Italiano  erano  da  que- 
lla honibil  beltia  d.uorau  ; Ercole  vi 

a a- 
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lido,  c con  la  Tua  forza,  e brami* 
tal* ammazzò,  poi  pigliando  i pomi 
d’oto  , gli  portò  al  patregno.  Domò 
iCcntaiH.  Andò  all*  inferno  per  li- 
berar vn  fuo calo  amico,  e perche  il 
cane  Cerbero  Pimpcdiua  , Io  legò  con 
«è catene,  t’hiftoria  di  quella  fatto- 
la è , che  Tefeo  Cuo  fuifeerato  amico 
fi  mrouaua  carcerato  in  Sicilia , on- 
de Ercole  vi  andò  , e Io  liberò  da  quel 
Rè,  chefichiamaua  Orco , quale  ha- 
u-uavo  figlio  affai  loquace,  e fupet- 
bo,  il  cui  nome  era  Cerbero , quefto 
impediuacol  fuo  parlare,  e gridare, 
che  il  prigione  non  fofTe  liberato  , il 
che  vedendo  Ercole  lo  legò,  acciò 
non  li  fofTe  d’  impedimento  a menar- 
lo feco.  Si  dice,  che  combattelfe  con 
il  fiume  AcheJoo,  qual  fiume  fi  poteua 
trasformare  in  più  fctic  di  animili, 
onde  combarteua  fatto  vna  fiera  b*- 


ftia  , bora  in  vn  altra  , efempr  refta- 
ua  da  Ercole  fuperato , al  fine  fi  tra- 
mutò  in  toro  , qual  Ercole  non  volfe 
danneggiare  , mà  li  Può  fidamente 
Vn  corno,  qual  fu  poi  donato  ad  vna 
donna  compagna  delia  Fottuna  , che  fi 
chiamaua  Copia , che  è qu  Ho  , che 
da  Poeti  vien  detto  Cornucopia,  ben- 
ché quefto  (u  riferito  in  altro  modo 
circa  tl  corno,  VmfcJ,  e fupcrò  i Ci- 
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cVpi  5 tagliò  il  capo  , & abbrugfò 
quell’idra,  che  haucua  tante  tefte  , &. 
ogni  volta , che  fc  gli  ne  tagliarla  vna, 
ne  nafceuano  molte  altre.  Ammaz- 
zò il  tiranno  Diomede  , che  facea 
ino 'ire  tutti  i fuoi  hofpiti  , e la  lor 
carne  la  daua  à mangiate  à fuoica» 
ualli,  così  fece  Ercole  di  lui.  Sposò 
H bc  , che  era  tenuta  per  Dea  della 
giouentù  , che  nacque  di  madre  ferv 
2a  padre  , che  però  haucua  virtù  di 
ringiouenir  i vecchi  , il  che  (omma- 
tnente  difpiacque  à Giunone , perche 
Ercole  era  baftaido  di  Giouc  (uo  ma* 
rito  , benché  poco  dppo  fecero  pace 
per  caufa,  che  quella  Hebe  riogioue. 
nìvnfuocaro  nipote.  Violò  in  vna 
notte  50.  z telle  figlie  di  Tcfpino  , e 
ciafchcduna  reftò  grauida,  c parto- 
lirno  50.  figliuoli . Finalmente  fece 
vna  biuttdbma  morte  per  vna  fai  fa 
camtfcia  , che  gli  mando  Diandra  faa 
moglie,  la  qual  camifcia  era  auuelena- 
ta  dal  fangue  di  Nello  Centauro , 
che  fu  da  elio  Ercole  ammazzato  , 

Quando  gli  volcua  rapir  fua  moghe, 
el  qual  velano  eia  incognita  Diani* 
ra  : Alcide  , che  amaua  la  fua  moglie, 
iubitofe  la  pofe  in  dolio,  ma  poco 
dopo  cominciò  il  poutro  Ercole  ad 
ardere,  e fteuggerfi  ; fi  Icotcya  , fi  but- 
tala 


Tàttico  , & Hìjlorico  ; 
tamia  terra  , & à guifa  di  pazzo  no* 

. crouaua  luogo  j e perche  voleua  all* 
hora  proprio  facrificare , fi  buttò  nell* 
accommiata  pira,  e da  fe  ftcflb  fi 
brugiò,  dì  che  compaflìonandolo  i- 
Dei  come  baftardo  dì  Gioue»  lo  tra- 
» fportorno  io  cielo , che  già  fi  vede  io 
' vna  della . Si  lafciano  altre  cofc  limili, 

• patte  bugie,  e parte  non  vere  ; vero  è , > 
che  vi  fu  Ercole  al  mondo , e fece 

• gran  marmàglie,  Virgilio  lo  chiama 
per  nome  Tinntio  nel  lib.  s;  11  Boc- 

• caccio  non  conuiene  in  quelle  fauole  « 

. in  alcuni  luoghi,  Vmcua  circa  gli  an» 

ni  del  mondo  creato  2260  . 

Alcina  fica  defciitta , c fauolcggiata 
. dall'Atiofto  per  vna  grand’ incamatri- 

• ce,  e Maga, la  quale  incantò  vn  fu» 

r .perbo , e forte  caftcllo  , nel  quale  rito- 
. aieua  ferrato  il  gioumc  Ruggiero  pet 
. godertelo,  come  fi  dirà  nella  fui  pa- 
rola. . - ; , - 

Alcione  moglie  di  Ceicc  , il  quale  nau- 
fragò cafual mente  in  mare  , e lei  per  il 
gran  dolor  che  fentiua , fi  precipitò 
volontatiamente  in  elio  mare , & am- 
beduc  futno  coabititi  in  vCcello,  che 
fi  chiama  Alcione  . , 

Alcorano  par  fe  fteflb  lignifica  cofa  bel- 
la, ma  fai  fa,  come  è l'Alcorano  de* 

" Turchi*  ; 
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Aleanza  vale  per  amiftà,  comunica* 
rione,  fratellanza » ò farli  affine  col 
matrimonio  • 

Aleflfandriaé  , ò per  dir  megliofu  Città 
famofa  nell’Egitto  , la  quale  edificò  il 
grand’  A ktfandro  in  memoria  del  fuo 
nome  , era  larga  15.  mila  palli  l’anno 
del  mondo  j<Si  5 . 

NcH’Afia  vi  è ?n  altra  AleiTandrii  , che 
fondò  didelfo  Aleflandro  Magno* 

Vn  altra  ftà  nell’Infubria,  che  li  dice  A- 
lefTandria  della  Paglia . 

Alcdandria  , che edifieò  Nireo  comincia* 
ta  da  Hebrci  è l’iftelfa , che  NiniuCj 
. così  dicono  gli  fcrittoti  * 

Aleflandro  figlio  di  Filippo  Rè  di  Mare» 
doma.-  htbbtper  maeftto  Anftotile  p 
nacque  inchnatiffimo  in  cofe  milita* 
ri  , che  però  di  1 8.  anni  fìi  fatto  da  fuo 
tad  re  generale  d*vn  efercito  per  efpu* 
gnarvna  fortezza,  e ritornò  Vittorio- 
fo  : morì  Filippo,  elui  fu  coronato  Rè»* 
che  ttafcendeua  T anno  20.  Domò  quel 
gran  dcftriero  Bucefalo  » à cui  mai  fe 
gli  poteui  accodar  niuno  per  caualcar- 
lo  , benché fufle  legato,  ìlqnal  caualio 
lo  comprò  il  Padre  9 mila  feudi. La  pri-_ 
ma  cofachc  fece  dopò  defanto  il  gc* 
jiitote , f ìi  il  leuar  le  gabelle  , impofi- 
noni , dalle  quali  il  popolo  era  agora* 
uato , il  che  apportò  a tutti  gran  con* 
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tento»  onde  fé  gii  refe  amabili,  ebe- 
neuoli  talmente,  che  gli  reftorno  obe- 
dicntifTimi  t Fi»  il  piu  prode.,  e fortu- 
nato guerriero,  che  mai  Ha  Dato  al 
mondo.  Siefpofc  ad  imprefe  perirò-’ 
Jofifiìme,  e tutte  le  fuperò*  mai  fu  da 
alcuno  fu  perito,  ed  egli  fupcrò  quali 
tutta  l*  Afia , e qualche  parte  dcll’Afri- 
ca  in  breue  tempo  : ttapafsò  di  gran 
lunga  le  colonne  d*  Ercole  1 fupcrò  il 
potcntiflìmo  Rè  Dario  Re  di  Perfia, 
che  conttalui  fu  in  campagna  con  vn 
millione  de  foldati , e 40.  mila  caual- 
ii , & Alefandro  lolamentecon  *0*  mi* 
la  fanti,  e 7.  mila  Catialicri  : fece  catti* 

, ua  la  di  lui  Madre,  moglie  » e due  figli* 
uolc  rtrouònel  vinto  efercito  fomma 
grand  iffima  d’oro , e d’argento  , & al* 

. tre  ptetiofe  cofe  in  tanta  quantità, 

* che  per  condurle  nella  Città  vi  fumo 
necefiarij  20.  mila  caualli,  ex.  mila 
muli: de  danari  poi  ttouòi$o.  mila 

• talenti, che  à notòri  conti  foto  molti 
millioni , ì quali  Dario  tencua  in  or* 
dine  per  pagar  1 foldati , cprofeguit  la 
guerra  . Nella  Città , e fua  Reggia  poi 
trouò  tante  gioie , «gemme  , che  potè 
farli  honore , con  difper.farle  à fuoi 
Capitani , e foldati  ,chc  peto  loferui* 
uano  volentieri;  fi  vedi  poi  alla  Per» 
diana  eoo  tutta  la  fua  gente  > e pofe  In 
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* fua  fedi»  do jc  le  tencoa  Dario  facto- 
doli  chiamate  Rè  di  Perda,  c Icuò 
tutte  Tingane  a < Berdani,  quali  fi 
affcttionomo  poi  ad  effo  AlcfTandro 

* che  per  più  gratificarli  (posò  Stari* 
ta  figlia  del  morto  Dario,  ancorché 

! hauelTe  vn  altra  moglie  Mariane* 

* - Non  hebbe  tempo  venir  nell*  Europa, 

- volendo  afTaggiat  la  potenza  Roma- 
na*  Combattetti  non  per  cupidità  de 
.fiati  e (Tendo  liberalismo,  ma  per 
gloria,  cfaftojmorì  immaturo  nell* 
anno  della  fua  età  32.  battendone  re. 
guati  1 2.facendofi  va  conuito , «n  ces- 
to Promaco  beuè  vna  quantità  di  vi- 
no , di  che  ftupirno  tu*  ri  i conuiuanti , 
Aleflandro,  che  pietendcua  ad  ogni  co- 

* fa cifcr attore  fuperiorc  , volle  bere 

t ancor  lui  piò  di  Promaco , venne  ad 

indebolirò , e mori , b-nchc  non  man- 
chi chi  dica  con  più  probabilità,  che 

. fuffe  auuelcnato  con  vn  veleno  leg- 
gcridimo  compodo  da  A ri  doti  le  pel 

* vendetta  hauendoli  cdo  Aleifandro 

* «debitamente  fatto  morire  vn  fuo 
feientideo  nipote t la  Sacra  Scrittura 
follav  ate  dice  , che , %tcidit  in  licium , 
j & cum  vidtrct  quia  tmrt  retar  * diaifit 

* Keg»um  patri t fui t &c.  Là  caufa,pct  U 
quaLaoa  volle  la  feiar  la  monarchia 

: lotta  ad  in  folo,  nè  meno  al  tuo  futuro 
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fegitimo  figlinolo  effondo  la  moglie 
« giatrida , mà  lo  diutfe  io  12.  pc*fone  ì 
ciò  fece  acciò  ncttuno  potette  effe* 

- flato  finto  gii»  Monarca  quanto  lai» 
iettò  bene  h cotona  ad  Arifteo  fuo 
fra  tei  lo  battatelo  . Dice  d Boccaccio  , 
che  Alettandro  non  li  cote» , che  lì  di- 

t ceffe , che  lui  fotte  battatelo  di  Gioue 
per  ettct  tcn mo dopo  vn  Jemideo  ,chc 
tal  fi  teneua , mà  nel  ritorno  dall*  Aliai 
fbfienne  tanti , e tali  ttauagli  nella  fui 
per  fona  ; che  conobbe  non  effete  he  va 
Dio , ne  Semrdeo . Lafeiò  jwò  dt;  le 
gtandifiìma  lode,  e gloiia 1* anno  di  r . 

' Adamo  creato  circa  $640  ♦ 

Alcttìo  nobilittimo  Romano  figlio  di  Eoé 
- fermano;  fatalmente  amatore  della 
caftità , che  la  prima  notte  delle  fue 
nozze  falciando  la  fui  fpofa  intatta  > 
fe  ne  partì  nafeotto  da  Roma , & an- 
1 dò  peregrinando  1 7.  anni  : ritornò  in- 
’ uolontana mente  nella  fua  Città  , e 
yollc dimorare  in  cafa  di  fuo  padre  io 

- cognitamente  , facendo  yna  vita  afptif- 

* liana  , e (anta  pei  fpatio  di  altri  1 7«  an«  - 
ni  lènza  maniteftarfi  mai  fe  non  doppo 
v )a fua  motte  per  mezo  d’vna lettera, 
fece  fubito  molti  miracoli,  cho  perciò 
fu  caoonìzato  fra  poco  tempo  da  Pa- 
pa Bonifacio  primo  ranno  dopo  il  par- 
to di  Maria  41 6. 
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Alcttocvaa  delle  tre  fune  infernali,  che 
incitano,  & infunano  le  perfone  alla 
vendetta,  alla  crudeltà  all'ira  , & all* 
impatieuza  ; le  compagne  fono  Me» 
gera , eTififone. 

Alleo,  era  vn  fiume  in  Elide,  il  quale 
hauea  principio  nel  Peloponefo,fi  pro- 
fondai , che  non  fi  vedeua  per  gran 
fpatio di  tempo  pa dando  fotte  1 1 mare, 
& vfeendo  poi  alla  luce , andò à termi» 
nate  in  Sicilia , oue  formò  vn  bellilTì- 
mo  fonte,  del  quale  fauolejgia  Oui- 
dio,  che  quello  fiume  prima  s* ìnna- 
moradc  della  vergine  Aietufa  ninfa 
di  Diana  , che  fi  voleua  lauare  in  elio 
fiume  , che  però  fi  pofe  ad  incalzarla 
(fuggendo  ella)  per  farli  foiza  , e vio- 
larla : ella  vendendoli  quali  arriuata 
dal  difonefto  incalzatole,  pregò  la 
Aia  Dea;  chela  liberade  dal  libidmo» 
fo  amante;  Diana  la  efaudì  facendo 
aprir  la  terra,  onde  eda  cacciandoli 
per  Taperture  di  eda  terra  , fuggì  , mà 
non  redo  l'innamorato  Alfeo  dal  fegui- 
tarla  , benché  lei  ccrcadc  le  piò  inco- 
gnite cauerne  per  non  incontrarli  col 
nume  ; camino  tanto  la  pudica  Ninfa, 
fin  che  at  iuò  in  Sicilia,  cue  fu  tra* 
fmutata  in  vn  fonte  del  fuo  nome.  Di- 
ce il  Boccaccio,  che  Elide  ftà  nell’ Ar- 
cadia vicino  Pifa  doue  è vn  gran  fon» 
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te  , il  quale  di  sè  genera  due  aluei , vno 
de4 quali  fichiama  Alfco,  l*altro  Arc- 
tufa*  * 

Alfonfo  Toftato  per  la  fua  gran  fcienza 
fìi  creato  Ve fcouo  di  A buia  : fùcccel» 
Jentiflìmo  Teologo , e di  eleuato  in* 
*gegno  , poiché  m pochi  anni  compo- 
fc  circa  1 6r  groffì  volumi  fopra  la  Sacra 
Scrittura  , oue  lì  vede  dottrina  cminen* 
ùltima:  morì  immaturo  ( non  hauen- 
•do  trafcorfi  più  di  trentadue  anni  ) T-* 
anno  dopo  l’tncainatione  del  Salua* 
tote  1418, 

Allegoria  è concetto  n a feofto  velato  di 
parole  , che  è cofa  diuerfa  da  quel,  che 
.fi  fcriue  ,ò  fi  dice . 

Alpi  fono  monti  attillimi , chediuideua* 
no  la  Gallia  Tranfalpma  dalla  Cifalpi- 
na  i bora  fono  il  fine  dell’  Italia  • So- 
no quelli  monti  i©o,  miglia  di  lun- 
ghezza t ordinariamente  fono  pieni  di 
neue,  etiam  il  mcfcd’Agofto  . C 
Amadriadc  fon  chiamate  le  Ninfe  degli 
alberi  ; le  Nereide  fon  le  Ninfe  détte 
- felue  figlie  di  Nereo  , e Dori  , Dna* 

: de  fono  le  Ninfe  de  J bolchi , Hinnide 
de*  prati , e fiori  > Orca  de  de’  monti , 
Napee  de’ fonti. 

Amai  tea  fi  dice  folTe  la  nutrice  di  Gio* 
uè»  la  quale  con  la  forella  Melilfa 
I*  alkuò  con  miele,  e latte  di  capra, 
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che  però  fi  fauoleggia  , che  Gioue  do- 
po fatto  adulto  le  donò  vn  Cornuco- 
pia , dal  quale  fcaturuano  denari , pa- 
ne , vino  , carne  , e qualunque  cofa  d 
defideraua  , Qu?fto  Cornucopia  è di- 
uerfo  da  quello,  che  Ercole  feerpò  dal 
Toro.  Quella  Amaltca  fu  figli*  di 
MeliiTo  Rè  di  Creta  . 

Amaranto  e vn  herba  , ò per  dir  meglio 
vn  fiore  di  color  Sanguigno , il  quale 
non  fi  fecca  mai , che  però  Amaranto 
vien  prefo  per  immortale  . 

Amata  fu  moglie  del  Rè  Latino,  e ma- 
dre della  bella  Laujnia,  quell*  fde- 
gnofa  Amara  > quando  fi  certi  fico , che 
la  fua  figlia  doueua  effer  fpofa  di  E- 
nea  , e non  di  Turno  ( al  quale  1*  ha- 
uea  prometta  ) fi  fegò  la  gola . 

fA maturità  è vna  Città  in  Cipro  con fecrata 
alla  Dea  Venere. 

Amazoni  fumo  veramente  donne  guer- 
riere nella  Scithia  , nate  nobilmente  , 
nià  bizarrc,  e fupnb: , le  quali  per  la 
Jor  arroganza,  e libertà,  che  fi  haucua- 
no  prefa  in  difpreggio  degli  huomì- 
ni,  fumo  diacciate  da  lorPrencipi  r 
effe  vedendoli  così  vilipefe  , fi  accor- 
somele piu  ardite  ( che  non  fumo  in 
numero  poche  ) di  viuere  da  loro 
iftefic  feparatc dagli  huomini  in  altro 
paefe  per  non  fiate  fotto  il  lor  domi* 

DÌO, 
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arò»  il  chcpofcroin  cfecutione  , ma 
accorgendoli  , che  d poco  à poco  fi 
eftingueuano , fcrno  configlio  di  an- 
dar ogni  anno  in  vn  certo  luogo  doue 
hauerebbono  tremati  huomini  ( d ciò 
aucrtiti  ) co  i quali  conghingcndofi 
oc  veniuano  poi  gravide  : le  femmine, 
che  n ifccuano  fc  le  nutrivano  le  pro- 
prie madri  t tagliando!*  la  zinna  de- 
lira, acciò  non  lefoffcd*  impedì mcn* 
toà tirar Tarco quando  erano  adulte# 
i march i poi  gli  alleuauano  fin  alti  ?• 
anni,  de  alThora  gli  v endeuano,e  quel* 
li,  che  non  erano  vendibili,  gli  am- 
mazzauano  » .Ambrogio Calepino  di- 
ce, che  non  «angiauano  altro  che 
carne  Tenta  pane  t c perche  fi  anuez* 
saltano  alla  fatica  « & aU’armi , vent- 
ilano ad  effe  re  guerriere  in  de  felle  , e 
bclljcole  in  fornaio  grado  , che  però 
in  tutte  le  battaglie  riufeiuano  vitto- 
tiofe,  onde  acqui  Homo  per  loto  al- 
cuni regni  ; a n domo  alla  guerra  di 
Troia  tn  lor  fauotife , oue  fecero  cofe 
marmi  gl  iole , c fingolarnaente  la  tot 
Regina  Pamaftlea  , la  quale  era  la 
sferza  de’Greci)  non  ci  fli  chi  mai 
rofiendefie  ,ne  fenfee  in  quella  sì  for- 
midabil  guerra  $ Achille  foto  hebbe 
forze  , c fortuna  di  vincerla  à fiogolar 
duello  • L’anno , che  cominciotnoà  vi- 
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uerc  feparatamentc  , fu  nel  2tf30,altri 
dicono  adai  prima  » e fi  mantennero 
Tempre  vittoriofe  fin  af  templi  del 
grand*  Alcflandro  , il  quale  le  foog  jo* 
gò , non  però  volle  cftingu  rie,  fi  per 
grandezza  del  mondo , che  anche  mol- 
titudine di  donne  fi  trouaflero  guer- 
riera » e bellicofc , sì  anche  perche  ef- 
fo  Alefiandro  godcua  hauer  lì  bella,  e 
fotte  natio  ne  d lui  fogetea.  Alcuni  . 
hanno  voluto  due  ,che  fia  fauola  » che 
quelle  Amazon!  fi  fiano  mai  trouate 
come  Marfifa , Bradamante  , Clorinda 
ma  è ve  ri  filmo , poiché  I*  afferma* 
no  tutti  gli  antichi  « e moderni  hiftoii* 
ci , e Tenitori  » ..  -v 

Ambrogio  Dottor  di  Satira  Chiefa  yfit 
Arciuefcouo  di  Milano  > e lui  fu  potif» 
lima  aula  , che  S.  Agoftino  abmraf* 
fc  I4£rcfia  , & abbraccia  Ile  la  Cattolica 
fede  . FU  elequentiftìmoin  fcriptis,  & 
inverò».  Morì  l'anno  dell' incarna- 
tione  del  vero  Media  jsm* 

Ambrosio  Calepino'  da  Bergamo  della 
^ do  tritìi  ma  Religione  A goft  intana  : fii 
Rd io  io fo  eruditiflìmo  nella  lingua 
. latina  , Il  che  continuamente  cfpcn» 
menta  l’ Italiano  » il  Greco  > & il  La* 
tino}  librò  fi  può  dir  d’oro  venuto 
dal  Cielo»  poiché  non  infegna  fola- 
mente  i f colati  è e grammatici)  mà  • 
- • - - con 
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con  Raggiunte  fatteli  infegna  anche  t 
filofon  , Teologi)  Poeti  , Hiflorici , 
e tutti  li  virtuofi  del  mondo , eflendo- 
che  non  fi  ttoua  cofanell*  vmuerfo  per 
. diffìcile  , 8c  ardua , che  fia , che  que- 
llo libto  non  I*  infcgni . Viueua  que- 
llo gran  fcicntifico  Panno  della  noftra 
Redcntione  1470. 

Ambrolìa  fi  fauolcggia  da ‘Poeti)  che 
fia  vn  liquore  immortale  » cioè  ) che 
chi  gufta  di  quella  Ambròfia  di- 
uenti  immortale  . Altri  poi  dicono  , 
- che  quella  ambròfia  fia  cibo  folamen* 
te  per  gli  Dei,  e non  per  li  mortali,qua- 
li,  fene  gufi  a (fero  diuentetiano  im- 
mortali , come  anche  del  Nettare, 

. Ambrogio  Calepino  dice  , che  que- 
lla ambròfia  fia  vn  heiba  di  fuauiffìmo 
odore , che  frà  tutte  Paltre  herbe  que» 
• fia  và  Tempre  fluttuando  di  vago  no- 
. me,  & odore,  ma  non  fi  cfplrcaqual 
fia  quello  nome. 

America  è la  4.  patte  del  mondo , è fiata 
quafi  Tempre  incognita  à tutti  , mà  ri 
gran  Cnflofano  Colombo  Genouefc  la 
lece  venir  in  luce, il  quale  col  fauot  dei. 
Rè  di  Portogallo  ( à quel  tempo)  ò del 
Rè  Cattolico, fi  efpofe  à Vi  diffìcile,  e 
pericolofa  imprefa  , e ne  viti  con  gran, 
didimo  honore,  e frutto  , poiché  ri- 
dufie  alcuni  regni  alia  Chridiana  Fede 
B <s  de 
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c gli  Soggettò al  Rè  di  Spagna,» l quale 
d i volta  in  volta  ne  ricette  la  flotta , e 
tributo  9 che  non  è picciol  raccolta  • 
Seguitò  poi  il  Corte  fé,  mà  piò  Ame- 
rico Vefpucci  Fiorentino , per  ri  che 
nè  vien  feoperta  vita  gran  patte  , che  è 
• bàbitata . L’andata  dei  Colombo  fu 
circa  gli  annidi  Cbrifto  i $oo.  vi  lifìc- 
dono  |oo,  miiiiont  d'anime  • > 

Amilcare  Cattagliele  fù  padre  del  grand* 
Annibale  ; guerreggiò  rutto  il  tempo 
di  Aia  vira  coraggioìamente  9 e riportò 
gran  vittorie  s Tu  ammazzata  Stradi* 
mento,  mentre  faenfieau*,  circa  gli  an- 
ni della  formatione  di  Adamo  5540. 
Vi  fon  flati  altri  di  quello  nome,  e tut- 
ti iaflgoj  Capitani  , quando  però  (1 
parla  lemplicemcnte  di  Amilcare,  s'in- 
* tende  di  quello  Cartagine  fé  , che  fu 
inimici  (Timo  de*  Romani , il  quale  in- 
furiò talmente  Annibale  fuo  lìgio 
contro  etti,  che  peri  6,  continui  anni 
gli  tenne  continua  guerra  . Viueua  cir- 
ca gli  anni  dopo  il  mondo  creato  3 540. 
, come  fi  c detto. 

Amatone  è riftelfio,  che  Gioite , che  era 
adorato  ne  * deferti  della  Libia  ( fiotto 
forma  d 'Ariete) doue  haucua  vn  fimo- 
(ìflìmo  tempio . 

Amulio,  vedi  nella  parola  Romolo , ò 
«iftta  fuoi  nipoti , 

% • ~ Am- 
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Ani to»ia , Analogo  , è vn  parlar  follerà- 
to  da  vn  fcnfo  baffo . Vale  anche  per 
proprietà  , ò conucoieoza , 6 fimilitu- 
dine . 

Anafagora  Atcnicfc  fù  ecccllcntiflimo 
Filofofo , e fù  unto  dedito  , & indi* 
nato  alla  faenza  , & amor  della  Filo* 
fofia  , che  lafciò  la  patria , le  ricchez- 
ze (che  erano  copiofiflìme)  ed  ogni 
altra  co  fa,  dicendo»  che  il  irtelo  Telo 
era  fua  patria  • Fù  madiro  di  Socrate  : 
diceua  , & infegnaua , che  f Dei  non  ff 
trouauano  in  rerum  natura  . Ritornato  , 
io  patria  (dopodTetfi  addo  trinato  in 
ognifeienza)  gli  fù  detto,  che  tutte 
le  ricchezze,  e beni  r che  lafciò  , era* 
nodifpcrfi,  r!  che  fendendo  tutto  al- 
legro dtffe  : fc  !<;  mie  antiche  ricchez- 
ze non  foffero  mancare , fare  i mancato 
io.  Gli  A ten idi  a quel  tempo  adora- 
vano il  Sole,  onde  volendoli  correg- 
gete di  quella  vanità,  e fuperftitione  gli 
dille , che effo  Sole  non  era  altro,  che 
vna  pietra  infocata  1 di  che  fdegnatt 
gli  Armieri,  crudelmente  come  biafte- 
matore  lo  ttucidoino  circa  gli  anni  del 
mondo  $ 8 $ o, 

Anchifc  fù  nobil  Troiano  * mentre 
gmrdaua  gli  armenti  nella  più  fol- 
ta ielua vicino  al  fiume  Etnota , fin- 
. gono  i Poeti,  che  paffaflc  d indi  la 

bel- 
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bella  Dea  Venere , e s*  innamorale  di 
lui, del  quale diuenne  grauida,e  partorì 
vn  belliflimo  bambino  ,e  lo  chiamor* 
no  Enea  : fìi  con  den  nato  quello  An- 
chife  all*  inferno,  donde  fin  gè  Virgi- 
lio , che  quello  fuo  figlio  Enea  lo  libe- 
rafie  mediante  il  fattore  , & afiìftenza 
- d’vna Sibilla  « Quandoché  fi  brugia-  y 
ua  Ja  gran  Troia  fu  prefo  in  fpalla  dal 
fuo  figlio  Enea  «e  Cene  fuggì  in  Italia, 
oue  morì , chef ù l’anno  del  principio 
dell*  vmueifo  2760.  in  circa  # 

Anco  Martino lù  il  4.  Kè  de  Romani,  ni* 
potè  di  Numi  Pompilio , Domò  i fot- 
• - ti  iLacini  • " • ’ 

Androgeni  etano  buomini , ebe  viueua* 

. no  alla  befiiale effendo  tutti  Etmano- 
diti  coni* vno,  d'altro  fefio  j la  zin- 
na delira  era  picdola  di  huomo,  e la-fi- 
ojftra  grande  da  donna  , viucuano  in 
vna  parte  dell'  Africa  , credo  petòdu* 
raderò  poco  • 

Androgeofu  figliodi  MinosRè  di  Cre- 
ta. V fauano  gli  Ateniefi  > e Me  gare  fi 
efercitarfi  nella  lotta,  e ciò  lì  faceua 
folca ncmcntc  quali  ogni  fella,  e ci  po- 
teua  andar àprouarfi  qualunque  per- 
fona , dandoli  grand*  honore  , e premi) 
al  vincitore.  Vi  andaua  fpefio  quello 
ardito  giouane  Andro  geo  , e fempre 
ne  tipoitaua  il  premio»  e 1*  honore  , di 
•*  che 
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che  mal  fodisfatti  gli  inuidiofi  Ate* 
niefi,  e Megàiefi  ammazzarono  il  po- 
llerò giouanc,  di  che  fommamente 
fdegnato  il  padre  Minos,  per  vendi* 
cadi , di  (truffe  la  Cirri  di  Mcgara , e 
cofìrinfe  gli  Atenlefi  (che  fi  humi- 
liorno  ) à mandare  in  Candii  ogn’an- 
lio  7.  giouani  » e 7,  zitelle  per  fatisfat- 
rione  del l’vccifo  Tuo  figlio  , Quefta  è 

' la  vera  hiftoria,  dalla  quale  i Greci 
vennero  à fat  quella  tanto  famofa  , e 
notoria  fauola , la  quale  inche  fi  finge 
in  più  modi  circa  il  Minotauro  > c la* 
bennto , il  che  fe  defideri  fapere , vedi 
nella  parola  Minos  5 il  che  fu  dopo 
creato  Adamo  27*0,  • * ' 

Andromaca  figlia  di  £ ione  Kc  di  Tebe  : 
fù  moglie  di  quel  granTioilnoEttor- 
re  : dopo  la  deftrutnonedi  quella  Cit- 
tà , e morto  il  marito,  fu  portata  in 
Grecia  da  Pirro*  del  quale  hebbe  vn 
figliuolo*  che  fu  chiamato  MoIoftW, 
tifa  fi)  fpofata  da  Heleno  circa  gli 
anni  dell1  Vniutrfo  2765,  fù  anche  fa- 
tìiofa  guerrieri, 

Andromeda  figlia  di  Cefeo  Signore  degli 
Etiopi  « Fu  zitella  di  gran  bellezza;  di 
chela  fua  madre  Calliope  ne  fù  così 
fuperba , e vaniglotiofa , che  la  abie- 
ùoncua  alla  più  bella  donna  * che  ali* 
hor  viuefie*  anzi  affai  più  gratiofa 

- vld-' 
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delle  Ninfe  Nereidi , le  quali  di  ciò 
/degnate  legoino  quefta  Andromeda 
ignuda  in  vn  fcogl  io  attaccato  al  ma- 
fé,  acciò  fotte  denotata  da  vna  baie- 
oa , che  f petto  in  quel  luogo  compari- 
uà  t ma  occoife,  che  pattando  d’in- 
di cafualmcnte  quel  gran  Petfeo , e ve- 
dendola cosi  bella , la  fciolfe  de*  lega* 
mi  de’quali  era  auuinta , e (e  ne  inna- 
morò di  maniera  , che  la  ptefe  per 
moglie . Si  fauoleggi*  ancorai  , che 
• àimetua  la  trattatile  io  Cielo  nella 
parte  dove  ftà  il  fegao  del  Pefce  . La 
verità  fu , che  qttcfta  Andromeda  era 
fommameote  bella , mi  fuperba , di 
che  ne  Tii  minila da  inuidiofi , ma  la  pu« 
nition*  ridondò  in  fno  fattore,  che  fù 
l’anno  dei  mondo  2540, 

Anfifibrna  è vn  fiet~  Serpente  , chenafce 
ne 'deferti  della  Libia  hà  due  tette , ò 
par  che  babbi  due  : è fiera, & indomita* 
Anfibologia  è vn  parlare , che  molta  vna 
i cofa  dubbio/» > che  fi  può  pigliare  ia 
due  ferii  come  è lJcqu<uoco , ò fimile  • 
Anfione  Tetano,  fù  pcifeguitato  dal 
peiuerlò  Lieo  fuó  zio  fitdo  lilfuno 
della  ri>u(ca,  cdel  laona,efii  il  pri- 
mo , che  l’rnff  gi.atfe  nella  Grecia  * Fù 
crea  o Rè  di  Tebe  , e (posò  Nioba 
figlia  di  Tantalo.  Hrbbe  da  fua  mo- 
glie fette  figliuoli  mafebi,  benché  alcu- 
ni 
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ni  dicono  haucrtc  anco  fette  fonine,' 
de1  cjnali  figliteli  fi  gloriai»!  fuor  del 
dou  re  con  diteggio  , e vilipendio 
dell*  al.tie  midu  , che  nr  haueuano  fo- 
lodue,  del  la  qual  fuperbta,  e vana- 
glorii ne  fu  teucramente  punita.  Di 
qui  pigliorno  ocra  (ione  i Poeti  di  fa* 
noleggiare  , che  qaeffa  Kiobe  era 
d iucnma così  infoiente,  e difprezza- 
trice  dell* altre  donne,  die  alla  feo- 
pecta  rnormo  aua,  e berteggiai»!  La- 
ttina, che  eiT.ndo  Dea  non  hauefle  pii» 
che  due  figli } di  che  fdegnata  Diana 
convnafrezza  gli  ammazzò  il  primo 
auanti  gii  occhi , di  che  erta  impattai* 
tata  : e rabbiofa  beffeggia  uaLatona  , 
onde  Diana  con  vn  altra  ftctzà  gli  ve* 
cife  il  a,  figliuolo  : di  che  effa  più  im- 
bcftialita  raddoppiai  le  ingiurie,  e 
villanie,  la  quale  gii  ammazzò  il  }.e  hf 
fuperba  più  fcitexnitta  la  Dea,  e dice- 
ua , che  fe  bene  ne  haueua  prefi  tic, 
nondimeno  ne  haueua  più  che  lei,  che 
però  Diana  gli  vccife  ad  vnoad  vno 
tatti,  all*  bora  la  fupaba  cafcò  tra* 
moitita,  e fuetti  per  il  gran  dolore,  e 
poi  impetri.  Anfionc però  come  pru- 
dente attcndeua  follmente  al  canto, 
e fuono  con  tanta  eccellenza  , e gra- 
fia, che  come  ad  Orfeo  veniuano  non 
folamea te  genti  di  lontani  paefi,  ma 
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le  beftie,e  tutte  le  forti  d'ani  nuli  .etiam 
le  cofe  inanimate  come  fono  gli  albe- 
ri , fiori , frutti,  & herbe , e trà  gli  itt- 
fenfati  ci  venne  tanta  quantità  di  falli» 
che  gli  baftorno  a far  vna  muraglia  in- 
torno la  Aia  Città.  Viueua  Anfione 
Tanno  dopo  creato  Adamo  2640. 
Anfiteatro , vedi  colifeo, 

An  finire  è tenuta  da  Poeti  moglie  di 
Nettuno  , e figlia  di  Nereo , che  però 
fpeffo  è pigliata  in  loco  del  mate  » 
Annibaie  figlio  del  Cartag  nefe  Amilca- 
re : fù  guerriero  famofiftimo , il  quale 
foftenne  la  guerra  con  i Romani  per 
/patio  di  22;  anni  , Fece  prodezze  ma- 
j cauigliofc,  e conquido  molte  Prouin- 
cie,  e Regni:  mentre  era  piccolo,  il 
padre  lo  fece  giurare,  che  quando  fof* 
\ le  petuenuto  all'età  atta  à guerreg- 
giare haurebbe  fempre  perseguitati  i 
Romani  « Dopo  la  morte  del  padre  s'« 
inuiò  veifo  Rema  per  e Seguite  il  giu- 
ramento , e pigliò  la  Spagna  , e la 
Francia  all'hora  Soggette  tutte  à Ro- 
mani , e per  efler  piu  Sollecito  ad  atte- 
diarli ; e più  Spedito , disfece , e li- 
qucfece  le  montagne  dell  ' alpi , md  gli 
v arriuò  Sopra  refercito  Romano  , gui- 
dato dal  Confitte  Tito  Sempronio, 
che  gli  conquaSsò  Tcfercito , e bifo- 
gnò  le  ne  litotnaflc  in  Afiica . Ritoi- 
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nò  poi,  e fi  ricouerò  à Caput,  douc 
- fece  gran  battaglie:  i Romani,  che 
erano  abbondanti  di  foldati , formor- 
no  ?n  altro  e f eccito , e lo  mandomo 
ad  afiediar  Cartagine , il  che  fapendd 
Annibale  , fu  forzato  andar  à difender 
la  fua  Città,  mi  iui  anche  vi  perdè 
quafi  mto  il  iuo  efercito  , onde  mol- 
to fconfolato  ricorfe  (per  vltimo  ri* 
medio)  al  Rè  di  Bitinta  per  aiuto, 
«ni  non  gli  fu  concedo,  che  però  ve* 
dendofi  ersi  mal  ridotto,  come  difpe* 
•••  iato,  per  non  andar  vtuo  in  mano  de* 
Romani , da  fc  ftcftb  fi  auuelenò  pi* 
girando  vn  certo  veleno,  che  tcneua 
in  vn  anello,  e morendo  di ffe  quelle 
' parole . Liberiamo  il  Popolo  Roma* 
do  dal  timor,  che  tiene  di  vn  faldato 
confumato  dagli  anni , il  che  fu  circa 
gli  anni  del  mondo  creato  3744..  CÌ 
• forno  altri  Annibali  anche  Cartagineli 
tutti  valorolì  guerrieri , ma  quello  à 
il  farnofo , di  cui  parlano  ordinaria* 
mente  gli  Hiftorici,  i quali  dicono,  che 
fulfe  ftraordnanamente  effeminato.; 
Amo  hebbe  qua  trio  figliuole,  delle 
quali  fi  fauoleggia , che  qualunque  co* 
fa , che  con  le  lor  mani  toccautno  , di* 
ueniua  pane  i vino  , Se  oglio  • 

Anime  vedi  nella  parola  Huomini,  & iui 
trouerai  quante  anime  diano  al  pie* 

/ fen- 
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fcn  te  in  tutto  il  mondo  habitat©. 

Anna  figlia  di  Matto  Sacerdote  mogi 
di  Giouacchino  della  Tribù  di  Giada 
Vide  aa.  anni  fieri  le,  dopo  a quali  par- 
totì  quella  gran  MARIA  , che  fà  poi 

" madie  di  chi  operò  la  nodu  feden- 
done. 

Anni  del  mondo  ,cioè  dalla  formattane 
di  Adamo  fin  al  pcefente  1694 . fecon- 
do la  più  vera,  e comune  opinione 
de  facri  , e profani  Hi  dorici , ne  fono 
trafeorfi  fin  alla  venuta  del  Media 
J9+0  anni  , ò meglio  4000.  sì  che  ag- 
giungendoci gli  anni  dopo  il  Media , 
che  fono  1694.  vengono  ad  c fiere  $64$ 
anni,  poco  più*  6 meno,  fecondo 
poi  il  Baronie  , e Tuoi  feguaci  fono  af« 
Gi  più , ma  il  primo  costo  è (limato  il 
più  vero , che  lo  confermano  Beda,  Sm 
Sgottino,  San  Girolamo,  Scaltrì  di 
non  picciol  numero,  auttoiìtà,  ol- 
tre che  è conforme  il  redo  degli  He- 
bici  i quali  fono  molto  oculati , Se 
accurati  nel  tener  conto  de'corren- 
tnanni,  come  noi  Cattolici  dell*anno 
del  venuto  nofiro  vero  Media  Chic* 
fio  • Sepia  cerchi fapere  ciicaqucfio, 
vedi  nel  principio  di  quatto  libro,  che 
sederai  fatisfatto  $ e quedo  conto  » fe« 
guito  io  in  quedo  Dittionirio  • 

Antartico  c*l  Polo,  ò cerchio  audraic > 

che 
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<1»e  noi  non  vediamo  dando  contrarlo 
v à quello  codio  paefe,  che  £1  chiama 
^Artico.  utjC 

Antenore  Troiano  fu  vno  de*  compagni 
di  Enea,  che  vici  libero  dal!  incendio 
di  Troia  con  tutte  le  fue  facoltà,  le  qua- 
li  Tele  portò  feco  verfo  Italia  , douc 
. edificò  vna  non  ignobil  Città  dal  Tuo 

- proprio  nome  Antcnorea  vicino  al  ma* 
te  Adriatico,  la  qual  Città  fu  chiamata 

: poi  Patauio, bora  Padua  . Vi  è opinio- 
ne, che  quello  Antenore  teneffe  mi* 
no  à Greci  , quando  à tradimento  p«e- 
fcro  Troia,  acciò  porcile  liberamente 
fuggire  con  le  fue  ricchezze,  che  era* 

- no  molte,  il  che  fi  congettura  da  due 
. effetti  i vno  è,  che  andando  in  Troia 

alcuni  Ambasciatoci  Greci  per  chie« 

, -derc  ai  Rè  Priamo  la  ratta  Eleni,  que* 

. fio  Antenore  gli  alloggiò  nel  fuo  pa- 
lazzo/ l'altro  efottoiu,  che  conofeen- 
do , che  Vliffe  lUua incognito  dentro 

- la  Città,  non  io  vollefcopri re  : fi  può 
aggiungere  il  terzo  effetto,©  inditio, 

- che  1 Greci  non  io  roolcftaflci© , anzi 
gli  dattero  il  patto  nel  trafportarejuue  . 
le  fue  robbe , genti , eie  ìmuìcjd  me  fer- 
ino anche  ad  Enea  . 

Anteo  Libico  fù  gigante  forti flfimo  d’in- 
credibile fatuta , onde  di  lui  fi  fauo- 
ieggia,  che  guerreggiando  ^ ciott ao- 
do, 
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do , ancorché  fi  affaticale  molto , non- 
dimeno toccando  con  le  mani  la  ter- 
ra, veniua  lemprc  ad  acquiftar  mag- 
gior vigore,  e forza,  che  però  alcuni 
Toeti  differo , che  fuffe  figlio  di  Net- 
tuno, c della  Terra*  Si  attaccò  vna 

- volta  alla  lotta  con  Ercole , c fù  da 
fuetto  piu  volte  buttato  io  terra  , don, 
de  più  gagliardo,  c vtgoiolo  riforge- 
ua  , di  che  accortofi  Ercole , lo  foHc- 
uò  in  aria  , e fe  Io  firinfc  ai  petto  così 
tenacemente , che  non  potendo  nien- 
te fcuoterfi  per  lungo  tempo  , gli  vfcì 
il  fiato  , e l'anima  # 

Vi  fù  vn  altro  Anteo  figlio  di  Antenore 
tantoamico  ad  Enea,  & à rande  , il 
quale inconfidcratamenre  l’vcafc  , che 
fù  l’annocirca  2720-. 

Antfpatiaè  vna  certa  auetlìone,  che  fi  hi* 
ò verfo  vna  pedona  , ò veifo  qualche 

- altra  cofa  , che  non  le  và  d genio  « 

Antipariftafi  è vn  contrafio  , c contra- 

pugnanza , che  caccia  1’  altro  contra- 
rio , come  per  efempio , fe  il  caldo  fi 
congiunge  col  freddo,  il  freddo  fi  ri- 
ferite , c combatte  pc  r difcacciaxlo  *.  c 
quefia fi. chiama  Aotiparifiafi  . 

Antipodi  fono  quelli , che  Hanno  in  yn 
altro  Emisfero  , cioè  fotta  di  noi  i co* 
piedi  in  giù  . 

-Antonio  di  Padoua  il  £anto  de  miracoli 

fù 
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* .fu  figlio  spirituale  di  S.  Francefco , di 
gran  fpirito  » t J mera  tura  1 vien  tenu- 
to nell'Italia  in  tanta  veneratone , che 
, molti  , e molti  il  giorno , che  accade 
la  Tua  'feda  ( non  mangiano  carne  pec 
tutto  l'anno)che  viene  li  1 $ .di  Giugno. 
Morì  dopo  Chrifto  nato  iz$i. 
Antonio  Abbate  fu  il  primo  Anacoreta! 
dopoS.  Paolo  Eremita.  Fece  nel  de» 
Tetto  vita  audetiflìma  j fondò  voa  Re- 
. ligtonc  ,chc  hoggi  fi  manti  ne  . Morì 

• l'anno  della  nodra  Red  emione  j6i. 
Antonio,  vedi  Mare 'Antonio . 
Antonomafia , cioè  per  «eccellenza  , « fu- 

bl imita  , come  di  Salamone  fi  dice  an- 
tonomaft  icamente  1 1 fati  io,  ò i i fa  pi  ente. 
dEolie  fono  le  7 1 fole,  che  danno  in  Si* 
ciba.  Eolia  è vn  liola di  Sicilia,  che 
fi  chiama  anco  Vulcana , che  fu  habi- 
>•  fata  da  Eolo , che  però  alcuna  volta  è 
ptefa da  Poct  1 pec  i venti. 

Aeniaè  vnpaefe  ameniifimo  nella  Beo. 
eia , che  vico  circondato  dalla  Tefiia 
Arcana,  edavn  limpididìmo  fiume, 

* di  che  sì  fpefiò  fi  Cernono  1 Poeti,  di-* 
cendochc  mi  fia  vn  monte  chiamato 
Aomo , nel  quale  vi  è'  va  fonte  chia« 
auto  Aganippe  oue  danno  le  Mufe 
Aonie,  che  foaui  di  inamente  Tonano^  e 

■ cantano*  * 

A pel  le  eia  naturo  dcU’lfola  di  Coo  vici* 
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•*  noàRodi . Fii  pittore famofU7mio,cfie 
forfi  niuoo  l*Hà  (operato . Fu  al  tempo 
del  grand'  A leandro,  il  qual  non  voi* 
le , che  niuno  In  rucahefle , che  lui  4 
Viucua  circa  gli  anni  del  mon- 
do 1640. 

A p oc  rat:  lo  fanno  Dio  del  filentio  tenen- 
do Tempre  il  dito  in  bocca  , il  qu  ii;  gli 
vani  gentili  adozauano  , egli  o&rnup 
no  facrific  • j . 

^Apogeo è vn  vento,  che  vfen  fotto terra» 
onde  cofa  Apogea,  voi  dire  cok.che  fi* 
fabrtc.U  (otto  terra,  come  grò  tc',  fpc- 
lonche,  fepoltute  &c. 

Apollo;  di  quello  nome  ve  ne  fumo  4 • Il 
- primo  antico  fu  cu  (lode , e protetto- 
fedi  Arene  , figlio  di  Vulcano,  e Mi- 
nenia  » di  cu»  dice  S.  Agóftino  de  Ci- 
ni tare  Dei , che  nacque  tx  incefiit  fi* 
nml  cura  2$eptunoi  adificanit  mnrta  in 
finitati  Troiana  : fnit  impnbus  duttt 
amauit  pHerumfMmqut  vi  al  ****(,&"  cnm 
40  Indtno , interniti t . Il  fecondi  A poJr 
lo  fu  di  Creta» che  combattè  con  G10* 
uepercaufa  deli*  lidia  * e fu  figlio  dì 
Contante,  li  temo  fu  figlio  di  Gio- 
• «e, e di  Lttona , c fratello  ideila  Dea 
Diana  : quello  è quello  » che  r eodeua 
oracoli  , Se  era  reputato  Dio  della  Ca- 
pienza t fu  autor  de  verfi  , inuenroc 
medicina,  della  mufica  , del  Cuo« 

no 
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no  della  lira  * la  quale  iafciò  à Mcrcu- 
iìo  : fu  fagittario  , fu  indouino  : fu  te- 
*.  nuto  pei  il  Sole  , e che  co*fuòi  ca- 
ualli  lo  facci  girate  tutto  il  mondo  in 
24.  ho  re . 11  quarto  Apollo  nacque  in 
Arcadia  doue  fece  alcune  leggile  pec- 
che erano  molto  tigorofc , c luì  ne  to- 
letta PolTcruanza , gli  Arcadi  lo dilcac- 
ciomo  dal  regno  , e fi  chiamò  anche 
Nomio  : E così  canto  i veri  Hi  (lotici , , 
quanto  i fallì  Poeti  confondono  alcu- 
na volta  quelli  quattro  Apolli  : quello 
però,  che  comunemente  è citato  fìt 
Apollo  terzo  , del  quale  lì  fauolcg- 
giano  molte  cofe,  c tra  le  altre,!  che 
lui  ingiuriale  vna  volta  Cupido  di. 

, cendogli  baftardo,  quelli  per  ira, e ven- 
detta gli  auuentò  due  frezze,  vna  d*- 
amor  libidinofo,  e lafciuo  , Tal  tra  di 
odio:  quella  di  ^niore  fu  vetfo  Dafne 
, Ninfa  di  Diana  , a per  la  gran  libidi* 
ne,  che  gli  cagionò  la  frezza  cupidi-  . 
nea,  lavoleua  sforzatamentc  violare 
effa  fcappandole  dalle  mani  fi  diede 
velocemente à fuggire , Apollo  la  fé-, 
guitaua , Se  effendogh  vicino  , « volen- 
dola ritenere , elfa  chiamò  in  foccotfo 
la  Tua  Dea,  laquale  per  liberarla  dall' 
infulto , che  le  voleua  fare  il  fuo  fratel- 
lo, la  conuertì  in  lauro , del  quale  ef- 
fe Apollo  volle  Tempre  hauei  corona- 

9 « 
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ta  La  tcfta  y e tenerlo  per  infogni  • Ve- 
dendo Gioue,  che  Efculapio  ( figlio 
. di  Apollo  ) faceua  cole  marauigliofc 
nella  medicina  infognatale  dal  padre, 
. dubtando  dcquiftallè  maggior  credi- 
to, c foguito , chehaueua  lui  ,1’am* 
mazzo  di  faetta  , di  che  fontendoii 
molto  offefo  Apollo  , veci  le  à lui  tut- 
ti i Ciclopi,  diche  Gioue  grauemen- 
te  (degnato , lo  condannò  aU'Infcrno, 
ma  per  i preghi  della  lui  madre, ri- 
ti oc  o la  lentenza  con  Tefilio  dal  Cielo, 
e che  per  punmonc  del  Tuo  fallo  an- 
dafie  à foiuir  qualche  perlona  per 
mercede  * onde  elio  fi  accomodò  per 
vaccaro  del  Re  Admeto , ai  quale  for- 
ili 9.  anni.  Stupio  Enouc  Ninfa  Idea, 
che  di  cjò  lamentandofone , cito 
Apollo  ( acciò  fi  quie  alfe  ) le  diede  la 
cognittionc  di  tuity.*  i herbe  , Se  arti 
del  medicare*  Violò  anche  Lcucotoe, 
il  che  vedendo  Clitia  fui  (cerata  ama  n- 
tedi  efio  Apollo^  per  (degno,  cgclo- 
fia  lo  manifeftò  al  padre  della  violata 
.Lcucotoe , quale  f condo  la  legge  de* 
Sa  bei , la  foce  fcpeliir  vaia,  il  che 
' fommamente  difpiacc  ad  Apollo, 
che  per  molirare  qualche  fogno  d’- 
amore anche  dopo  morte  alla  fua  A- 
mata  , fece  vfoir  dal  di  lei  fepolcro 
odore  foauiffimo , e poi  lo  trasformò 
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in  albero  d'incenfo:  Clitia,  che  ha- 
u-ua  fatta  la  fpia  , non  folo  fu  da  A- 
pollo  dilaniata  , ma  la  contieni  in  tn 
fior'- chiamato  Elstropio,  che  è il  G ù— 
rafole,  il  quale  ( come  amante)  Tempre 
riguarda  con  la  faccia  il  Sole.  S’in- 
namorò ancora  della  bella  figlia  d’I* 
caro,  la  quale  godeua  fommamente 
d’hauer  ddi'vua  , Apollo  non  poten- 
do da  niuna  parte  sfogar  con  lei  la 
fua  libidine,  fi  trasformò  in  vna  vigna 
carica  d’Vua,  della  quale  cita  empien- 
dofenc  il  feno,  fe  la  portò  nella  fua  ca- 
mera , nella  quale  volendola  mangia- 
re, Apollontornò  nella  fua  humana 
forma  , cheera  bellillìma  , efe*  la  gor 
dè.  Vn  altra  volta  s’ inuaghì  della 
gratiofa  Chione  , e per  goderla  fi  tra- 
sformò in  vna  vecchia  (olita  andar  in 
ca fa  di  lei , e con  quella  alluna  la  ftu- 
prò  . Ammazzò  quel  gran  ferpe  Pito- 
dc  , cheintellaua  tutto  il  paeie,  e non 
Vi  era  chi  ardilfe  allaltatlo  etiam ac- 
compagnato > onde  per  alcuni  bene* 
ficij , che  fac  ua  à ipopo'i,  cradaef- 
fi  tenuto  per  Dio.  Vien  nominato  tan- 
to da  Poeti  , quanto  da  Hdtorici , Dio 
di  Deio,  Dio  di  Delfo  , Ciato  , padre 
d’Orfco , Preucipc  de  Poeti , t del  a 
Sapienza  , Auttor  de*  vetfi  , Inucncor 
deila  Iim,  Indouino  , Oracolo  , Sagu- 
C 2 tano 
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tario , Sonatore , Mulico , Medico,  Sò- 
ie, Cineo  , Febo,  Dio  biondo,  Dio 
laureato , e fori]  con  altri  nomi,  & epi- 
teti , e viueua  circa  gli  anni  del  princi- 
pio del  mondo  25  $o. 

Apologia  vale  per  feufa , difefa,  rifpofta  * 
fansfattione,  manifefto , & alle  volte 
ingiuriola  , < . 

Apologo  è fauola  , nella  quale  s’mtrodu- 
cono  a parlar  gli  animali . . 

Apollonia  Santa  fu  martirizzata  da  Dee. 
Imper.  l’anno  della  no  (Ira  Rcden,25  j,. 

Appennino  è vn  monte  ai  ottimo , e ìun-' 
go,  che  attrauetfa  tutta  l’Italia,  e la  di- 
uidc  . Ofdinariameme  Tempre  vi  ènc- 
ue , e ghiaccio, 

Apuleio  era  Africano:  e fpefìo  citato  da 
Poeti  , e Scrittori , ma  dell  * opere  fue 
ood  (ì  vede  altro  , che  vn  picciol  A fi- 
no, Viueua  gli  anni  di  Chiifto  120, 

Aquario , ò Acquario  è vn  fegno  cc  lette, 

■ ch'entra  adì  21,  di  Fcbraio  ; c fangui- 
gno, 

Aquila  è pcefa  da  Poeti  per  ambafeia* 
tricedi  Gioue  .*  era  anche  iofegna  de 
Romani . 

Aquilone  fratello  à Borea  ? fon  venti  fet-  * 
tentr  onali  freddifiìmi,  e dileguano  fu- 
bito  le  nuuole . 

Arsene  fu  vna  zitella  nella  Libia  affai 
? muoia,  benché  di  non  nobii  fanguc  : 

» > fu 
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fu  la  prima,  che  inlegnalfe  à filate  il 
‘Lino,  teflcre,  c ricamare  in  quel  re- 
gno. Si  gloriaua.,  e preggiaua  motto 
di  quelle  vi  crìi  , le  quali  cfeccitiua  pet 
altri  fenza  ticeuet  premio  da  veruno , 
donde  venne  à mormorare , che  elfen- 
do  la  più  dotta  ricamatrice  di  quei 
paefi,  non  fe  ne  facefie  niun  conto, 
che  perciò  fe  ne  viueua  molto  addo- 
lorata, 8c  afflitta  5 Di  qua  pigliorno 
occafione  i Poeti  fauoieggiare  qual* 
mente  quella  Aracne  per  la  gran  (li- 
ma , che  haueua  di  sèftefla , diceua  ef« . 
fer  più  virtuofa  , e miglior  ricamatri- 
ce che  Minerua  , la  quale  ciò  fentendo 
fi  trasformò  io  vna  vecchia , & andò 
à parlarle  Aprendola  della  iattan- 
za , che  faceua , nel  dire  fapcfte  far  mi- 
glior  lauori  lei , chela  Dea  Minerua  f 
lifpofe  la  zitella  , che  ciò  Io  conferà 
maua , e fc  la  Dea  venilfe  m terra, vor- 
tia  competer  feco  t non  potè  più  tol  le- 
rat  Pallade  tanta  profontione,  e fa- 
cendoli conofceie,  fdegnata  le  dille, 
che  fi  apparecchialfe  alla  concorrenza , 

Si  alla  proua  : accettò  Aracne  l’inuito» 
onde  fi  mi  fc  à t effe  re , e ricamare  ec- 
cellenti ffi mamen te,  e ne* Tuoi  ricami 
difegnò  tutti  i vituperi;  degli  Dei , ma  • 
la  Dea  fece  tutto  il  contrario  , e ve» 
dendo  i lauori  della  competmicc  , 
4jSte,  ' C | ben- 
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benché  bell. (lìmi,  nondimeno  perche 
erano  in  Vilipendio  degli  Dei,  gli  drap- 
po in  pezzi , e gli  buttò  via  , il  che  ap- 
portò tanto  dolore  alla  zitella  , che 
non  potendo  ciò  (offrire  : ne  vcndicar- 
fene»  come  dilperata,  da  sè  fteffas* 
impiccò  precipitandofi  da  vna  altiifi- 
ma  rupe  , à cui  compatendo  la  Dea  , la 
conucttì  in  ragno  , che  Tempre  tede  fi. 
ntflìme  tele > c ne  fa  moffra  à tutti . Vi- 
ueua  quella  ricamatrice  gli  anni  della 
creationc  del  mondo  z $ jo  . 

Archimede  Siracufano  fìt  vno  de*  più  Tu- 
bimi i,  e Tottili  ingegni  circa  la  Geo- 
metria  di  quanti  ne  fìano  lfati  al  mon- 
do; c benché  in  quefli  trmpi  fi  frolla- 
no ingegni  quafi  iTiiracolofì,  nondi. 
meno  non  vi  farà  chi  faccia  per  via 
di  rote  carminar  lungamente  le  naui 
per  tetra  fenza  rèmi , e vele  , come  ef- 
Tofaceua,  Mo  ì { circa  gli  anni  dopo 
la  «catione  di  Adamo  5915.  ) per 
mano  di  vn  faldato  , che  non  Io  cono- 
fccua , hauendo  ordinato  il  Generale 
che  fi  ammazzaffero  tutti  i Saracufa* 
ni , Taluoche  Archimede  • 

Architnimofu  Prcncipc  de*  buffoni , e efi 
quelli , che  fchernifcono  , e deridono 
gli  altri . 

Ardennac  la  più  gran  Telila  di  quante  ne 
fono  nel  gran  regno  di  Francia,  poi. 

\ *•  • che 
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«he  la  lunghezza  trafeende  5 ©♦miglia* 
Vico  (pedo  nominata  da  Sctittou  • 
Arenila.  In  più  modi  (I  de/ctiue  que- 
fta  beila  zitella  : vedila  nella  parola 
Alfeo . - 

Argiui  fono  i popoli  Greci»  come  i 
' Dardaoi,  Troiani)  e limili  • 

Argo:  quello  nome  è proferito  fpeffo  > 
non  Colo  da  Poeti»  & Hiftorici  » mà  da 
tutte  l*al tre  perfone.  Era  vn  (eruttare 
di  Petfeo  ^ilquate  lo  teneua  affai  cato 
* per  effer  prudente»  accorto  » auueduto  s 
fedele  , Se  efatilfimo  offeruatore  de* 
comandi  del  padrone  ; eccedcoa  poi 
nella  vigilanza  delle  cofe  » che  gli  età» 

. no  impofte  » che  più  predo  haucrcbbs 
(offerto  qualfiuogfia  pena*  che  trafili* 
ra re  ( et  iam  per  pochi  (Ti  mo  ) vna  cofi 
à fui  commelfa  ; e di  qua  vennero  i fa* 
Molatori  à fauofeggrare  , ch’haueffc 
• 2 oo.  occhi  de  quali  due  foli  ne  dormif* 
fero  » onde  Quidio  finge , che  goden- 
doli Gioue  vna  zitella  chiamata. lo  » ne 
hrbbc  fentore  la  gclofa  Giunone  Ina 
con  fot  te, & vna  volta,  che  quella  PoC* 
feruò  , che  andaua  nella  dalla  doue  era 
appettato  dalla  bella  lo  per  godcifela 
iut,  acciò  non  fe  ne  accorgeffe  Giuno- 
ne , la  quale  feguitaua  il  marito  pec 
coglici  lo  in  atto,di  cheaccotto!i  Io  du- 
pratoxe  trasformò  quella  zitella  in 

C 4 vna 
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56  tiuauo  Vitti  (Mario 
yna  vacca»  acciò  la  Dea  non  fofpet- 
tafic  male , ma  l'aftuta  Giunone,  che  Ce 
ne  auuidde  dimandò  in  dono  al  mari- 
to quella  bella  vacca , il  che  Giouc 
ncn  li  potè  negare , ed  era  tanto  di 
quello  Io  ìnuaghito,  che  cercaua  vfar 
cenici  in  quella  fpccie  i di  quello  an- 
cora fi  accorfe  Giunone , che  però 
mifeArgo(  che  fi  finge  hauefle  ioo. 
occhi  ) à guardarla , ma  I’  innamorato 
Dio  mandò  Mercurio  acciò  che  dol* 
cernente  fonando  con  la  fua  lira  , lo  fa» 
celle  addormentare,  il  che  fece  , e quan- 
do vidde,  che  faporofamente  dormi- 
ua  con  tutti  i 100.  occhi , l’ammazzò, 
di  che  fdegnata  grandemente  la  Dea, 
pigliò  tutti  qu  gli  occhi  d’Argo  j e nc 
ornò  la  coda  del  fuo  pauone  eccello 
dieffa  Giunone.  V u:ua  quell*  Argo 
l’anno  del  mondo  2020. 

Argo  dicono  i Poeti , che  fi  chiama  (Te 
quella  fuperba  naue  di  Giafonc , fopra 
la  quale  nauigò  quando  andò  in  Col- 
eo per  l’acquifto  del  vello  d’oro  , Se  in 
efla  rifedeuano  5 a,  caualicri  ,cho  face- 
umo l’officio  di  nocchieri , che  fumo 
chiamati  Argonauti  . Vedi  Giafonc,  fe 
ti  piace. 

Argo,  Calepino afiegna vn  altro  Argo, 
ch’era  Rè  del  li  Argiui,  il  quale  comin- 
ciò 4 fcminarc , e ncogliere  il  frumen- 
to, 
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t«>  non  prinpa  vfato  in  quel  paefe, 
il  quale  dopo  morto  fu  adorato  per 
Dio , e gli  confecrorno  vn  tempio  con 
farli  facrificio  . Viucua,quefto  Re  Argo 
l’anno  della  creationc  2244* 

Arianna  Vedi  nella  parola  Minos,  òTc- 
feo  , che  infogneranno  l’Arianna  . 

Ario  fceleratiflìmo  herefiarca , il  quale, 
con  la  fua  falfa  * e perniciofa  herefia 
ammorbò  quali  infinità  di  perfone» 
Crepò  à guifa  di  Giuda  vfcendogli  all’ 
imptouifo  le  vifcerc  dal  fuo  putrido 
corpo  . viueua  l’anno  di  Chrifio  5 
Anone  fu  Eccellentiffimo  Poeta,  e fona- 
tote  : nacque  in  Lesbo  i venne  in  Italia, 
ouc  col  fuo  dolce  fuono,  c dolaflìmo 
cacto  guadagnò  gran  denari  i volle  ri- 
cornar  in  patria  con  quantità  di  rob- 
bc,  c doble  ;i  marinari,  che  Io  portaua- 
nodiciòaccorgcndofi,  lo  buuorno  in 
mare , ediuifero  fra  efii  le  ricchezze: 
occorfe , che  vn  Delfino  capitò  vicino 
quella  nauc  , che  per  naturai  iftimo  pi- 
elio  quell’ Ai  ione  fopra  il  fuo  dotfo  , c 
lo  ponòà  riua  , andò  fubito  dal  Prca*» 
cipcPerìandro,  e fidolfc  dcll’aggra- 
uio  fattogli,  onde  effb  Principe  Go- 
uernatorc  di  quel  paefe  f ce  prender 
queftì  marinari  ,gli  fece  refi  tuire  ogni 
cofa  al  viandante  , c poi  fece  impiccar 
tutti  loro  come corfari sii  che  fucceltc 

C * pc* 
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m per  vera  hi  (tona  l'anno  dal  principio 
de!  mondo  }4io.  Ambrogio  Calepi- 
bo  dice  » che  non  fotte  fiato  buttato  in 
mire,  mà  che  accorgendoli , che  i ma- 
tinin  gli  volcuano  pigliar  i d.nan,  e 
l ' poi  buttarlo  in  mare,  etto  à guifa  di 
cigno  cominciò  3 fonare  , e cantare  sì 
dolcemente  alla  poppa  della  natte , che 
per  dolcezza  fi  addormentò;  altri  dico- 
no, che  venne  meno  , e cafcò  in  mare,  e 
chevn  delfino  lo  portò  alla  fpiaggia 
• viuo,  ma  fuenuto . 

Anotto.  Vedi  nella  carola  Luiouico  . 
Arittarco  fu  gtanvnatico  di  qualche 
fetenza  , ma  Cene  fcru  ina  male  , poiché 
- cenfuraua  tutte  le  opere , Se  attioni  al- 
trui , e non  fi  vergognò  cen furare  le 
opere  del  grand*  Ho  nero  , onde  fin  al 
prefente  fi  chiama  Anftar  o colui  , 
che  biafrm  , e cenfura  le  atrio  ni , e gli 
fcritti  d’altti  ; viueua  l'anno  di  Cbritto  • 
?57. 

Afiftocraria , quefto  gouerno  ariftocra- 
ticoèquello,  che  fanno  gli  Ottima- 
ti, e nobili  delia  Città  , che  tratta- 
lo i negouj , e maneggi  della  Repu- 
'■  blica  , come  Veneti  a , Oenoua  , iucca, 
6caitn. 

Arittotile  Scagniti  figlio  di  vn  fubfime 
medico;  tu  filosofo  fapientittimo  » c 
Prcncipe  della  Setta  Peripatetica  » ei<| 
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di  dritta  bada,  era  gobbo , baibutien- 
te,  e di  forme  » beilo  però  di  fcienzi  , d* 
intelletto  ,e  di  vinìliche  però  Alefan- 
droilgtande  lo  tenne  appiedo  di  sè 
come  ìdaeftro,  e come  Secretano ..  Ha» 
ueua  17.  inni  quando  andò  à fentir  Ir 
dottrina  del  gran  Platone  in  Atene,  e 
rafcoltòanni  20.  che  però  d uenne  fa» 
mofo  filofofo,  c medico;  fende  molti 
libri , i quali  dn  al  pre lente  vanno  pc* 
le  mani  de  maedroni  con  grand*  vtile 
de*  Rudenti,  Fu  querelato,  che  non  fen* 
- tide  bene  degli  Dei , dicendo  , che  non 
potcuano  edet  tanti , ma  vno  foto  fat- 
tore dell*  vniuctfo,  che  perciò  dubi- 
landò  di  qualche  incontro,  diede  luo- 
go all’ira  ,&  insidia , fi  ritirò  in  Caf* 
cidc»  5c  iui  maù;d’,anni  6},  alcuni  af- 
fermano fa  Tc  auuelenato  , che  fù  ette* 
gli  anni  dopa  Adamo  Si  fon  tro- 

ttati altri  virtuofi , e filofofi  di  quedo 
nome,  mi  di  chi  ordinariamente  fi  pat- 
ta ,fu  lo  Stagli  ita  « 

Arno  è vn  grado  fi  urne  in  Tofcana ,,  che 
bagna  Firenze  , e Pifa. 

Aronte  figlio  di  Tarquinio  fuperbo  fet- 
timo,  cd  vltimo  Rè  de  Romani,  violò* 
con  min icc ic  la  fu*  bella  cugina  Lu» 
cretiamoglic  di  Co  Hat  i no  , che  perfi- 
da Romani  fù  d Scacciato  da  Roma 
alTicmccol  Re  fuopadre,  e famiglia* 

C 6 . che 
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che  era  numcrofa  affai  io  quel  tempo 
la  ftirpc  deTarquinij:  anzi  i Romani 
pon  vollero  più  Rè  » mà  fi  goucrnaua- 
no  come  Repubi  ica  ,ò  fenato.  Fu  am- 
mazzato quello  Aronte  à duello  da 
Bruto  zio  delia  violata  Lucretia  circa 
gii  anni  delia  formatione  di  Adamo 
3417. 

Arpie  le  fanno  i Poeti  figlie  di  Nettano  , 
e della  terra  , e che  fiano  a guifa  di  A* 
qui  le,  ò Corui  : altri  dicono , che  fiano 
dal  niezo  in  sù  come  zittelle . Sono  ra- 
paci  (Time,  de  entrano  à porte,  c fene- 
(Ire  ferrate  : vanno  doue  fi  mangia  > $ 
iui  fifatoilano»  è portano  via  quel  che 
po Afono,  il  refio  lo  Iconuolgòno,  e 
fporcano  etfendo  per  sè  fteflfe  puzzo- 
lenti brutte,  e ferri  pr  e a ffa  mate . Sono 
tre  in  numero , i cui  nomi  fono  Aeilo, 
Celcno,  & Ocipetc:  il  gran  Poeta  A. 
xiofio  lcdefcriuc  eccellentemente» quan- 
do che  mfcftauino tutte  le  cofc  come* 
(libili  dei  Rè  de' Nubi. 

Alpino  terra  in  Campagaa  di  Roma 
patria  del  gran  Cicerone  ; Fu  edificato 
da  Saturno,  che  edificò  ancora  Ana- 
gni,  Aquino,  Alatri,  c d* Anno. Fu  cit- 
tà fontuofa,  poiché  numeraua  10.  mila 
fuochi . Fu  confederata  ferapre  con  U 
Città  d’Alatri,  e così  fi  mantiene,  L* 
edificai  ione  di  quella  Città  fu  1*  anno 
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dopo  la  crcatiOnc  di  tutto  le  cofc  circa 
2000* 

Artaferfe  Rè  di  Perfia  , chiamato  anche 
Cambife  ( fecondo  alcuni  ) fu  crudelif- 
fimo , e fortunato , poiché  al  fuo  gran 
regno  di  Perfia,  vi  aggiunfe  l'Egitto, 
e d'altri  lo  fanno  figlio  del  Potentittì- 
moRè  Scrfc,  efegli  diceua  per  fopra- 
nome.Longimano  t vmeua  1*  anno  cir- 
ca. la  formatione  di  Adamo  $$8o. 

Vi  fu  vn  al t.o  Artaferfe  pure  Rè  di  Per* 
Ha  , il  quale  hebbe  150,  figliuoli  di  più 
mogli , e concubine  ( c forfi  fu  il  fo-  . 
pradetto  )- vno  de*  quali  fu  Dai  io,  al 
quale  in  vecchiaia  fui  diede  lo  feettro 
e reame , di  che  elfo  Dino  fi  portò  col 
padre  non  foto  ingrato,  ma  traditore, 
poiché  confptrò  con  alcuni  fuoi  fra* 
tei!  i , e diede  (a  morte  al  padre  pouero 
. vecchio . * 

Auuerti  qui  lettore,  che  vi  fumo  tre 
chiamati  col  nome  d’  Attafcifc  , tutti 
Ré  di  Pcrfia,  che  però  anche  Attuerò  < 
alcuni  dicono  fi  chiamattc  Attafcffe . 

Artemifiaera  moglie  dei  Rè  Matifolo  in 
Caria  j amò  ij  marito  così  iuifccrata- 
mente  , che  dopo  la  di  lui  morte  fece 
brugiar  il  cadaueto  ( conforme  il  co- 
fiume)  e beuè  quelle  ceneri  mefeoia- 
te  col  vino  » Gli  fece  edificar  vn  fcpol- 
uo  lì  fontuofo , che  vien  da  rutti  an* 

noue- 
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nouerato  uà  le  lette  marauiglie  de! 
mondo,  e fu  chiamato  Mau  folco.7  Vi- 
ueua  circa  gii  anni  del  mondo  ?66o* 

Vi  fu  un  altradonnadi  quefto  nome  Ar- 
temifìa  Regina  di  Alicarnalfo  , chefir  , 
guerriera  iniigncatfìemc  col  gran  Xcr» 
fe  . Quella  morì  nel  | j J o. 

Artico.  Vedi  Antartico*. 

Ai  tu  Rè  di  Bertagnia  i fu  famofone*  ! i- 
bri  de  Poeti,  c Romanzatoti  jfù  anche 
auttore  de*cauaiieci  della  Tauola  ri- 
tonda i 

Arturo  è vna  Bella  chiara,  e rilucente , 
della  quale  (I  feruono  molto  i mari- 
narle nauiganti  ; ftà  verfo  tramonta- 
na, che  auguta  tempo  cattiuo  * 

Afcalafo»  fìnge  Ouidio,  che  fia  figlio 
di  Acheronte,  e di  vna  Ninfa . Fauo- 
leggia  poi , che  mentre  dimoraua  nel- 
1*  inferno  vicino  al  padre,  viddePro- 
fetpinacoglier  vn  melo  granato  , del 
quale  ne  mangiò  folamente  tré  V3ghi 
e le  fece  la  fpia,  e l'accusò  al  padre  , à > 
cui  difpiacquc  quella  referenza  , che 
però  la  trasformò  in  vn  yccel  laccio, 
che  non  vede  fe  non  di  natte , <5t  il  fuo 
canto  ( ò per  meglio  dir  ftridorc  ) è te- 
nuto ordinariamente  per  cattino  au- 
gurio . 

Afcaniofu  figlio cf » Enea  ,e  Cerufa  Tro« 
iani:  vien  chiamato  da  Virgi.  e da  al- 
ti* 
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tri  Poeti  per  alt ro  nome- , come  Ilo,  Iu* 
io»  il  quale  fù  menato  dal  padre  in  Ita* 
lia  quando  fuggì  da  Troia,  c quello 
A f canio  gouernò  l'Itala  dopo  la  mor- 
te del  padre  § edificò  la  grand'  Alba 
. vicino  Ciuita  Launia  , benché  molti 
centmara  d’ anni  dopo  , fu  dUl rutta  dai 
Romani  ; morì  enea  gli  %nni  dopo  la 
. forma t ione  di  Eua  2880.-  /- 

Alia  è la  terza  parte  , ò la  quarta  parte 
s del  mondo , anzi  ’a  metà  di  elio  j Uà 
verfo  l'oriente;  è più  habitata  dell 'al  tre 
parti , poiché  nutnfc'  500.  milioni  di 
perfonecon  l’Afìa  minore,  & altre  tan- 
te anime  fono  nel  tetto  del  mondo  ha- 
bitaro  . 

Afilo  è vii  luogo  immune  , donde  i 
tei  , c contumaci  della  coire  non  fi 
poteuano  eftrahere , che  però  vi  con* 

- correlano  tu  ti  i malfattori , debitori , 
delinquenti , & altre  facmorofc  perfo- 
ne,  oue  perii  gran  concorfo delle  genti 
vi  conco: reuano  gran  viuc-ti . Romo- 
lo nella  fondanone  della  fua  Romane  - 
publicò  vno nella  fua  Città  (per  far- 
ui  concorfo  di  genti  ) e nc  hebbe  r in- 
tento . - v« 

Attalonefù  figlio  di  Dauide  : ammazzò 
Ananfuo  fratello,  vsò  carnalmente 
1 con  le  concubine  del  padre , contro  il 
quale  fece  congiura  ,c  gli  motte  gucr- 
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n , venne  à giornata  con  l’eferctto 
paterno  , fu  rotto  il  fuo  campo  » e lui 
come  federato  rcftò  fofpefo  per  ì ca- 
pelli in  vna  quercia  , e finalmente  iui 
ammazzatoi  colpi  di  lancia  circa  gli 
anni  della cteatione  del  mondo  2920. 

Aflcmblca  è vna  radunanza  di  perfone 
grandi , ò per  far  parlamento  , ò per  di- 
fcorrcre  di  cofe  graui  > ò per  nfoluerc 
qualche  cofa  di  grand'importanza  . 

A (lucro  Re  di  Perda:  fu  potentiflìmo, 
poiché  regnaua  fopra  12 7.  Prouincie. 
fu  per  ciò  ricchiflìmo  , il  quale  per  mo- 
ftrar  la  grandezza  delle  fue  ricchezze, 
fece  vn  (ontuofo  conuito  il  maggiore 
che  fu  fiato  mai  al  mondo  à tutti  i 
Rè,  Prencipi , c Signori  di  tutti  i fuor 
regnici  qual  durò  per  180.  giorni, (Un- 
do  fempie  notte , e giorno  le  tauols 
apparecchiate  piene  delle  più  pretio. 
i e,&  cfvju'fite  viuande  che  fi  trouaf- 
feio  in  cielo , in  terra  , & io  mare  : vini 
poi  tutti  delicatitfimi  , che  non  fi  be- 
ueuano  fc  non  in  vafi  d*ora  ; la  Regi- 
na Vafii  fua  moglie  ne  fece  vno  ancor 
lei  alle  fue  donne:  11  Rè  mentre  era 
ne’conuitati  mandò  à chiamare  det- 
ta Regina,  acciò  compatiste  nel  con- 
uito,  ma  ella  non  voile  andarui , di 
che  (degnatoli  Rè,  !e  fece  Icaar  la  co- 
tona , c poi  la  lece  Ucentute.,  & in  fuo 

luogo 
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luogo  fposò  la  bella*  Elici  hebreà  J 
eh*  era  fiata  condotta  fchìaua  ( col 
fuo  tio  Mardocheo  ) in  Sufa  , benché 
non  feruiflc , nè  foffe  foggetta  à ni  uno, 

* fuccefle  ciò  circa  gli  anni  della  crea» 
tionedel  mondo  j6oo.  a poco  meno* 
Alcuni  chiamano  quefto  Rè  Aftiage,' 
Artaferfe:  Cambife,  e limili.  Dubi- 
to, che  quefto  nome  Alludo,  ò Di- 
zio &c,  folle  nome , ò pronome  di  di- 
gnità  , come  Faraone , Ccfarc , Augn- 
ilo ,Sire  &c,' 

Aftemio  è quello  che  non  puoi  beuer  vi* 
no , ma  beue  Tempre  l'acqua . 

Afteria Torcila  della  Dea  Latona  , fu  vio- 
lata da  Gioue  in  forma  d’Aquila,  e 
perche  molto  fpeftb  era  da  lui  prouo* 
cita,  mà  ella  non  bene  confcntientc 
pregò  i Dei , che  la  foccorrcffero  in 
qualche  modo,  che  potette  fuggir  gli 
ampleflì  dell’innamorato  Gioue  : hcb« 
be  la  gratia , poiché  fit  trasformata  in 
quaglia , di  che  fdegnato  Gioue  la  fe« 
cediucntar  vn  fcoglio  in  mare  , come 
vn  Ifola  chefù  chiamata  Or  ligi  a : altri 
dicono  folle  PI  fo la  di  Deio , doue  in  vn  • 
parto  naferfle  Apollo , e Diana  • 

Quella  fauola  ancora  è cauita  dalia 
vera  hiftoria , poiché  la  calla  Allena 
fu  ftuprata  a forza  , c lei  fe  ne  fuggì  in 
Vn  Ifola  di  mare  per  viuer  calla  il  re- 
nante 
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dante  di  Tua  vita. 

Adolfo  ( del  quale fauolegia  V Anodo  ) 
fu  Duca , 6 Ptencipe  d*  Inghilterra  fi- 
glio di  quel  Rèi  fi  teneua  cugino  dì 
Carlo  Magno , il  quale  edendo  afledia- 
to  in  Parigi  dal  Rè  de  Mori  eoo  va 
formidabile efercito  di  600.  mila  per* 
fone  , elfo  Adolfo  venne  in  fuo  aiu- 
to con  $0»  mila  combattenti  : Si  fìn- 
ge, che  trouadc  vn  Ipogtiffo  (che  era 
vn  caua.Ho  alato)  che  carni  naui  anche 
per  Paria  come  vn  vcelfo,  e con  etto 
falì  fopra  il  primo  cielo,  douccil  Fa- 
rad ifo  terre  die,  ai  qualegli  venne  in- 
contro S.  GiotEuang.  che  Pidruì  di 
rroltecofe,  & invnacaraffa  li  diede 
il  fenno  di  Orlando  ( che  Phaueua  per- 
duto per gcìoda di  Angelica,  e Medo- 
ro ) acciò  da  Ina  fo  ce  lo  limettcde  in 
teda.  Si  fauoleggia  anche  diluì , che 
hauefic  vn  corno  fatto  per  arte  magi- 
ca , il  quale  ogni  volta  ,chc  fi  fonaua  , 
sforzaua  à fuggite  qualunque  petfona 
lo  fentiua  ; viueua  800,  anni  dopo  na- 
to il  Saluatore. 

Adrea  figlia,  del  gran  'gigante  Adreo,  e 
dell’ Auròra  ( altri  dicono  di  Gioue,  e 
Temi)  fi  fìnge,  che  fode  dagli  Dei 
mandata  al  mondo  per  mantener  la 
giuditia  e (Tendo  lei  giudidìma  , ma 
vedendo  le  gran  feeleragini , & in  giu- 
di- 
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flitie  , che  fi  faccuano  nel  mondo  , le 
ne  ritornò  in  cielo  , doue  fu  polla  per 
vn  legno  celefte  .v 

Aftrco  fu  vno  de  giganti  Titani , i quali 
pigliorno  l’armi , & alTalirno  i Dei  ; li 
fauoleggia  anche , che  quello  Allreo 
dot  mi  (Te  con  madonna  Aurora  , e dì 
lei  nafcelTero  i venti  , che  peto  lì  fà  pa- 
dre di  erti. 

Atalanta  figliuola  di  la  fio  Rè  delti  Argi- 
ui , era  tutta  dedita  alla  caccia*  onde 
venne  ad  elTer  nel  corfo  vclocilTima  : 
era  bella  in  fommo  grado  ,fuggiua  * 8c 
aborriua  ogni  coito  carnale , che  però 
non  volle  mai  maritarli*  ep°r  che  ol- 
tre la  gran  bellezza  era  herede  di  vn 
bel  flato , era  anche  ricercata  per  mo- 
glie da  molti  Principi,  & ellarifiua- 
ua  tutti  i non  poteua  però  negarli  ad 
alcuni , che  però  cauò  fuori  vn  editto  , 
cheniuno  farebbe  Tuo  fpofo  , fe  non 
chi  lafupcraua  nel  corfo:  echi  era  fu- 
pcra  o , perdette  la  vita . Non  ollante  li 
zigorofo  editto,  non  mancorno  alcu- 
ni , che  li  efpofeto  al  cimento,  e tutti  ci 
rciiorno  con  la  vira  . Tra  gli  altri  ci  fu 
vn  Signore  chiamato  Ippomcne,  che  ‘ 
s’innamorò  sì  ardenti  mente  di  lei, 
che  volle  ancor  lui  cfponer  la  vita  per 
fi  bella  caufa  , & in  vero  ce  la  1 afeiaua 
fe  non  hauette  hauuto  il  fcccorfo,  e 

quello 
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quello  venne  dalla  Dea  Venere, là  qua» 
le  diede  tré  pomi  d’oro  all1  innamorato 
giouane,  e finibili  come  doueua  fer- 
uirfene . Vennero  alla  fine  quali  al  vo- 
lo» non  che  alla  corfa  , e fin  alla  metà 
della  carriera  andorno  Tempre  vgua* 
li , ma  la  veloce  Atalanta  accelerando 
il  pattò  ,1  ’auanzò  : alThora  Hippome- 
ne buttò  vno  di  quei  pomi  d*  oro  fuor 
di  llrada  à villa  della  corricrice,  il  qua- 
le piacendole»  l'andò  à raccogliere,  in 
tanto  il  giouane  auanzò  di  llrada , mi 
la  corritrtce  in  poco  fpatio  lo  tra* 
paisà  : di  che  e(To  accortoli, buttò  il  fé- 
- oondo  pomo  fuor  di  llrada  , de  ella  an« 
dò  a pigi larfelo  con  allegrezza  : in  un- 
to Hippomene  auanzò  non  poco  , 
ma  la  leunera  Aralanta  lo  fopragiun- 
le  , che  ciano  non  molto  dittanti  dalla 
meta  : finalmente  il  giouane  buttò  il 
j.  pomo  affai  più  bello  , e grande  degli 
altri,  & diadi  quello  inuaghitafi  an- 
dò à pigliacelo,  & Hippomene  fi  auan- 
zò in  quel  mentre, & efiendo  il  fine  del- 
la corfa  a (fai  vicino»  la  bellagioua* 
ne  non  hebbe  tempo  a fuperarlo  » che 
perciò  l1  innamorato  toccò  il  fegno 
prima  di  lei,  la  quale  chiamandoli  vin- 
ta,fe  gli  diede  per  moglie.  Si  finge, che 
fi  amorno  tanto  afTìcme , che  vna  Vol- 
ta non  potendoli  l'vno , e 1*  altro  con- 
te* 
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tenere  fin  td  arriuare  in  cafa  > vfotpo 
il  matrimonio  nel  tempio  di  Mincrua  - 
(altri  dicono  della  madre  degli  Dei  ) 
di  che  fieramente  fdegnata  la  Dea, 
trasformò  lui  in  leone,  e lei  in  leo* 
nefla  . 

Si  dice,  che  quell*  Atalanta  foffe  la  pri* 
ma  à ferire , Se  arredare  quel  gran  ci- 
gnale  Calidonio  m quella  fa mofa  cac- 
cia , che  però  fii  moglie  di  Meleagro,  c 
con  d'Hippomene  fc  però  non  voglia- 
mo dire,  che  fodero  due  di  quello  no* 
me,  e così  credo. 

Atanafio  Santo  Vefcouo  d’AIeflandria  , 
hebbe  gran  perfecutioni  , le  quali  tutte 
fuperò,  & andò  al  fuo  Creatore  l'anno 
del  parto  di  Maria  $50 . 

Atene  fu  Città  famofillìma  nella  Cro- 
cia: lui  anticamente  iìorimo  tutte. le 
virtù,  fetenze,  & arti  ; rieh  dedicata  al_ 
la  Dea  Minerua , & il  primo  Rè  fu  Ce- 
crope  ,chc  la  fondò  Tanno  del  mondo 
creato  2395.  onde  fu  chiamata  anche 
Cecropia . 

A tei  Ila  è vno  ,<he  tiene , che  non  vi  fia 
Dio,  nè  Santi,  nè  Paradifo,  nè  inf  rno> 
nè  fi  troui  anima  fuor  del  corpo,  fe  non 
morta , nè  crede  vi  fia  altra  vita  • 

Ali  fu  figlio  di  Crefo  Rè  di  Lidia  di  bel* 
liffimoafpetto  , il  qual  nacque  muto  1 
■volendo  ?n  ficario  alzai  la  fpada  per 

am- 
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ammazzar  è tradimento  fuo  padre,  e 
non  potendo  gridar  per  auuertulo  , le- 
ce tanta  violenza  alla  natura  , che  ne 
fece  accorgere , il  genitore  , e parlò . 
Ali.  Nel  regno  di  Frigia  vi  fu  vn  giouane 
chiamato  Ati , del  quale  fingono  1 Poe- 
ti , che  era  di  afpetto  sì  beilo  , che  ra- 
piua  i cuori  : fc  ne  innamorò  la  Dea 
Cibale,  e continuamente  fc  lo  godeua, 
regalandolo  di  cofe  delfiche:  Gii  co- 
mandò poi  con  afp  e minacele , che 
non  douefte  mai  compiacerli  con 
donna  alcuna  : fu  vna  volta  da  vna 
Ninfa  prouocato  , anzi  violentato  , 
non  potè  non  confentire , di  che  ac- 
corgendoli la  geiofa  Dea  io  fece  veni* 
te  in  tanto  furore , e pazzia , che  da 
se  fi  e ilo  fi  tagliò  1 tedi  oli , e volendo* 

. ù precipitare , e darli  la  morte  >:  la  pie* 
tofa  Cibale  lo  trasformò  in  pino . 
Atlante  Rè  della  Mautitama  fratello  dì 
Saturno , di  datura  gigantefca , fu 
iàpientitfimo , & inclinato  grande- 
mente alla  filofofia  , & aerologia  , e 
per  apprender  pctfet. amente  quelle 
fetenze  fe  ne  andò  ai  monte  Cafpio, 
che  è altiflìmo,  e fc*mprc  coperto  di 
nuuo!c,eneUi , & iui  apptelc  perfet- 
' tinnente  à conofccre  il  moto  d :l  eielo 
c delle  delle,  efù  il  primo , eh; dilcor- 
tede  delie  sfere  celedi , clciufegno  X 

gii 
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gli  altri.Qycfto  Atlante  fu  figliuolo  di 
Iafrt  vnodc’gigami  Titani,  che  fu  fi- 
glio d»  Noè,  fono  varie  le  opinioni 
del  tempo,  che  moriflc  , poiché  alcu- 
ni dicono  1660.  altri  1950.  altri  2280. 
alcuni  dicono  viuefie  ai  tempo  di  A- 
bramo  Si  fauolcgg*  affai  Topra  que- 
fta  vera  hiitoriai  c primieramente  fi 
dice,  che  dall’Oracolo  ha ue fic  vn  au- 
lì erti  mento , che  fi  guardale  d£?vvp  fi- 
glio di  Orou-,  che  l’hauerebbc  nota* 
burnente  offefo, che  però  non  volle  mai 
nel  uio  palazzo  alloggiar  forafiicri, 

^ 1*.  <lu^°  ^nc  few  edificare  vna 
nobil  ,e  forte  habitatione  ] { remo  a al- 
quanto dalla  Citta  ) e vi  pofe  vn  dra- 
gone» guarda  d’ vna  fua  beila  figlia 
pei  cflerg u fiato  prenuntiato , che  do- 
ueua  cfier  lluprata  da  vn  gran  perfo- 
naggio . Pafsò  vna  volta  d’ind  il  gran 
Perico  ritornando  daWtmprcfa  fatta 
contro  Meduf*  % il  qua|c  come 

co  chiefe  in  * grata  ad  Atlante  1'  al- 
loggio folo  per  quella  fcia , il  che  ce  lo 
nego  per  fa  memoria  ch*haueUa  di  ef- 
feili  fiato  prcnumiato  , che  la  figlia  eli 
doueua  eficr  ftuprata  da  vn  gran  pcr- 
lonaggio  come  à punto  era  quello. 
Che  li  chicdcua  l’alloggio  i & ancorché 
Perico  più  volte  li  dimandale  in 
W vn  poco  di  zicaucro  $ Tempre  fic- 
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rarrtentc  Al  ante  ce  lo  negò,  di  che 
Perfeo  molto  fdegnato  lo  volle  cadi- 
garc  con  moftrarglj  la  teda  di  Mcdufa 
( ferrando  li  Tuoi  occhi  ) la  qual  vifta 
da  Atlante  , fece  il  fuo  effetto  di  Tubi* 
to  conucrtirlo  in  faffo , che  fùdivti 
monte  altiflìmo  , che  parcua  toccaflc 
le  delle  , che  però  fi  dice  , che  Atlante 
fodenti  il  Cielo  Vicino  à quedomon- 
te  vi  c il  mare  Atlantico  con  l’ Ifole  a- 
diacenti , che  Ione  amcmilime,  c com- 
mode , poiché  la  terra  fenza  feminar- 
Ja  produce  ogni  cofa  neceffana  i i frut- 
ti fonofaporitiffimi,  l’aria  d’ogni  tem- 
po è falubre  ,e  grata  ; poco , ò non  mai 
pioue  51  venti  fon  foaui , e ricrea  nui  , 
e Tempre  vi  è pnmauera  , & autunno» 
onde  i Barbari  , che  ne  hanno  qualche 
fogninone  , dicono  » tengono  di  cer- 
to, che  lui  fiano  i Campi  Enfi,  e l'Ifo- 
le  beate . Il  Boccaccio  dice  per  veri- 
tà della  fauola  di  Prrfco  , che  ritox- 
nando  edo  vittoriofo  dall*  imprefa  » 
che  haueua  hauuta  conti o la  Regina 
M duU  , affido  il  regno  d’  tlanre  , e 
lo  condrinfe  à fuggire  ne*  monti  , olle 
£ diede  allo  dudio  della  fiiolofia  , 5c 
A filologia  , della  quale  prima  in  quel- 
le parti  non  ve  ne  era  corninone  , che 
però  fi  dice , che  qued*  Aliarne  foften- 
i)  il  ciclo , cioè  haboia  cognitione  di 

quei 
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quel , che  fi  vede  in  cielo  . Lo  fanno 
fratello  di  Efpero  , ALum  d cono,  che 
in  quel  tempo  fi  ntrouatuno  due  dì 
qucfto  nome,  anzi  Caloo,  U^e , che 
fumo  tre:  quello  però  fu  quel  l^n- 
tc  mfigne.  chiamato  anch  Malu'r»p  > 
e cognominato  Moro  , che  fu  tanr& 
eccello  nell’Aftrologia  , che  però  alle 
volte  oh  Scrittori  fi  confondono,  c vi» 
cino  quello  Monte  , oue  lui  lluiiò , vi 
fono  le  colonne  d’Èrcole . 

Ato  è vn  monte  tra  la  Macedonia  , e la 
Tracia, & è così  alto,  che  par,  che 
tocchi  le  (Ielle,  la  cui  ombra  arriua 
fin  all’Ifola  di  Lenno,aI  prelente  vico 
chiamato  monte  Santo  i &.  ancorché 
fia  di  così  iuolime  grandezza , Serfc 
Rèdi  Pcrfia  con  vn  miilicnc  di  fol- 
dauloforè  da  patte  à parte  per  paf* 
fami  • 

A tropo  è nome  d’vna  delle  tre  Parche, 
chiamate  l’altrc  Cloto , e Lachefi  , al- 
Ic  quali  i Poeti  attnbuifcono,  che  fi- 
lano , ò telTono  la  vita  degli  huom  ni. 
Alcuni  le  fanno  forelle  , c figlie  dell’ E- 
icbo , e della  Notte,  mà  il  Boccaccio  di- 
ce che  fiano  figlie  di  Demogorgone . 

Atreo  padre  di  Agamennone , <?  Mene- 
lao . Fu  i!  primo  , che  utrouafle  l’Ec- 
elide  de!  Sole,  di  che  mediandolo 
Tiefte  fuo  fratello  non  potendo  ìof- 
fiitc  le  lodi,  chefidauano  al  fratello 
J>  Anco 
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Aiteo  ,fì  parti  dicala  , e dalli  Citrà,. 

Si  dice  pei,  ò fi  aggiunge,  che  quelli 
due  fratelli  fempie  fi  odiauano,  el- 
vnofacrua  difpetto  all’altro  in  quel, 
che  porua.  Tieftc  arai  violate  la 
cognata  à forza  , il  che  fapmdo  A* 
ileo , c grandemente  infuriato  per 
vendicarli  ammazzò  vn  pargoletto 
fig  io  del  fratello  ,.c  dopo  haucrlocot-  \ 
to , lo  diede  à mangiare  à Tiftcdilui 
padre  : la  qual  fcelcraggine  non  po- 
tendo folcire  il  Sole  , per  noQ  imbuv 
taifi  fe  ne  tornò  indietro  « Viucua» 
no  quelli  inudiofi,  & odiofi  fratelli 
Panno  del  mondo  2710* 

Ancone  fecondo  ilP.  Termine  nella  fiu 
Croniftoria  , fù  figlio  di  Mei  dio  , di 
Jbcllifiìmo  afpeico  , e grato  nel  parla* 
re  : vn  certo  Corinto  gentiluomo  1 
fece  in  danza  al  padic  del  giouanetto 
Atreone , che  gli  volefic  concedete  re* 
ner  qualche  tempo  in  cafa  fuail  figli* 
uoto  i non  Volle  priuarfene  il  padre  , l 
che  però  ce  lo  negò  > Corinto  ciò  non 
fi  credeua  , c perche  era  inuaghito 
della  bellezza  del  giouanc  , con  la  con* 
fijcnza  ancora  di  diagli  parente,  lo 
pigliò  .per  vn  braccio  tirandolo  à sè 
quali  giatiofamente  fchcizando  ; il 
padre  lo  prele  per  T altro  braccio  an* 
cor  lui , e tiraua,  credendoli  , che  quell* 
altro  lafcuflc  per  non  «offendere  il 
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gicuane , quell*  altro  ccedcua  1*  i (tetto,' 
onde  tirando à forza  i’vno,  e Paino, 
venne à diuiderfi  pct  e(frr  molto  de» 
Itcato.*  di  quii  pigliò  occa (ione  Oui- 
dio  ( fc  pur  non  fi*  Rato  altro  auanti 
di  lui  ) di  fauolcggiate  « che  quello 
Attrone  era  vn  gcntilhuomo  affai 
liceo,  dedito  talmente,  alla  caccia, 
che  tutto  il  giorno  a od  tua  pcrlefcl- 
uc  con  garzoni , biacchi , e Lucidi 
con  grandilTì  ma  fpefa.  Mentre  vna 
volta  lui  nacr  ggio  tutto  ftucco , e fu- 
dato  fi  fipofaua , e piglia  ut  frefeo  , 
viddecafualm  me  la  Oca  Diana,  che 
con  le  Tue  N nfc  jngnuda  fi  ftuaua,  c 
rinfrefeaua  in  vn  ameno  fonte  ali* 
ombra  » S*accorfe  la  Dea , che  età  fia- 
ta vifiafenza  camifcia,  onde  acciò  il 
cacciatole  non  fi  potette  vantate  ha* 
uct  vitto  Dea  ignuda,  gli  fptuzzòdi 
quell’acqua  fopra , di  che  vedendoli 
Attconc  alquanto  bagnato , fubito 
diuenne  cetuo,  il  quale  ettendo  vitto 
da  Tuoi  propri j cani,  lo  cominciotno 
à mordete  j fi  pofe  il  pouer  huomo  à 
fuggire,  c correre  (non  hauendo  per» 
fo  niente  dell1  hum.no  ) ma  per  il  ru- 
more eoe  feto  tutti  icani  fopra  di  etto 
e b'nchc  pet  qualche  poco  fi'difen- 
deffe  , nondimeno  cedè  , e fvi  sbrana* 
to  , e lacerato  daTuoi  propri;  cani . La 
vcu  hitt  oua  faccette  Tanno  della  fui- 
D 2 mat,o- 
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matione  dei  primo  huomo  al  mondo 
fa  $17$.  . 

Attica  è pacfcdella  Greca  • 

Attila  Rè  degli  Vnni,  fi  faceua  chiamalo 
„ flagello  di  Dio,  venne  in  Italia  con 
. 700.  mila  armati  : diftruffe  quella  gran 
Città  di  Aquileia  , Padoua  , 6c  altre, 
facendo  infiniti  mali  : fc  ne  venne  ad 
adediar  Roma  pei  ^echeggiarla , ir.à 
il  gran  Senato  Romano  gli  vfcì  incon- 
tro, e fc  gli  humiliò  * di  p ii  il  Ponte- 
fice Leene  primo  ( eh  fu  Tanto  ) gli 
fece  hurmlifiìmc  (uppltche,  il  che  ap- 
. portò  tanto  terrore , c riuerenza  ad 
Attila  che  non  danneggiò  la  Cuti  in 
cofa  alcuna,  ritornandotene  verfo  il 
fuoicegno,  ma  vna  volta  per  bere  fo- 
tierchiovino  fi  Tuffi  g©  ,che  fu  1’  anno 
dopo  il  parto  di  Maria  450. 

duerno  è,òeta  vn  lago  in  Campagna 
vicino  Baia,  doue  gli  antichi  tcncua- 
«p,  che  luifoffe  l’Inferno , dedicato  à 
Plutone:  fi  fente  in  quel  luogo  »n 
gran  fetore , che  però  r*iun  vccello  ar- 
difce  pafaiui  Topta  : lui  fi  cfercitaua  la 
magia , c ftregaria  , che  è prefo  da 
Scrittoti  per  l’Inferno . 

Aucrroe  era  Saracino,  medico  eccellen-  ✓ 
iiffimo,  il  qual  feti  (Te  molai  libri,  de* 
qual ihoggi  vna  gran  parte  ne  godo- 
no 1 Medici,  cSptcìali.  Moti  ranno 
della  noftia  Redentioac  1171.  c nell* 
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* ìftcffo  tempo  viueua 
Auicenna  ancor  etto  Saracino»  noa  fu 
inferiore  alla  fcienza  di  Auercoe,e  di 
Mcfue,  che  tutti  tre  viùeuano  nell'iftcf- 
fo  tempo  dèi  1171. 

Auoitoio  è vn  animale,  che  non  mangia 
fc  non  riatcriora  degli  huomìni  » che 
però fauoleggiano  i Poeti,  che  Titio 
tutte  condcnnatoalPlnferno  ,percau- 
Cache  voile  violarla  Dea  Latona  per 
elferlui  il  maggior  gigante,  che  all* 
hot  fi  trouafle  : la  pena , che  foftiene  ; 
è,  che  vnAuoltoio  oli  rode,  e man- 
gia il  fegato  interiora,  le  quali  ogni 

giorno  nnafcono , e crefcono  , 

Aurora  è finca  da  Poeti  Dea  figlia  d*Hi- 
pecione,  & Etra,  benché  altri  dico* 
nofiaforella  della  luna,  e del  Sole, 
conuengono  però  tutti , che  fotte  mo- 
glie di  Titone,  ò Titano:  s*  innamo* 
lò  del  giouanctto  Buti , il  quale  era  vi- 
. fitato  da  etta  fempre  auanti  giorno 
nel  letto , doue  fe  ne  ttaua  con  lui  tra* 
Rullandoli  fio  all’ vfeir del  Sole,  per- 
che à quel  tempo  T*tonc  Tuo  manto 
fileuaua,  S’mnamorò  quefta  Aurora 
di  Cefalo,  e Io  rapì , ma  non  ottenne 
cofa  veruna.  E’ fìnta  da  Poeti  madre 
de* venti , 

Aufonia  era  paefe  folo  della  campagna 
di  Roma,  màhoraè  prefo  per  tutta 
lTtalia  , 

D j Aufpi- 
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A ufpicc  , fecondo  ì Poeti  è quello,  che 
aflìfte  i matrimoni!  dalla  parte  dell* 
huomo  come  compare , o tcftitronio, 
e Pronuba  a Hi  He  alla  parte  della  don- 
na  come  comare , ò teftimonia  , che 
però  il  grand*  Ariofto  dcfcriuendo  il 
matrimonio  di  Medoro  > Se  Angelica 
didc. 

Si  ctl*bri  ( amuremonie  fìnte  ) 

Il  matrimonio  , eh* Cuffia  htbbt  Amcrey 
E Pronuba  la  moglie  del  Vaflore9 
Si  dice  anche  tra  Poeti  » che  la  Dea 
Giunone  anche  adì  (la  a*  Matrimoni!  , 
fi  come  Lucina  » 

Aufptcio  lignifica  fpefìo  augurare,  ma 
aufpicio  vuol  dire,  dar  (otto  la  prò- 
ter  rione  d»  perfona  graduata  , ò d’aut- 
tonta»  $ 

Auftralc,  h Audio  è vento,  che  vico 
chiamato  anche  Gdro,  Noto, e Me* 
ridiate,  il  quale  Tempre  ordinaitìmen» 
re  porta  feco  ò vento  (tumido,  ò ac* 
qua  , o nuuole  , 6r  alle  voice  ogni  co» 
fa  in  demo:  vico  detto  m alcune  parti 
Scirocco,  e Marino  , che  è il  più  ‘ at- 
ti uo  di  tutti  » venti , e non  ha  altra 
proprietà  buona , che  fa  didrugget 
predo  I«  nuc  » 

Auftria  è paefe  delta  Germania  non  mol- 
to lontano  dal  Danubio  i era  chiama- 
to prima  Paanonia  Superiore  , li  cui 
Metropoli  è Vienna , 
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B ABEL  fi»  chiamata  quella  gran 
torre,  èhe  cominciò  il  teme- 
rario, e federato  Ncmbrot, 
parte  per  refiigio  fe  yenifTc 
altro  difuuio  > parte  per  arriuare  ai 
cielo  doue  ftaua  Dìo,  e patte  per  ic- 
• nerla  come  asilo  per  ricouerarfì  dopo 
commefla  qualche  iceferatezza  # La 
fabrìcaua di  mattoni , e bitume,  & à 
lauorarci  n ffauano  71.  perfonc  : il  " 
tempo  , che  vi  fu  fpcfofurno  72  anni, 
e perche  i*ìnrcntrone  dt  chi  la  voi  ua 
fabricare  mi»  erat  refi*  cor  am  De» , 
elfo  Iddio  gir  con  foie  di  maniera,  che 
niuno  lèntiua  l’altro  fe  non  il  tuono, 
©ndcfèvn  macftro  chiedeua  cake,  gli 
erano  portati  martelli , fé  dimand  aua 
martello , gli  fi  offerii»  calce , che  per 
ciò  furono  arretri  ad  abbandonar  T o- 
pera,  la  qual  :z£<>  imperfetta,  e cot 
tempo  rotiina'a  , che  at  premènte  i pena 
fe  ne  vede  qualche  picciol  vt  ftiggio  , 
Arriuòall’  altezza  di  20000. palmi, che 
fono  2500.  canne,  che  viene  ad elfer 
4.  miglia  in  circa:  c di  quà  venne  fe  di* 
uerfìtà  delle  lingue  ,bfnche  alcuni  ciò 
lo  negano:  l’antica  lingua  Ebrea  icftò 
follmente  ad  Hcber , e fua  famiglia, 
die  in  quella  parlatiano  prima  del  dì* 
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luuio,  de  io  quella  patlaua  Adamo. 
IIP  Timot.  da  Termine  dice  nella  Tua 
Croni  (ìoria  , che  in  quella  lingua , che 
parlaua  il  padrone,  ò padre  era  intc- 
foda tutti  della  fui  famiglia,  e vice 
terfa , e non  da  altri  . Fu  dato  princi- 
. pio  à quella  gran  Torre  50*  anni  dopo 
il  di(uuio,il  quilcfuccefTc  l’anno  1 6$6m 
& il  paefeeraSenaar . 

Babilonia  Città  famolìflìma  di  quante 
ne  fiano  Hate  al  mondo;  era  capo  de 
Caldei , & Affiti  j ìhebbe  principio  da 
Kembrot  dopo,  che  abbandonò.  1’  im- 
prefa  della  Torre  . Fu  di  60.  miglia  di 
circuito,  in  mezo  ci  palfaua  il  gran 
fiume  Eufrate , benché  altri  dichi , che 
paflaffe  vicino  : le  muraglie  di  quella 
Città  erano  talmente  larghe  , che  il 
poteuano  incontrare  più  carrozze  af- 
fittire lenza  impedirli  ; di  altezza  era* 
no  200.  cubiti  : era  fortiUì ma  per  i 
gran  folli,  e baluardi  duplicaci  : Ni* 
no  poi  figlio  dtNcmbtot,  che  fucefi-  . 
fe  Rè  di  elfa,  Rabbellì, e fortificò  affai, 
come  fece  anche  la  fua  moglie  Semi* 
ramis  ; quelle  muraglie^  fono  annu- 
merate tri  le  7.  marauigliedel  mon- 
do: Haueua  100,  porte  tutte  maffic* 
eie  di  bronzo  ; haueua  horti , f lue,  _ 
pianure , ed  ogn’  altra  cofa , che  fi  po- 
rcile trouar  di  bello  con  vna  incfpu- 
gaabii  fortezza  • Fu  edificata  1*  anno 
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della  format  ione  di  Eua  1 8 2 5. che  Tur- 
no 175.  dopo  il  di  luuio  i altridicono 
folTeartai  piu  dopo:  Nino  poi  morì 
h nel  i9j<5.  vedi  Semiiami,  e Nembrot. 

* Non  mancò  chi  diffe  , che  queftà  Città 
forte  li  Nmiue,  hora  nell*  vno  , hora 
neiraltro  modo  chiamata  j fìi  disfat- 
ta da  Ciro  l’anno  circa  3460/, 

Vn  altra  Babilonia  (là  nell*  Egitto  edifi- 
cata da  Babilonici  , che  la  chiamor- 
no  anche  i!  gran  Cairo. 

E da  notare  ( come  nota  il  P.  Gerol. 
da  Firenze  nel  fuo  Monopanton  ) co- 
me Nino  volle,  che  fuo  padre  forte 
adorato  per  Dio  , chiamandolo  Dio 
Belo  , che  perciò  fece  fare  vna  belliflì- 
ma  (fatua,  che  rapprefentaua  Nem- 
brot , c fece  vn  editto  , chcqualfiuo- 
glìapetfona,  che  fi  accoftaua  à que- 
lla (fatua  ( che  era  aliai  grande  di  mol- 
to circuito  ) fodc  libero  da  ogni  paia  , 
che  gli  fode  (fata  importa  , e non  pote- 
ua  eìfer  da  niuno  macellato , e da  qui 
cominciò  la  maledetta  idolatria  , bea- 
che  Nerabrot  adorarte  il  fuoco  * 

Bacca,  Bacchide,  e Baccante,  così  (I 
chiamaua  la  Saccrdoietfa  di  Bacco  , 
fi  piglia  da  Poeti  per  imbriaca,  ò ma- 
briachezza  . - 

Bacco  fù  vero  figlio  di  Semole  , e fecon- 
do alcuni  generato  da  Gioue  . Verue- 
auto quello  Scmideo  all’ adolefccnza*  *■ 
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moftraua  gran  fegnod*agimo  genero* 
fo>  e fortezza»  che  però  di  tienne  fa* 
ano fo  guerriero , Andò  in  Africa,  e la 
conquido  : edificò  Te  be  t e perche  era 
'molto  benigno  nel  pariate  » alfe t tuo- 
fo  neH*  operare  » e liberate  net  donare, 
fcfar  benefici,  ft  conquiftò  vn  nome 
di  quelli»  che  fi  dicono  Galant^huo* 
mini»  e capaci  che  perciò  era  aliai 
amato»  eriuerito»  onde  fece  vn  buon 
cfercito  di  gente,  8c  andò  nell  India 
Orientale  » la  quale  eoo  !a  fua  de  ft rez- 
za , c forza  la  foggiogò*:  non  effondo 
- all*  bora  quelle  perfonc  , nè  vii,- nè  atti 
alla  guerra  > di  combattere  m truppa  » 
]n  quefto  viaggi©  menò  feco  ogni  toc* 
te  di  gente»  etiam  non  atti  affamili* 
ria,  come  buffoni;  donne»  fonatori» 
cantatori  > e finii'»»  i quali  per  il  rada 
fon  a uà  no  , cantammo,  bullauano,  e 
fopra  il  tutto  Ixucuano , e s*  murra  na- 
no Tvn  l’altro  » il  che  fateua  ancora 
Rifletto  Bacco  come  buon  compagno  » 
moltrandofi  capace  di  crapulare»  e 
baccanale,  che  però  gl  fù  pofto  nome 
Bacco:  eflendo  puma  chiamato  Dio* 
mfio,e  Libero  •Si  finge foflc a mmaz- 
aato  da  Perico  » come  fu  la  verità,  e fù 
in  atto  di  guerra  ; e perche  hauua  in* 
fognato  à condii  bene  il  vtno»  e ndui- 
Io  in  quella  perfettionc  , che  è al  pre* 
Lente  » lo  tennero  per  bio  » eflendo 
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che  à quegli  amichi  tempi  non  fi  tro-* 
urna  chi  infegnattè  , oltreché  non  ha* 
ueuario  cognitione  di  Dior  per  qu<s* 
fto  ogni  volta  , che  riceueuano  qual* 
che  beneficio  vtile  * ò comodo  da 
qualche  vno,  Cubito  Padbcauono  per 
Dio,  e gl  » dauano  !a  Deità  come  f erno 
à quella  Bacca  * il' quale  morì-  dopo*, 
che  fìi  formato  Adamo  gli  anni  2000» 
Sin  qui  parlano  gli  H itterici-  con  veri-* 
tà , i Poeti  poi  fauolego  vano  di  lui, che 
folte  baluardo  di  Giouei  il  quale  in» 
grauidò  la  madie  Senoelei  e poi  Cubi- 
to mori , diche  iti  pietofo  Gioue,  non 
volendo  r cheli  genito  da  lui  pe  riffe,.  c 
non  battette  da  veder  la  luce,  aperfe  la 
g nitida  de  font  a t e dcnito  vi  trouò  vo 
corpicciuoio  *.  ò vii  pezzo  di.  ca  rne 
quali  embrione , il  qual  fc  l’ attacca 
Coprali  fuo  proprio  corpo  & arcua- 
to che  fu  al  termine  di  a,  meli  nacque  ,, 
ecosì  bambino  ladiedero  ad  allenare- 
ad- Ino  Atalia*  il  qual,  dfuenuto  adul- 
to diuenne  fatnofo  guerriero,  ma  pi  in 
faroofo  bcuitore.  Fece  radunanza  di 
gran  gente , con  la  quale  andaua  per  i£ 
mondo  facendo*  pazzie  , allegrie-  „ e 
mangiamenti  à catullo Copra  vn  Eie»- 
fante,  accompagnato*  tèmpre- dall  Cuct 
balio  Sileno»  Pattando  dal  regno*  di 
frigia».  doue  Mida  Tuo  nipote  regna» 
t»,  gli  f.*ce  gcaodi (Cime  accoglienze» 
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: ecortefie  , c nei  partir  I*  accompagno 
alquanto  fuor  della  Città  , e volendo- 
fi  l*yn  dall’altro  fcpararc , offerfe  Bac- 
co ( come  Dio,  ) al  nipote  Mida  fé  de- 
fidetaua  cola  alcuna  , che  con  giura- 
mento glie  la  prometteua  .*  all  * bora 
l’ingordo  Mida  come  auariflìmo  , & in- 
gordo d’oro, g li  chiefc  , che  tutto  quel  , 
ch’haucfTe  toccato  , fofTe  diuenuto 
oto;  non  potè  Bacco  ritirati]  dal  gio- 
vamento , onde  ce  lo  concede  ; gli  dif- 
febene,  che  Irà  breuidimo  tempo  fc 
ne  fari3  pentito  . II  redo  di  quella  la- 
uda , fé  la  defidcri , vedila  nella  paro* 
la  Mida . Seguitando  noi  il  viaggio  di 
Bacco , dico,  che  trouò  in  vn  Ifola  la 
bella  Arianna  , la  quale  1 hiueui  la- 
rdata iui  Tefeo , che  haueua  promef- 
fo  fpofarla  ; piacque  cdrcmataente 
quella  giouan?  à B eco  , c fentendo 
da  lei , che  fode  di  cala  reale  ,la  fpo* 
sò  concorrendo  à quello  matrimonio 
la  Dea  Venere  > la  quale  donò  alla 
fpofa  vna  beliidìma  Corona  con  I2« 
Stelle,  che  fi» poi trafportata  in  Cic- 
lo , doue  ancora  è chiamata  la  Coro- 
na d'Arianna»'  Quello  Bacco  vien 
■ chiamato  da  Poeti  per  vani  nomi , co- 
me Bromio,  Dio  del  vino  , Olirò  Lieo, 
N feo  , lacco  , Lcaco , e Tiofteo.  Vi 
furono  altri  chiamati  Bacco , che  pe- 
lò aldina  vòlta  fi  confondono  5 certo 
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ilDionifio  è quello,  di  cui  ordina- 
riamente (I  parla , fé  pur  non  vi  fi  Jag- 
giugne  altro . 

Baccanale  era  vn  luogo  , nel  quale  fi  ce- 
lebrauanole  fede  del  Dio  Bacco,  oue 
la  notte  v*  interueniuano  giouani  , e 
giouanc  facendo  non  fo!o  gran  ftrapi-  ' 
to  , c gridi , ma  anche  mangiamenti,  e 
fcherzi,  vertendoli  l’huomoda  donna,  e 
la  donna  da  buomo  commettendofi  per 
ciò  molte difoneftà  , tanto  di  parole» 
quanto  di  opere  . 

Baffi  a, ò Batra  ; queftogran  regno  è nel- 
la Scitia  di  là  dalla  Siria  % di  cui  era  Rè 
<•  Zoroartrovche  forfifu  il  primo  , ò fe- 
condo Rè  dopo  il  diluuio  : à fuo  tempo 
viueuaanchc  Nino  Rè  di  Babilonia  : fi 
diceda  alcuni,  che  quello  Zoroafiro 
forte  inuentor  dell'  arte  magica  , ò al* 
meno  la  hereditò  da  Nembi ot . Era 
potentirtimo  quello  Rè  hauendo 
1000.  Città  aliai  popolate fenza  altre 
foltezze  , per  il  che  non  credea , che  ci 
forte  nel  mondo  chi  poterte  con  lui 
competere,  e forfi  non  s’ ingannaua  per 
hauer  Tempre  in  ordine  400.  mila  ar- 
mati , ma  non  potè  refirtere  alla  gran 
potenza  di  Nino  , poiché  l’afsaltò,c 
lo  fuffocòcou  vn  1000000  di  foldati, 
c zoo  mila  cauilli,  cola  difficile  à 
credere  fe  non  forte  ratificata  da  mol- 
ti veridici  fcrittoii  : vedi  Zoroaftro* 
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BaldafTar  figlio  di  Nabocodonofot  viti- 
mo  Rè  delti  Adiri  i fu  uriuerente 
del  le  cofedi  Dio,  imperoebe  bcueua, 

* e mangiaua  ne*  vad  Cacti,  che  il  Può 
padie  gli  prefe  quando  facchcggiò . 
Gierufalem  , onde  Iddio  lo  caftigòri- 
gorofiffimamente , poiché  in  vna  not- 
te perde  il  regno,  la  vita,  e l’anima, 
fi  come  il  giorno  auanti  gli  profetò 
Daniele.  Vmeua  Iranno  del  mondo 

Baldo  fu  vn  ecce  Menti  (Timo  Leggili*,  e 
ben  che  dopa  la  fua  morte  fimo  ttaf- 
corfi  piu  di  i oo.  anni  nondimeno 
fi  fa  ancor  conto  de  Tuoi  ferirti  da 
Curiali,  Auuocati,  e Legifpeiiti*  Vi- 
urna  l’anno  della  Redcnuone  i $.70. 
Barlaam  fu.  antico  Anacoreta  di  Santa,. 

& afpta.  vita  fempre  ne*  deferti.  inhabi*  - 
tati  s conucrtì  con  fanto  ftrarageomi* 
GtofaPatto  ( figlio,  del  Re  dell  * India 
chiamato  Attener  10  ) alla  cattolica  fe- 
de , il  quale  dopo  la  morte  d.  J padre,, 
la fciando  il  regno  volle  viuctc  con  que- 
llo Barlaam  nel  deferto,  oue  ambedue 
momno Santi  * chefir  l’anno  dopo  it 
patto  di  Maria  $70. 

Barro  fi  dice  vn  ingannatore,,  tri  (lo*  ma- 
nolo  , truffatore  , e fimiti  * 

Bartolo  fu  dotti  {fimo  nella  leggo  ciuile  », 
della  quale  fcrHfe  cg  roggiamente  ,-che 
però  fin  al  piefentc  Perno  no  i Puoi  li* 
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bri  à tutti  i dottori , c viueua  neU’iftef- 
lo  tempo»  che  » ueua  quell'  altro  ec- 
cellente Legisperito  Baldo  1 \ 60  , 

Bafilio  Santo  fu  di  Cappado^ia  nobil- 
mente nato  » etuditittìmo  iti  tutte  le 
feienze,  che  però  (iacquiftò  il  nome 
di  Magno  , e fu  padre  de*  Monaci.  Ref- 
fclachiefa  di  Cefatea  dopo  il  naia» 
mento  del  Sa luatorc  {80. 

Batto  è paeic  dell’Oriente  oue  nafee  il 
Sole,  che  da  Poeti  fi  piglia  per  primo 
luogo  del  mondo  , ficomeTilc  fi  pi- 
glia per  l’Occidente  » e fine  del  mon- 
do , che  però  fi  dice  dal  BatroalTi- 
}c  5 al  mar  del  primo  vi  é g an  abon- 
danza  di  pelle , e margarite,  le  quali 
tengono  in  poca  Rima  » perche  nafeo- 
noiui . 

Fatto  rii  vn  Paftore  , che  vidde  Mcrcu» 
fio  rubbare  , e perche  ciò  lo  riferì  al 
padrone,  etto  M'tcuiiogii  diede  tante 
pcrcotte  in  bocca  , che  diuenneimpo» 
tente  al  parlare . Di  qua  fauol^ggior- 
no  poi  i Poeti  dicendo  , che  Mercurio 
rabbattei  buoui  ad  Apollo  , e pecche 
non  potè  sfuggire , che  Batto  non  io 
vedette , perciò  gli  diede  in  dono  vna 
vacca  , acciò  f luiffe  filcntio  » e non 
dicctte  niente  al  padrone . fi  auuidde 
Apollo,  che  glimancauano  de* Tuoi 
buoui , e vedendo  Batto,  che  ttaua  iui 
vicino  > 4*uueirogò  s*  hauette  vitto  al- 
ci*» 


« 

SÈ  Toniti»  Vitthnarto 
cuno,  che  gli  haueffe  picfo  i Tuoi  Uno* 
ili  : negò  all*  prima  Batto  quali  ridati*  . 
do  >&  accorgendoli  Apollo,  che  elio 
Batto  ne  baueua  qualche  cognitìo-, 
ne , gli  diede  vna  mancia  ( maggior  di 
quella,  che  gli  haueua  data  Mercu- 
rio , c he  fu  vna  vacca,  & vn  vi  tei  lo)ac- 
ciò  gli  dicelle  chi  era  fato  il  ladro 
de’fuoi  buoui , all’hora  Batto  gli  dille 
chiaramente , che  era  fato  quel  trilla 
di  Mercurio  : il  quale  ciò  rifapendo  fi 
fdegnò  talmente  centra  elTo  Batto, 
che  Io  trasformò  in  vna  pietra  negra 
che  dagli  Orefici  vien  detta  Para- 
gone , che  dimoftra  Perior  fenza  par- 
lare , 

Beda  il  venerabile , fu  Teologo , e ferir- 
fore  ecclclìaftico  egregio.  Viueua  gli 
annidi  Chnfto  7 50  « 

Befidc  fi  dicono  leso,  figliuole  di  Da- 
mo nipote  di  Bela  . Egifto  fratello  di 
Danao haueua  50,  figliuoli  mafehi  * i 
qua’i  defideratìa  darli  per  mariti  alle 
jo.  figliuole  dei  fratello,  ricusò  Danao 
haucndohauuto  auutfo  dall7  Oracolo. , 
che  vn  filo  genero  l*  haueua  dapriuar 
di  vita,  ma  fu.  tanto  pregato  dal  fratel- 
lo Egifio , che  con  grandiffim.  tepu- 
gnanza  condifcefe  per  non  difguftar- 
lo.  Celebrate  le  nozze,  U fera  Danao 
chiamò  fccteumente  tutte  te  50.  fuc 
figliuole , alle  quali  hauendo  taro  rag* 
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morato  il  gran  bene  , che  gli  haueua 
voluto,  glidirte,  che  defidcraua  da  lo- 
ro vnfcruigio  tale,  che  gli  importau» 
la  fua  vita,  ò morte  > le  fpofe,  che  por- 
tauano  grandiflìmo  honore  al  padre 
gli  promifero , che  haucrcbbono  fatto 
per  lui  qualfiuoglia  cofa  ancor  che 
ardua  forte,  quando  forte  in  fuo  bene- 
ficio : all’  hora  il  vecchio  le  itunifcftò 
qualmente  vn  fuo  genero  1’  haueua 
da  ammazzare  , ma  non  fi  fapeua 
qual  fotte  , lo  afficurorno  tutte  di  vo- 
ler ognuna  di  loro  vccidcre  il  fuo 
marito  quella  prima  notte,  che  per- 
ciò ciafcheduna  fi  prouidc  di  vn  buon 
coltello  5 in  tanto  la  fera  nel  conui- 
to  le  fpofe  sforzauano  i lor  mariti 
à bere , e bere  piò  dell  * ordinario  di 
,generofi,  e potenti  vini,  che  perciò 
fubito  arriuati  à letto  > fopitamente 
s'addormen torno , & all'hora  le  prepa- 
rate forellc  tutte  nell’ ideilo  tempo 
fcannotno  i loi  mariti  fenza  che  niuno 
fi  accorgerti  dell’altro  . La  fola  Imper- 
mneftra  redo  di  far  Pbomicidio  per 
efferfi  fieramente  inuaghita  del  fuo 
fpofo  Lino  , il  quale  f ù quello,  che  poi 
ammazzò  il  fuo  genero  Danao,  non 
potendo  vietar  il  ccleftc  infiulTo  » 
benché  ciòs’atribuifea  al  fuo  grauif- 
fimo  peccato  in  configliar  50.  homi- 
cidij  pioditòtij  in  vn  quarto  d*  hora  9 

v Seri- 
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Sctine  il  Calepino , che  quelle  figlie 
di  Danae  fnrono  coadcnnate  all*  infèr- 
no > à dcu«*r  empiì  d’acqua  vna  botte  , 
che  non  ha  fondo  , e che  non  reftino 
mai  di  portar  acqua  fin  che  non  fia 
pfena  Viurua  Danao  dopo  creato  il 
mondo  $716, 

Bellona  la  fingono  figlia  di  Gioue,  e 
" Giunone  , forila  d»  Matte , e che  fi» 
ancor  lei  Dea  del  la  guerra  come  il  Tuo 
fratello:  à quella  Dea  quando  i Sa* 
cerdoti  voteuano  qualche  grati*  le 
facrificauano  il  proprio  fangue  *.  Si 
fauoleggia  anche  ,.  che  quella  foffe 
quella  , che  pofe  quei  pomo  d’oro  fri 
lètte  Dee,,  doue  era  ferito  » Quello 
alla  piti  bella  » che  fò  caufa  di  riffe  tra 
effe  Dee  > che  non  hebbero  crubefctn- 
za  fard  veder  ìgnude  da  vn  Intorno  , 
Viueua  circa  gii  anni  dopo  formato 
Adamo  2270,  fu  chiamata  anche 
quella  Dea  per  nome  £nio,  efipiglia 
per  la  guerra  . 

Bellorcfonte  figlio  di  Glauco  Rè  dell* 
Epiro,  e perche  era  alfa  1 bello,  sìa* 
uaghì  di  lui  Scenofea  moglie  del  Pren- 
cipe  Preto , mi  il  giouane  e (fendo  fir- 
tuofo  , e caffo  non  volle  offendere  il 
di  lei  marito,  che  pero  la  ributtò  da 
se , il  che  pigliando  ella  à vergogna,  lì 
fdegnò  contro  del  giouane , e.  I ^accusò 
appreflo  il  marito  qualmente  T ha* 
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ucffc  voluta  sforzare  : diede  ereditò 
lieto  alla  moglie  » ma  perche  non  vi 
era  ne  teftimonio , ne  inditio , per  non 
errare  , mandò  Bellorofonte  ad  Ario- 
bare  Rè  della  Licia  ( padre  delibaceli-  ~ 
iatrice  Jcenofca  ) cbn  vna  lettera , che 
conreneua  l’accufa  data  al  gioitane 
dalla  figlia:  Non  volle  quello  Kè  alla 
feopcrta  far  morir  fubito  I*  acculato 
t Bendo  da  molt  i amato  , e tenuto  in  fi- 
putationej  gli  fece  attaccar  zuffa  con 
alcun»  fuoì  fieri  inimici»  da  quali  ( per 
tffer  lui  forte , e deliro  ) ne  rcftò  fupe- 
jieic  j dopo  fi»  mandato  ad  alcune  * 
peri  co  Io  fi  (Time  imprefe,  e di  tutte  ne 
iettò  vittbrrofo;  finalmente  volendo 
leuatfclo  dauantr,  e farlo  d>  ficuro 
morire  , lo  mandò  in  vn  monte  oue 
era  vna  Chimera  , che  haurua  tre  tc<* 
ile  ) la  coda  di  dragone , il  capo , e pet- 
to di  leone»  c per  la  bocca  buttaua 
fuoco  f e non  ci  fu  chi  andatté  contro 
quella  belila,  che  non  ci  lafcialfe  la 
vita  ; vi  andò  l'intrepido  Bellorofonte» 
e per  Brada  trouò  quel  gran  nomi- 
nato cauallo  Pegafco , chebeueua,  il 
quale  mai  fìt  polhbile  , chealcuno  Io 
potette  caualcare,  nè  meno  haueria 
fatto  il  giouane,  ma  con  Taiuro  di 
Nettuno  etto  lo  caualcò  con  grandif* 
lima  facilità  , e poi  fi  pofe  à combutte- 
re  con  la  indomita,  e fiera  belila»  la 
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quale  con  non  lieue  pericolo*  é furo- 
re la  priuò  di  vita , il  che  vedendo  il 
detto  Rè  di  Licia  conofcendolo  gran 
guerrierrOjC  di  gtan  ftirpe,non  folo  non 
attentò  mai  più  di  dadi  morte,  ma 
gli  diede  per  moglie  va  altra  gratiofa  fi* 
glia>ch*  haurua,  & elfo  fi  giuftificòcon 
il  genero , a cui  di  (Te  ancora  qualmente 
lui  era  figlio  d i Rè  d:ll’Fpiro>  il  tutto 
fu  riferito  alla  libidinosi  accufatricc, 
la  quale  fi  ammazzò  da  sè  fieffa  per 
non  haucr da  Sentir  i rimproueri  dal  ge- 
nero» e da  aliti . Si  dice  poi  per  veri-» 
tà , che  nella  Licia  vi  fia  vn  monte,  alla 
cima  del  quale  featurifee  vna  voragi- 
ne di  fuoco , e nel  baffo  vna  moltitudi- 
ne  di  Serpenti , e Bellcrofonte  purifi- 
cò guel  luogo»  e lo  refe  praticabile  of- 
fendo per  sè  ftcfTo  fertili  (Timo  di  pa- 
scoli, e frutti  : Si  dice  anche  da  Poeti 
che  quello  ardito  gtouanc  prefe  la 
firada  , e quafi  il  volo  col  Suo  Fegafeo 
verfoil  cielo  , il  che  dispiacendo  al  Dio  , 
Giouc,  mandò  Sopra  il  cauallo  vn  certo 
roofeone » ò cofa  limile,  la  quale  lo  in- 
furiò 3 e fugò  di  maniera  tale  , che  vol- 
taua  , giraua  folfopra,  e s*  inalboraua 
così  f conciatamente , che  alla  fine  BcL 
lercfontenon  fi  potè  tener  più  Sopra,  e 
cafeò  in  terra  , & ìui  fc  nc  morì  i Gioue 
prefe  poi  quel  cauallo,  e lo  trasportò 
ft$  le  dello  come  fia  al  prcfentc  fi  ve- 
de, 
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de  , la  morte  di  quello  valorofo  t po- 
lla da  alcuni  P anno  della  creatione 
del  mondo  2650.  altri  cent’anni  me- 
no . 

Belo  Vedi  nella  paiola  Nino,  ò Nem- 
bror,  che  èl’iftcrto  • 

Benedetto  Santo  fìi  Patriarca,  e Fonda- 
tore de'  Monaci  negli,  benché  prima' 
di  lui  vi  forte  il  gran  Kafilio  . V lucua 
S.Bcned,Panno  della  nortra  falute  54$. 

Berccint/a  è finta  da  Poeti , che  infegnaf- 
fc  conferuare  continuamente  il  fuoco, 
alle  Vergini  Vertali , e la  chiamorno 
alcuna  volta  Dea  Verta,  altre  volte 
Cerere  i altre  volte  Cibale,  altre  vol- 
ta Madre  degli  Dei,  altre  volte  Dea 
Pale , Dpi , Titea , Magna  Dea , al- 
tre volte  moglie  di  Saturno  . Si  fauo- 
loggia  , che  quella  Dea  s*  innamoraf- 
fed'vn  beUififfimogiouanctto  chiama- 
to Au,  il  quale  à (ua  voglia  fé  io  gode, 
ua  , mà  perche  vna  Ninfa  io  prcuocò  , 
anzi  forzò  ad  vnirfi  con  lei  , U Dea  l* 
hebbe  per  tanto  affionto,  e difpiace- 
re,  che  infunò  talmente  il  giouanec* 
to,  che  gli  faccua  far  delle  pazzie,  e per 
fine  fi  tagliò  anco  1 tefticolt , e volen- 
doli poi  precipitare , la  Dea  lo  con- 
uerù  in  vn  Pino  . Viueua  quefta  Bere» 
cintia  l’anno  della  formatione  di  Eua 
202  5 , 

Bernardino  da  Siena  Santo , fu  frate  di 

S. 
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S.  Tranccfco  d’  A (Tifi  , e morì  Panno 
dopo  nato  i!  veto  Meflìa  14.44  • 

Bemtdo  S.  Botgogn,  fu  Religiofo  fan- 
ti Rimo  , & inftituì  vna  compagnia  di 
Monaci  bianchi . Morì  P anoo  della 
noftra  R eden  none  1 1 5 $ . il  qual  fenile 
alcuni  deuotiftìmi  libri  » 

B gamo  è quello , che  hà  prefo  due  mo- 
gli, ò vna  vedova  ,ò  zitella  ftuprata, 
Bibli  figlia  di  Mileto  , s’innamorò  sì  ar- 
dentemente del  fratello»  che  fpafima* 
ua  » di  che  accortoli  ii  cado , e pudi- 
* co  giouane , gli  tettò  P occafione  par- 
tendoli dalla  propria  ca fa»  andando 
in  altro  paefe,  dotte  anche  tuonamo- 
rata  Bibli  lo  feguitò»  e fcoprendogli  il 
Aio  amore»  lo  ptegò  volerla  compia- 
cere» a ltn mente  monna;  la  deprez- 
zò il  callo  fratello  » e la  correfie  dt  que- 
lla vergogno!*  dimanda»  &cl!a  heb- 
be  tanta  confufione  » e vergogna  , che 
oc  moti  » fopra  di  cui  fauoleggu  Oui- 
dio  , che  dagli  Dei  folle  trasformata  in 
Vn  fiume , che  dal  fuo  nome  hoggi  c 
chiamata  Bibli  , 

Birgitta  Santa  Suezzefc  hebbe  molte  ri- 
uelationi » che  vìueua  l'anno  del  Signo- 
re 1)00  • 

Biffo  è lino  bianchi  (limo  » e fino  che 
tome  feta  fi  fila  » e le  ne  fà  tela  nei  pae- 
fc  d’Egitto  , e nell'india, 

Bizanzio  vedi  nella  parola  Coflàtinopoli, 

Boc- 
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Boccaccio,  il  cui  nome  fu  Giouanni  dì 
Tofana  > era  Oratore  , e Poeta  : che 
però  fenile  , molti  libri  a fuo  tempo 
outiflìmi,  e non  ingrati  al  psefentc  , 
come  la  Genealogia  degli  Dei , nella 
quale  moilrò  gran  Poefia  , ingegno  t 
evinti»  V m cua  al  fuo  tempo  anche  il 
Fe  ratea  . Nacque  dunque  il  Boccac- 
cio Tanno  dopo  nato  Chnfto  ijij. 
Bologna  Città  beJIiilima  nella  Roma- 
gna j fu  detta  prima  Fe  lina  <d  fkata 
dal  Duca  Nurno  Fdfìno  Tanno  dopo 
creato  Adamo  z86o» 

Boctia  e pacfcdeluioiìffimo,  ouei  Poe- 
ti hanno  colocato  il  monte  Parnafo 
con  la  tendenza  delle  Mule  conlccza- 
toad  Apollo  lor  Prencipe  . 

Boctio  Attuo  fu  Poeta  , Oratore, e Fi- 
losofo > fenile  alcuni  l òri,  i quali  à 
qu.'ih  tempi  par  che  fìano  poco  ac- 
cetti .•  entrorno  in  fofpetto  i Signori, 
che  folle  tioppo  amico  della  libeità, 
che  però  fu  fatto  morire  da  Tcodonco 
Rè  d’Italia  , 

Bona  fu  vna  donna  di  tanta  pudicitia  , e 
honcftà  , che  non  fù  mai  veduta  da  al- 
tri , che  da  fuo  manto  , che  però  i va- 
ni , c creduli  gentili  la  beatifkcmo 
( cioè  le  donne  ) con  farle  faciifi  io  all* 
ofeuro  nelle  proprie  cafe  , c la  chiamor* 
no  Bona  Dea  . 

Boote  è vna  lidia  , ò fegno  celclìc  , che 

ftà 
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(là  vicino  a tramontana  chiamata  an« 
co  Artofilace,  la  quale  àguìla  di  Bi- 
folco par  che  feguiti  il  carro  con  altre . 
14.  (Ielle . La  chiamano  anche  Oifa  fi- 
glia di  Gioue , e Gallilo  . 

Borea  è 1 rateilo  di  M.  Aquilone,  la  fo- 
lcila de*  quali  è madonna  Tramonta- 
na . Son  venti  frcddififlimi , che  vengo- 
no dal  lor  l’aefa  Aquilonare , che  del 
continuo  lono  pieni  di  neue«  Quello 
' vento  Borea  io  fanno  figlio  di  A Ureo, 
Se  Aurora  • 

Bosforo  è vn  mate  non  molto  profondo 
vicino  Cuftantinopoli , il  quale  è co- 
sì ftretto,  che  lo  poflono  palfarc  i 
buoui  s in  quello  luogo  fi  trouano  del- 
le gioie  , c perle , le  vi  è chi  le  fappia 
pefeare.  Vn'altro  fimd  luogo  è nella 
Scitia , doue  vi  fono  quantità  di  perle 
delle  quali  gli  Setti  ne  fanno  conto  co- 
me noi  del  le  conchiglie . 

Bradamante  figliuola  di  Amone , e Bea- 
tiice  Franccfi  , e forelia  di  Rinaldo 
parenti  di  Carlo  Magno.  Fauolcggia 
TAnofto , che  folle  d*  alpcttobeililìi» 
mo,c  famola  guerriera,  echchauef- 
fe  vna  lancia  fatata , e qualunque  da 
quella  era  toccato , fubito  cafcaua  in 
terra  , la  qual  virtù  era  a lei  incogni- 
ta • S*  innamorò  di  Ruggiero  al l’hora 
pagano  , e quello  di  lei  ; turno  fatti  ì 
Ipoafali  all*  hoia  che  fù  offerto  à Rug- 
ghio 
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giero  il  regno  de’  Bulgari . Si  fece  cat- 
tolico  , come  fi  dirà  nella  propria  pa- 
v tota  .che  viueua  l’anno  di  Chrifto  800. 

Branco  fìi  figlio  di  Apollo , & eccellente 
ìndouìuo  , il  quale  ancor  lui  fu  adorato 
per  Dio . 

Brafilc è paefe  nell’America.,  doue  fi  ge- 
nera il  perfetto  batfamo  , e tabacco. 

Brenno  fìt  vn  famofilfimo  Capitano  de 
Galli  Sennoni  l a (Tediò  Roma  con  300. 
mila  armati  , e la  prefe , c Taccheggiò 
l’anno  del  mondo  creato  353$.  mane 
fu  poco  tempo  pofleflore  , poiché  do- 
po hauerla  Taccheggiata  , Se  abbru» 
giata  fi  ritirò  nell*  Infuria,  ouefece 
la  Tua  refidenza  : i Romani  vedendo 
Romabrugiata  , e disfatta , la  voleua- 
.ro  abbandonare  , e farne  vn  altra 
maggiore  nel  luogo  doue  era  fiata  la 
Citta  de’ Vcicnti,  che  poco  prima  1*  ha- 
uruano  quali  disfatta,  e pigliatone  il 
dominio  , che  fecondo  Tito  Liuio  , Se 
altri,  non  era  diftante  da  Roma  più  di 
12.  miglia  vicino  la  Villa  di  Galera, 
benché  non  manduchi  dica  , che  Veto 
era  quello , doue  è hora  Cjuttà  Cafiel- 
lana  : hot  quello  lo  lafcioi  litterati  , 
e dico  , che  fatta  la  deliberar  onc,  che 
Romafihauefte  da  redificare  in  altro 
luogo,  al  che  concorreuano  i voti  dì 
tutti  1 principali  Romani  ; Solo  il  gran 
Camillo  4 ciò  fi  oppofe,  e con  valide, 

E cfo- 
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c folide  ragioni  pTOuò,  che  quei  pte~ 
fé  era  dagli  Dei  , e dii  Fato  eletto  per 
xapo  dell  Vniuerfo . Fu  cesi  efficace  al 
fuo  pattare  , chefir  apprruato  da  tut- 
ti , e cesa  rominciomo  ad  edificarla 
di  nuouo  con  difegno  aggiullaio  , poi- 
ché la  prima  era  Oata  edificata  à mo- 
do di  Capanne  per  efièr  difegno  di  vn 
Ta fiore , e la  rifecero  di  belli  palazzi, 
piazze,  ftradc,  ar  Tempi  bcllitfimi , 
con  a targar  affa  il  fico  9 al  quale  à po- 
co , à poco  f mpre  crebbe  , con  Rag- 
giunta de*  Borghi,  di  moire  miglia*  In- 
tefo  che  h bbc  il  Capitano  Hrenno, 
che  i Romani  haueuano  rifatta  ‘Roma 
aliai  piu  bella,  che  puma , ritornò  ad 
attediarla  con  antm  » di  nuouo  di* 
flrugerla  da  fondamenti  a ve  ;ne»o  , e 
la  pigliorno , cfjccbeggiorao  di  nuo- 
uo , non  però  la  dtlttuttcro,  pètche 
icfiaua  à prendere  il  Campidoglio, 
douefiera  ut  nata  tutta  la  nobrltà,  c 
le  ricchezze  della  Cu tài  non  compe- 
teua  al  Capitan,  di  disfar  mtouamtn- 
ac  Roma  , Capendo  , -che  nino  ilbuo* 
no,  ed  il  bello  ftaua  nella  fortezza,che  ' 
però  . venne.à  patto , che  i Romani  gli 
dafierovna certa  gran  quantità  d’oro 
à pelo.,  & al  fine  ài  Capuano  volea 
metter  la  fua  fpada  nella  bilancia  , ac- 
cio bauefie  per  ciò  tirato  tanto  piu 
>Oro , il  che  mal  tollerando  molti  Citta- 

• di- 

• -V. 
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dini  potenti , fecero  dcfifterc  , c rom- 
pere  i*  accordo  , c in  quello  mezo 
•feri  fleto  a!  gran  guerriero  Carni  Ilo, 
(che  ftaua editato  ad  Alba)  il  quale 
cllcflcro  Confole,  lo remtegrorno  ,e  _ 
Io  pregoinovolcflc  venir  conno  Bren. 
no  , il  cheda  lui  intcfo  ( meda  da  par- 
, tclariccuuta  ingiuria  per  amor  del» 
la  dolce  patria  ) radunò  gran  gente 
per  quei  paefl  , v^nne  in  Roma  , c fu- 
gò gl*  inimici , i quali  mai  più  ardimo 
ritornarci  • 

Briarco  vien  fauoleggiaro  , che  era  vn 
gigante  così  gagliardo  , eh  vna  volta 
cticndo  aflakato  da  50.  armaci  per 
ammazzar  o,  erto  Colo  non  folamcn'e 
iìdifefc,  tnà  la  mtggioi  patte  di  quelli 
ammazzò , e gli  altri  fugò,  che  peto  ì 
Poeti  dicono,  eh*  baueflc  4 oo„  braccia, 
e 50.  corpi.  Vna  volta  fi  congiutò 
cantra  Gioue,  Pallade,  Giunone  , Net- 
tuno , & altri  Dei  t ciò  vedendo  Te  ti-  » 
de,  e non  trouando  all  horachi  f >f- 
fein  fauorc , & aiuto  di  Gioue,  ci  mife 
Briareo  folo , il  qual  * veduto  da*  con- 
giurati, ancorché  Dei,  cominciotno  » 
à tremare  , c chic  feto  la  pace. 

Bnfeide  fu  vna  nobii  zitella  , la  quale  A- 
chiile  vubbòal  di  lei  padre  , e fc  la  pre- 
fe  per  moglie.  Andò  colici  col  mari- 
to alla  guerra  di  Troia  , la  qualecfsen- 
do  villa  dil#  Capir.  Agamemnonc,  t 
• - E 2 pi* 
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patendogli  aliai  bella  » fe  la  prefe  pec 
se  , diche  (degnato  Achille,  fi  fu  ftì 
dell’armi , e non  volle  più  combattere 
contro  i Troiani  , benché  vedendo  mor- 
to il  fùo  futfccrato  amico  Patroclo  ,Ie 
ripigliò  per  vendicarlo conua  Httore,ii 
che  fece.  Viueua  circa  gli  anni,  dell* 
vomeri©  27$o  Ouidio  nelle  lue  Epift. 

. dice  , che  Achilie  abbandono  quella 
Brif  ide,  la  quale  le  nedolfc  grande* 

, tTtcmc  con  vna  lettera  « 

Bromio  era  vno  de  moli,  che  fi  daua  à 
. Bacco, forfi  pei  honorarlo. 

Btontc  , Steropc,  e Piumone  fumo  huo» 
imm  di  grand  filine  forze,  c fatiche, 
particolarmente  nelle  mani,  e nelle 
braccia  i di  qua  piefeto  occafionc  i 
- Poeti  di  chiamati!  figli  del  Ciclo,  e 
dcila  Tetra,  echeferuano  à Vulcano 
per  batter  il  tetro  ( per  lar  Saette  a Oin« 
ue  ) nell'incudine  dell’ Infuno. 

Bruno  Santo  natruo  di  Colonia  Agrippi- 
na/ fondò  la  filentiana  Religione  de* 
Ccitofiniciaa  l’anno  dopo  il  parto  di 
Maria  iiou  < 

Bucefalo  fi  chiairò  quel  fuperbo  , & in-  ■ 
domito  cauailo,  che  caualcaua  il  grand* 
Aleflandro  , il  quale  fìi  comprato  da 
Filippo  tuo  padre  15.  talenti  , che  era- 
no 9.  mila  icudi,  fe  erano  de  * talenti 
rumorìi  c ciò  per  dar  gulto  al  fuo fi- 
gliuola, che  arò cn temente  Jodcfide- 
.^*  ..  iauaj 
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raua  > non  vi  fu  mai  alcuno  , che  lo  po- 
••  teffc  catia'care  fe  non  elfo  Aleffandro  . 

- Morì  quello g*netofo  dcftricro  men- 
tre il  Padrone  ouerrcgoiaua  nell*  In* 
dia,  con  molta  pena  del  caualcante, 
poiché  Io  vbbidiua  giudo  come  il  fuo 

- feudi  ro,  non  mancandogli  fc  non  la 
loquela  : e quella  ancora  Ipello  non 
gli  mancaua  , quando  che  preuenendo 
i pericoli  arredaua  il  corto  j altre  vol- 
te parea  che  volaffefenza  fproni  ; tra- 
palaci vn  fiume  , ò follo  di  più  canne 
largo  i quando  fi  apriua  la  (Ingoiar 

, dalla,  ( oue  folo  dormiua)  fubito  lenza 
2 guida  le  ne  andaua  à trouar  il  Padro- 
ne, & à lui  s’accomodaui  per  tiferei- 
ualcato  > mai  volle  toccar  cauaile  for- 
fè per  alterigia  di  non  voler  lafciar 
heredi  finv.li  à lui  i ò perche  non  tro- 
uauafuaparu  con  ragione  fece  il  Rè 
fabricar  vna  Città  nel  luogo  , che  mj. 
lì,  c la  chiamò  Bucefalia  per  memo- 
ria  , e per  il  grand’affetto  ,chc portaua 
*_  à quel  incomparabilccauallo^  che  fù 
circaglianni  dopo  la  trafgreffione  di 
Eua  j 6 1 5. 

Ve  ne  fu  altro  limile  in  Roma  , che 
di  bellezza,  grandezza,  e proprietà  non 
vi  era  chi  poteffe  arriuare  alla  metà 
dell  * cfTcr  Tuo , e fichiamaua  il  Cauallo 
Sciano , il  qual  andò  in  mano  di  Marc^ 
Antonio»  di  Dolobella»  di  Caio;,  c di 

E $ Pom- 
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Pompeo , e tutti  lo  godemo  qualche 
tempo  con  grandi  (Il  ma  lor  ìatisfat» 
* tiene.  -Haiieua  però  quello  gran  de- 
liri ero  vna  proprietà  , che  quando  ef- 
fo  fpiraua  , quello,  che  aii'hora  lo  pof- 
fedeua , doueua  morire  di  mala  tnowe, 

•3  aila  line  moti  in  mano  del  gran  Pom- 
peo , che  fece  ma  morte  dolorofa  nell* 
anno  % 94$. 


G AB  AL  A-  c vna'  faenza  tro- 
ttata , fic  efércìtata  da  gft  He» 
btei  per  antichità  di  tempo,  e 
fecondo  alcuni  è vna  notiti* 
de* Secreti , e reconditi  milìerif  della 
Sacra  Scrittura  * Altri  dicono,  che  fìx 
tna  dichiarano  ne  de  gli  ocelli  y c dr_ 
nini  M i (Ieri j*  i quali  c on  fi  dono  nelle 
figure,  punt  nume  ridette  re,  fitlabe  f e 
dittioni:  onde  il  gran  Pko  tftfsc  la  Ca- 
bala efser  interpietatione  della  ditti- 
na legge,  che  Mo  se  nceuc'da  t>  o t è 
diffìcile  àconofcerla  , < difficili  (fimo, 
d (piegarla,  ò.  efercitarfa,  édccifset 
v di  uè  modn  la  pKimadice  ha  buona  , 
la  feconda  men  buona  , c la  terza  cat- 
tiua  : qual  fia  poi  quella  carmi*  , e prò- 
hibita,  lonfcnfce  il  Padre  Gioiamo 
da  Firenze  net  Aio  Manopanton  , oue 
cita  il  Mirandola  no , Scaltri . in  Ro- 


ma 
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* ma  dicosoita  prohibita  : so  bene  pc« 
v ro  che  à Geno  in  fi  efcrcita  da  perfo- 

* ne  principali , che  ùtà  folli  quella  , che 
c Irata,  e buona  . 

Cabali  ino , è Ca  (Ulto,  e tu  fonte  nel  l'a- 
men i (limo  Monte  d’  Elicona  in  Foci* 
de  , Di  quello  fi  foair%  6c  vtsl  fonte  fa* 
uoleggiano  altri  i Boeri , dicendo , che 
il  gran  caua  Ho  Fegafeo  peruenuto 
che  fu  d piedi  di  qu-fto  monte  tutto 
llracco,  c fitientc  , lo  percofie  col  fuo 
piede,  e da  quella  zampata  fubito  ne 
(tatutì vna vutuofifiìim  acqua,  della 
quale  chiunque  ne  bcaeua,  diutnr- 
ua  Poeta  >fapientc  ,£  verfificante,  ftan> 

. do  vicino  a Painafo  confacratoad  A- 
pollo, & alle  MulcaanzU’iftcfle  Mufe 
. fon  chiamate  Caftalide.,  Alcuni  Poeti 
diflVro  , che  Apollo  inuaghitofl  della 
Vergine  Ca  dalia  * efla  renitente,  fùg- 
. gr , c fi  prsdpjtòper.qucf  monte , alla 
cui  efiremi tà  fc  ne  moi  r * & imfii  con* 

* .Sfattelo  quei  fonte  Pt 

Caco,  òCacco.  Nella  campagna  Ji  Ra* 
ma  vi  fit  vn  famofo  ladrone  chiama* 
to  Caco , ò Cacto , cnon  vi  era  chi  pò*-"' 
teffe  oliarli  cfscndo  di  datura , gigan- 
tclca(  benché  a lf  uni  difiVro,  chefofsc 
mezo  huomo , e mera  beftia  ) Ercole 
. pafsò  da  quelle  parti , e fu  alloggiato 
: corte  fernette  da  Euaodro  , ch:  regge- 
. ua  quella  parte  , il  quale  c hicfe  i n gta- 


>y  Google 


104  Tiuottd  Dizionario 
tia  ad  eflò  Ercole , che  fi  degnaflc 
mortificai  quel  gran  ladro , che  mb- 
baua  tanto  foraftieri , quanto  Cittadi- 
ni } Se  Ercole  fubito  l’ammazzò  . Que- 
lla è la  vera  hiftoria  i quella  poi , che 
% hanno  aggiunto  i Poeti  è»  che  Ercole 
hebbe  jn  Spagna  vna  gran  vittoria  » e 
venendo  verfo  Italia  pottaua  feco 
molte  vacche  prefe  da  quelle  parti , 
che  erano  belliirime,&  arriuando  alla 
Campagna  di  Roma  , fu  alloggiato 
honoreuolmente  dal  cortefc  Euan- 
dro.  Caco  , che  vide  sì  belli  animali, 
pensò  vfar  la  Tua  rfanza  , e rubargli  9 
ma  perche  temeua  grandemente  Er- 
cole , determinò  prenderli  à poco  à 
poco  acciò  non  fc  ne  accorge (Tc  t.  do- 
po hauetne  di  notte  prefì  alcuni  > Er- 
cole fe  ne  accòrfe.e  pii  cercaua , ma 
non  gli  poteuatrouare  , perche  Paftu- 
to  Caco  haueua  Tatto  ( à quell  ' dit- 
to ) vna  grotta  aliai  profonda  ,ouc  gli 
cuflodiua,  e nutrì  uà,  poi  jla  ferraua, 
con  vna  grandilhma  pietra  » che  non 
ficonofccua*  nel  cercar  che  fece  Erco- 
le Tenti  mugir  vna  vacca,  e conobbe 
effer  delle  Tue  ; non  vedeua  però  doue 
t'^rpffc  Ilare,  ondeandò  alla  .diritta- 
voce  fentita , c forando  la  ter- 
uclaua  , penetrò  doue  era- 
icche,  e tanto  fpinfe  , che 
: lana  anche  Caco  > il  qua- 

Ic 
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- le  volendoli  difendere  , Ercole  I*  vccife 
con  la  fua  claua  y e fi  ripigliò  le  f uè  be* 

" w.  flic  * Al  tri  Poeti  fanno  quefto  Caco  fi* 
<*>liuotadi  Vulcano , efemitore  dt  E- 
' riandrò  d Non  manchò  ehi  diffe»  che 
ii  quefto  gran  ladro  haueife  vita  Torcila 
dell’ iftelTo  nome  che  lui  Caca  >ò  Cac- 
ca, fa  quale  abbonendo  i gran  furti,  ra- 
pine y & hcmieidi j del:  fratello , 1 ndjcò 
.i.  ad  Ercole  doue  Usuano  le  vacche;.  Si 

- il  ladro  , che  perciò  quelle  feroplici 
genti  di  quel  tempo  , che  non  conofce- 

»•  nano  altro- Dio  che  chi  le  beneficaua 

- in  qualche  cola  , fieri ficojno  à quella 
-.  Caca  come  a loto  bendata: ice  dì 

* quei  piefi  Panno  dopo  .nato  Ada- 
mo 2720.  La  fpeloncha  di  Caco  era 

/■  doue  hora  è Porta  Salata  verfo  mon- 
teTeftaccio . ' \ò.'  . * 

Cadmo  figlio  dLApenoretRè  de  Fen  ici  ; 
v Fu  comandato  dal  padre  » cheandafle 
i;  cercando  la.  forella  Europa,  la  quale 
c fe  ne  fuggì,  ò fu  rapita  dalPinnaroota- 
-t  to  Gioue  > andò  Cadmo  accompagna- 
V to  da-  quantità  de*  Signori  , & altrer 
"genti:  come  figlio  dt  Rò  ,anai  vi  andò 
•j  ìrtfteffa  madre,  per  il  gran  de  fide  no 
j eh'haueua  di  ritrouarla  ; la  cercò  pcs 

♦ graopaefi  > e marne  potè  bauet  noti- 
*.tiaj  fi  v.ergognaua  tornar  al  padre  fcn- 
r v j*jf  la  foce  Ha,  onde  con  i’  occafione,  che 

ttouò  malta  gente  uvBoetia,  che  era- 
E i no 
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T/.  jio  p*  clini , diede  pi  rnipio  ad  vni  Cit  • 
tà,  che»  finita  che  P bebbe  la  chiamò 

• Tcbc , e ncfu  Rè  *o.  anai , moùdo- 
poforroata  Adamo  2590 , 

Si  fctiuc  pei  vera*  bidona  , che  compar* 
oc  ti»  rumbile*  e vcleùofo  ferprtne*  it 
quale  mfeftaua  tutto  quel  pack  >&  ve* 
eidcua  molti,  che  audauaio  p r aramaz. 
zirlo  , e quello  Cadmo  b lalciò  feen- 
dere  al  piano  > c poi  lo  pattò  di  vita. 
Di  qui  prefer»  occafionci  Poeti  ( in- 

• uenton  di  fauolc , e bugie  ) di  dice , che 
quello  Cadmo  cauafle  » denti  a qual 
felpe , ( è dragone  , che  fotte  ) gfefeou* 
natte  r e di  quei  denti  nakclfcr©  liao* 
mini  armati , e qu;ftr  aiutaifcro  Gad* 

» mo a fai  la  Città  . t's  ! c c u 

Cuidiofauofeggia  anch’eCo  ò di  lui  y ò 
di  vi»  altro Cadmj  , che  gli  venne  in- 
contro Vn  ferpè,  c cedendoli  lo  vófcG» 
^mordere,  Pammazzò,  e fobito  fido 
Cadmo  dm^nir;  f rpe  ancor  laiy»  il 
quale  era  dalla  moglie  accarezzato 
cenendofeio  io  feao  abbracciandolo  , 
e baciandolo  : pregò  la  eoa  forte  1 Dei, 
che  volcfs  io  trafmutat  m ferpe  an- 
che lei  > e fit  fa  udita  , perche  d menine 
fittale  ai  rtia  ito y » quab  cranno d’vna 
certa  fpecie , che  ordinai  lame  are  non 
mordono , anzi  fono  amici  deH’huo- 

• ma,  che  pero  vanno  alle  vo  te  nelle 

• «ale  de  contadini  7 che  danno  alla  cani- 
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' P»gM,  & iui  fi  «arrcngoiro  * e figlia- 
no fenza  offendere  y ne  eflier  offofi  da 
. niuno,  e fi  cbatmne  C-ruont . Di  qpe» 
f ft»  nome  Cadmo  fc  ree  font  tcouatf 
ne  t che  rerò  nel  racconto  r da  fc  nuore 
, tanto  della  ver*  hiftorn , quawtodcH’a 
. fa uola  , fi  confondono.  , 

Caieuno  Vedi  nella  parola  Cardinale  • . 
Caino  nacque  e $.  anni  dopo  r che  peccai' 
<.  il  fuo  padre  Adamo,  e feco  nacque 
Calmano  , che  porgli  fu  nraglie  cdopo 
altri  anni  i $,  nacque  Abelafliemc  eoa 
Delboti  , la  quale  fu  anche  àdui  mo** 

. |!ie  » D P_  Gerolamo  da,  Eircneenet 
ìuo  hlanopantoo  anno  mundi  129.  & il 
-?  P*.  Termine  nella  fua  nuoua  Cronico* 
rio  dicono,  chcvna  volta  Caino  chia- 
smo Abd  fiio  fratello.,  e lo  inuitòtad 

- andare àfpaffo  ne!  Campo  Damasceno 
(conforme  accedi  Kubcrr;  Abb.  )r  fi— 
cino  ad  Ebron  , our  airiuati  corei  in- 

* ciò  Caino  à difcorrcre  , e net  di  (cor  fa 
fcmpre.  haira.  li  mica-  leuai-  la  poteri* 

K za  à Dio  , dicendo,  .che  non-  fi  trouau» 

- gì  udì  ciò-,  nè  Giudice,  ne  mercede 
< per  1 giuftì  / nè  pena  peti-casòtti.»  nè 
( che  il  monio  era  reno  da-  Diape»  fui 

roikticordi*,  e firail  parole  a calde ,, 
+ di  che  afpr amente  fo  riprefe  Abet»,  mà 

• cg! t più-  fi  f legno,  e vedendo  por,  che 
iddio  accettarla  1 fac tifici ’f  del  fratei-' 

^to,,  e non  i tuoi » che  erano  di  rolabe 
’ « E-  G guae* 
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guaftc*  s*infocò  d'muidia  , e i’am maz- 
zo , à cui  (libito  gli  comparfe  auanti 
Iddio,  e gli  nchiefe  douc  fiaua  il  Tuo 
fratello,  effo  mendacemente  con 
poco  n (petto  ce  Io  negò,  dicendogli, 
ché  lui  non  era  cufiode  di  Tuo  fratello , 
cfi  difperò  della  falute,  cheper  ciò 
' Iddio  lo  makdiffe,  onde  lui  impauri* 
to fe ne  fuggì  con  la  moglie  , e figli, 
non  hauendo  ardire  andare  auanti  al 
padre  Adamo  t fu  Tempre  dopo  timi- 
do , paurofo,c  tremante,  dubitando, 
che  qualche  vnofaccfle  a lui  quel , che 
e(To  haueua  fatto  al  fratello , benché 
Iddio  ordina  (Te,  che  niuno  lo  doucfic 
ammazzare,1  Edificò  una  Cittadella 
chiamandola  Enochia.  Vide  federa- 
tamente, c federatamente  morì  per 
le  mani  di  Lamec  fuo  nipote , benché 
' rhomicidio  non  foflc  volontario  di- 
fetto a lui , ma  diretto  ad  «na  fera.  V»f- 
feanni  700.& alcuni  dicono  9 oo.Abcl 
poi  morìdi  ijo.  anni  incirca. 

Cairo  fu  Città  fuperbifiìma  trà  tutte  quel- 
, ,lc,  che  fono  fiate  al  mondo,  al  prc- 
fcntc  èpoche  feconda»  Alcuni  di  fiero 
: foflc  fiata  la  gran  Niniue  , altri  Menfi, 
altri  la  gran  Babilonia., 

Calanuta  lì  genera  da  sè  ftefla  in  tara 
• nel  monte  d*Jda  , ò ( come  altri  pcn. 
fano  ) nella  Lidia  . Ha  proprietà  na- 
turale di  tirare  il  ferro  à se  , c non  la- 
- fciailo  * 
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fcÌ3ilo  fenza  gran  violenza , & altro 
ferro  toccato  dalia  calamita  , fàTiftcC. 

1 fo  effetto  . 

Calcante  fu  tenuto  da*  Tuoi  paefani  Gre* 
ci  per  vn  grani’  Aftrologo , & 1 ndoui- 
no  hauendone  fatte  molte  efpencnzc;- 
ma  incontrandoli  con  lui  Mopio  an« 
cor  elio  lndouino  teff  6 confufo  CaU 
cante , e perche  fi  teneua  per  il  primo 
del  mondo  ,hcbbe  tanta  vergogna»  che 
iene  morì  di  malinconia. 

Calepino  , il  cui  nome  era  F.  Ambrogio 
da  Bergamo  dell*  ordine  di  S Agoft. 
nelfccolo  era  chiamato  G acomo  da 
Calepio  figlio  del  Sig.  TrufardodcU* 
llluffiifs.  Famiglia  de  'Conti  di  talco- 
gnome.  Fuefatiflimo  I nqu  1 fi  to  re  dd- 
le  lettere  humane  , e diurne  : ciò  fi  co- 
noide dal  la  compofinonc , che  fece  del 
Dimenato  Greco,  e latino,  opera 
forfi  la  maggiore  ( c cèleri  spartita  /è* 
cundttm  qttid)  di  quante  ne  fiano  mai 
ftate  compofte  al  mondo  Ho  detto 
fteundum  quid , poiché  quello  Dittio- 
nano  Ictus  à Principi , Prelati,  Sacer- 
doti , Rdtgiofi  , Auocati , P ocura* 
tori,  Poeti  , Oratori,  Maeftri  ,c  Di- 
fcepoli . £ qual  lib  o fi  tioua,che  fia 
-così  ville,  c ncceflario  à tutt  come 
queffof  certo,  che  non  fi  potrà  dire, 
che  però  non  ci  farà  librarla , m cui 
' non  fi  troni  Calep,  c fingolarmente  al 

pre* 

\ ’ 
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( ptcfrotc»  che  vi  fono  fiate  aggiunte 
tanti  altri  linguaggi , Hj  flotte , e fauo- 
ie  » conia  pcrfeit ione  ^che  gìi  hà data 
» vi t imamente  il:  P.  Filippo  Feriali  Cie— ! 

nera  le  dell*  Odine  de>Setut  , Lettore 
, delle  Ma  tema  t che  ne  IT  Vnìueifità  di 
Pauia  » Morì  io  Bergamo  di  et»,  decre- 
pita 1*  anno  della,  noftra  Red-iuione  * 
1 5 to,  e fu  refluo  l*ano©  14  $ * * - . „ 
Cabopc  è vna  delle  9*  Mufc  , che  r (le- 
dono in  Parnalo,  madre  di  Orfeo* 
c Quella  nel  poetare  ha  il  primo  luogo  * 

, e nel  can  tare  ccceUentilfi  ma  * Fu  prò* 
uocata  dalle  Pier  idi  A cantar  con  loro- 
cne  riportò*  vittoria  r e perche  quelle 
il  moflromo  molto  arroganti  . Si  al- 
tiere, fumo  da.  Calliope  trasformate 
in  Pii.  he  * • -,  < 

Calmana  fii  la  prima  figliuola*  che  ha- 
ttefle  Adamo  , la  qual  nacque  in  vn 
iflcflopartQcon  Caino,  àcui  fii  anche 
«moglie»  (pianto  tempo  wfle  non  fisa 
di  certo*  fapetidofi  follmente , che 
campò*  molti  ccnnnara  d'anni.,  per  ha- 
>.uei  latti  gran  quantità  di  figli ... 

Calpc  è vomente  alniluno  appreffo  al 
-quale  erano  le  Colonne  d’Èrcole  » E* 
oppofbo  ad  va  altro  monte  non  mi- 
nor del  pruno  nomato- Ab  ila*,,  ebepe* 
v.  rò  diccuano,  clic  quelle  faHèto-le  co— 

; loane  d’  Ercole  * perche  quelli  due' 
jnonti  non  fi  potcuano  pa-flaie  à quel’ 

tempo 
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* " tetti  po,  i quali  frpuauano  T Africa 
1 dall’Europa  : al  prefeme  noti  fi  tengo- 
do  per  diente à trapalarli  per  hauergli 
A-fifàuilti  ri  gran  Giro  ; - ‘ : * *"  a"  ; 

Calumo  fu  molto  dotto  dì  Saffonia  , mi 
a-  fìi  fcclcratifluttè^  it  efuatépei  farti  rio- 
minare  fece  vna  leg£è  , trfettd  iniqua, 
~ che  leu  a ai  Sommo  Pontefice  ogni  au- 
torità  » nega  la  Virginità  i Maria,  nega 
e » Sacramenti,  faluo  che  il  battefimo, 
-*  e dice  cento,  e mille  àltfe  pazzie  , & 
J altre  ncbidiria  * hà  dato  gran  traua- 
' glioaHa  Romafta  Ghiefa , oltre  batter- 
; kfolleuati  gli  Scozzefi  , Scaltri  Regni 
*’•  in  fargli  ribellare  da  ila  Cattolica  Fede  . 

‘ Bglifii  vi nofiffi rrto  ,^ c dedito  talmèn- 
- re  alla  Luffuri*,  che  fu  marcato  per 
efler  conuinto  di  peccato  nefando . Fe- 
*-  Ce  Voa  morte  do  Io  re  fa  , che  ftr  lo  maià- 
/ giorno  i Pidocchi  4 
Camaleónte  j di  quello  animale  fi  fertile, 
che  don  mangia  mai , ma  fi  notrifce 
di  rugiada , mentre  la  mattina  per 
tempo  àH*aria  tenendo  la  bocca  aper- 
ta per  tnv  poco  »•  quell*  aita  lo  foftenta 
tutto  d g orno  . Hà  per  natura  cab)* 
b atfi  in  tutti  i co loti , anzi  io  piu  Fór- 
me come  Verranno,  che  però  è rena- 
to , e citato  da  Poeti  pCr  in  co  frante,  St 
■ vfiltabiZe  a c però  aliai  amico  dell*  huo-4 
' dio, 

Cam  figlio  fecondo  genito  di  Noè:  Fui 
• ice- 
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c folide  ragioni  prouc»,  che  quei  pac~ 
fe  eia  dagli  Dei , e dal  Fato  eletto  per 
capo  dell  Vniucifo . Fu  cesi  efficace  al 
fuo  pattare,  chefir  apprettato  da  tut- 
ti , e cesi  comincio  no  ad  edificarla 
di  nuouocon  difegno  aggiultaio  , poi- 
ché la  puma  era  (lata  edificata  à mo- 
do di  Caprone  per  eflcr  difegno  di  vn 
Fattore  , c la  rifecero  di  beiti  palazzi, 
piazze,  (bade,  -c  Tempi  bcfliffìmi , 
con  a largar  affa  il  fito  , al  quale  à po- 
co , à poco  f tnpre  crebbe  , con  rag- 
giunta de*  Borghi,  di  molte  miglia*  ln« 
tefo  eh  - h bbc  il  Capitano  fircnfto, 
che  i Romani  baucuano  rifatta  'Roma 
affai  fiubeila,  che  puma , ritornò  ad 
attediarla  con  antm  > di  nuouo  di- 
llrugerla  da  fondamenti  x vemeio,  e 
la  pigliorno  , e facebeggiorao  di  nuo- 
uo , non  però  la  di  (buttero,  perche 
vicffaua  à prendere  il  Campidoglio, 
douc  fi  era  limata: tutta  la  nobiltà,  c 
le  ricchezze  delia  Cutà:  non  compe- 
vteua  al  Capitan,  di  disfar  nuouamcn- 
re  Roma  , fapcndo  , che  tutto  ilbuo- 
no,  ed  libello  ttaua  nella  fortezza^chc  ' 
però  venne  à patto , che  i Romani  gli 
dattero  vna  certa  gran  quantità  d’oro 
à pelo  , & al  fine  ài  Capitano  volea 
n.ctter  la  fua  fpada  netta  bilancia  , ao 
ciò  Jhaueffc  per  ciò  tirato  tanto  piu 
j0tO)  il  che  mai  tollerando  molti  Citta- 
•*  ■ di- 
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«imi  potenti , fecero  defiftere  , erom- 
pere l’accordo,  e in  quello  mezo 
Irriderò  al  gran  guerriero  Camillo, 
(che  ftauaefiliato  ad  Alba)  il  quale 
eli  e fiero  Confole,  lo  remtegrorno  , e 
lo  pregomo  volcfie  venir  concio  Breu. 
no  , il  che  da  lui  rarefo  ( meda  da  par- 
te lariceuuta  ingiuria  per  amor  del» 
la  dolce  patria  ) radunò  gran  gente 
per  quei  paefi  , venne  in  Roma , c fa* 
gò  gl*  inimici , i quali  mai  più  ardano 
i.  ritornarci . - 

Bri  a reo  vicn  fa  uo  foggiato  , che  era  vn 
gigante  così  gagliardo , eh  : vna  volta 
eficndo  affocato  da  $0.  armaci  per 
ammazzar  o,  efiò  folo  non  folamen’e 
fidifefe,  mà  la  tmggio!  parte  diqielli 
ammazzò , e gli  altri  fugò,  che  però  ì 
Poeti  dicono,  eh*  hauefle  ioo.br  accia. 
050.  corpi . Vna  volta  fi  congiutò 
centra  Gioue,  Pallide,  Giunone  , Net- 
tuno , & altri  Dei;  ciò  vedendo  Teti- 
de,  c non  trouando  all’horachif of- 
fe in  fauòre , & aiutodt  Gioue,  ci  mife 
Briateo  folo , il  qual  * veduto  da*  con- 
giuriti, ancorché  Dei,  cominciotno 
à tremare  , echiefero  la  pace. 

Bufeidc  fu  vna  nobil  zitella  , la  quale  À- 
chillc  fubbòal  di  lei  padre  , e fe  la  pre- 
fc  per  moglie.  Andòcoftet  col  mari- 
no alla  guerra  di  Troia  , la  quale  efsen- 
do  villa  dal  Captt,  Agame  maone,  e 
" B a * pi- 


10O  Tritono  Ditti  oh  ario 
patendogli  affai  bella , fe  li  prefe  pec 
sr,  di  che  (degnato  Achille,  fi  fu  ftì 
deil’armi,  e non  volle  più  combattere 
contro  i Troiani  , benché  vedendo  mot- 
to il  Tuo  (uifcetato  amico  Patroclo  ,le 
ripigliò  per  vendicarlocontra  Ettorc,il 
che  fece.  Viueua  circa  gli  anoi.dell* 
vmuerfo  2750  Ouidio  nelle  Tue  Epift. 
• dice  , che  Achilie  abbandonò  quella 
Btif  ide,  la  quale  fe  nedolfc  grande- 
. mente  cori  vna  lettera  , 

Bromiocravno  de  titoli, che  fi  daua  à 
Bacco,  forfi  pei  honotarlo. 

Bionte  , Steropc,  e Piramone  fumo  huo* 
nrin»  di  grand  (lime  fori?  , e fatiche, 
particolarmente  nelle  mani,  e nelle 
braccia  3 di  qua  ptefeto  ocrafione  i 
- Poeti  di  chiamarli  figli  del  Cieio,  e 
deila  Terra,  ccheferuano  à Vulcano 
per  batter  ti  (erto  ( per  far  Saette  a (jio- 
uc)  nell’ mordine  dell’  Inferno* 

Bruno  Santo  natiuo  di  Colonia  A^tippi- 
na  t fondò  la  filcntiatia  Religione  de* 
Ccitofini  circa  l’anno  dopo  il  parto  di 
Maria  iioi«  • 

Bucefalo  fi  chiamò  quel  fuperbo  , Se  in- 
domito caualio,  che  caualcaua  il  grand* 
Aleflandio  , il  quale  fù  comprato  da 
Filippo  (uo  padre  15.  talenti  , che  era- 
no 9.  mila  icudi , fe  erano  debraienti 
minori  1 c ciò  per  dar  gulto  al  fuo  fi- 
gliuolo, che  aidc  a temente  lodefide- 


Tonico , & Rl&orìco  « tot 
' raiia  > non  vi  fu  mai  alcuno  » che  Io  po- 
• tede  cattavate  fc  non  e(To  Alelfandro  • 
Morì  quello  grnetofo  dcftricro  men- 
tre il  Padrone  guerreggiaua  nell*  In- 
dia , conmolra  pena  del  caualcante, 
poiché  Io  vbbidiua  giudo  come  il  fuo 
feudi*  io , non  mancandogli  fc  non  fa 
loquela  : e quella  ancora  fpeflb  non 
gli  mancaua  , quando  che  preuenendo 
i pericoli  arteftaua  il  corto  ; altre  vol- 
te pareache  volaffefenza  fproni  > tra- 
palsòvn  fiume , ò foflo  di  più  canne 
largo  i quando  (1  apriua  la  (Ingoiar 
» dalla,  ( oue  folo  dormiua)  fubìto  fenza 
2 guidale  ne  andaua  à trouai  il  Padro- 
ne, & à lui  s’accomodaua  per  eflerca- 
ualcatoi  mai  volle  toccar  caualls  for- 
; fe  per,  alterigia  di  non  voler  lafcter 
hciedj  finn  li  à luivò  perche  non  tco- 
uauafua  part:  con  ragione  fece  il  Rè 
fabricai  yna  Città  nel  luogo che  mj. 
Mk  c lachiamò  Bucefalia  per  memo  - 
ria  , e pc?  il  grand’affetto  ,chc portaua 
•„  àquel  iocomparabile  catta llo^  che  fù 
circa  gli  anni  dopo  la  trafgreffione  di 
■ Eua  J5I  5.Ù  >.  ..  . 

Ve  ne  fu  altro  limile  in  Roma  , che 
di  bellezza,  grandezza,  e proprietà  qon 
vi  era  chi  poteffe  arriuaxe  alla  metà 
delPeffcr  fuq,e  fichiamaua il  Cauallo 
Sciano  r il  qual  andò  in  mano  dr  Marc? 
Antonio»  di  Dolobel  la»di>Caio;,  e di 

E $ Pom- 
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Pompeo , « tolti  lo  godemo  qualche 
tempo  con  grandi  filma  lor  1 a ti  sfa  t- 
- «ione.  Haueua  però  quello  gran  de- 
fir<crovna  proprietà,  che  quando  ef« 
fo  fpiraua  , quello,  che  alluma  lo  pof- 
■ federa , doueua  morire  di  mala  moare, 
alla  fine  moti  io  mano  del  gran  Pom- 
peo , che  fece  vfia  morte  doiorofa  nell* 
anno  j 94*.  ■ ' 

v C . 

• f . 1 

G AB  AL  A.  c vni  faenza  tto- 
uata  ,5c  efcrcitata  da  gl*  Hc- 
bte#  pa  antichità  di  tempo,  e 
fecondo  alcuni  è vna  notiti* 
de  * Secreti , e reconditi  mille  rjj  dell* 
Sacra  Scrittura  * Altri  dicono,  cheli* 
vnadichiarationcdrgli  occulti  T e d r_ 
nini  Miftcrij*  iqualr  confillónonellc 
figure,  punt  .numeri, lettere,  filiate  f c 
dittiom  ; onde  il  gran  Pj«>  difsc  la  Ca- 
bala efser  interpretar  ione  della  diài- 
na  legge,  che  Mo  se  riceoè  da  D o t è 
difficile  àconolcerla  , e dittici  li  firmo, 
dfptegatfa,  ò.  eferci tarla , edccifsec 
v di tiè  modi i la  primadice  fia  buona , 
la  feconda  men  buona  , e Interza  cat- 
tiua  : qual  fia  poi  quella  canina , e pro- 
hibita , lonfeufce  il  Padre  0»roIaftio 
da  Firenze  nel  fuo  Maoopanron  , oue 
citail  Muandolano,  3c  alni,  follo* 

-•  ■ *■  .•  ma 
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ma  Jicouoiìi  prohibita  ; so  bene  pe- 

* iò  che  à Genoua  fi  efcrcita  .da  perfo* 

« ne  principati , che  (ara  fori!  quella > che 

è lecita  * e buona  * 

Cabali  ino , ò Ca  ftalio , c »a  fonte  nell*a- 
meoifllmo  Monte  d*  Elicona  iti  foci* 
de  » Di  quello  fi  foati?,  Se  vtsl  fonte  fa» 

- noleggiano  afiài  i Poeti , dicendo , che 
il  gran  causilo  Fegafeo  pcruenuto 
, che  fu  4 piedi  di  qu-fto  monte  tutto 
il  racco , c finente , lo  percofle  col  tuo 
. piede,  e da  quella  zampata  fubito  ne 
fcaruxt  vna  vijtuofifiìrm  acqua,  della 
quale  chiunque  ne  beami,  diusnr- 
ua  Poeta  jfàpiemcj.e  verfificante,  ftan> 
l do  vicino  a Parnafo  confacratoad  A* 

. pollo, & alle  Mule  i anzi  l’«  flette  Mufe 
fon  chiamate  Caftalide . Alcuni  Poeti 
dittero  , che  Apollo  inuaghitofi  della 
. Vergine  Ca  dalia  r-  efl*  renitente  fug- 
. g'r  t e fi  precipjtòper  qucl  monte  > alla 
cut  eftrcmità  fenc  moti  * Si  lut/u  con* 

* in  quei  fonte  » ; $i£r 

Caco,  ò Cacco . Nella  campagna  di  Ka- 

nu  vi  fir  vn  famofo  ladrone  chiama- 
to Caco  , 6 Cacco , cnon  vi  era  chi  po«|t| 
tette  oliarli  cfscndo  di  ftarura,  gigan- 
, tefea  ( benché  alcuni  dittero , che  fofse 
mezo  huomo , c meza  beftia)  Ercole 
, pafsò  da  quelle  parti  ,e  fu  alloggiato 
: corre  femea te  da  Euandto  , ch:  regga- 
^0»  quella  parte  , il  quale  chicle  in.  gta- 
* £ ♦ tia 
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tia  ad  eflò  "Ercole , che  fi  degnafle 
mortificar  quel  gran  ladro,  che  rab- 
batta tanto  forali ieri , quanto  Cittadi- 
ni , & Ercole  fubito  l’ammazzò  . Quc- 
(la  è la  vera  hiftoria  i quella  poi , che 
hanno  aggiunto!  Poeti  è,  che  Ercole 
hebbe  in  Spagna  vna  gran  vittoria,  e 
venendo  verfo  Italia  portaua  (eco 
molte  vacche  prefe  da  quelle  parti , 
che  erano  belliflìme  ,&  arriuando  alla 
Campagna  di  Roma , fu  alloggiato 
honoreuolmente  dal  cortefc  Euan- 
dro.  Caco  , che  vide  si  beili  animali, 
pensò  vfar  la  fua  r fati  za  , e rubargli  , 
ma  perche  temeua  grandemente  Er- 
cole , determ.nò  prenderli  à poco  à * 
poco  acciò  non  fe  ne  accorgete  ? do- 
po hauerne  di  notte  prefi  alcuni  > Er- 
cole fe  ne  accòrfe , e gli  cerca  uà  , ma 
non  gli  poteuatiouarc  , perche  Paftu- 
to  Caco  haueua  fatto  ( à quell*  effet- 
to ) vna  grotta  adai  profonda  , oue  gli 
cuflodiua,  e nutnua,  poi  jla  ferra  uà 
con  vna  grandiffima  pietra  > che  non 
ficonofccuai  nel  cercar  che  fece  Erco- 
le Tenti  mugir  vna  vacca,  e conobbe 
effer  delle  fue  j non  vedeua  però  doue 
potette  (lare , onde  andò  alla  dirittu- 
ra della  voce Tenti ta,  e forando  la  tèr- 
ra con  la  Tua  ciana , penetrò  doue  era- 
no le  fue  vacche,  e tanto  fpinfc  , che 
ateiuò  doue  fUua  anche  Caco  , il  qua- 

. ' • le  ",  , 
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• le  volendo/i  difendere  , Eccole  1*  veci  Te 
con  la  fua  claua , e fi  ripigliò  le  f uè  be« 

“ v.  ftie  . Altri  Poeti  fanno  qoefto  Caco  fi* 
gliuolo di  Vulcano-,  eferuitore  di  E- 
- uandro  ; Non  mancbò  chi  di  fife»  (he 
u queftogran  ladro  bluette  vaa  folcila 
dcll’iftciTo  nome  che  lui  Caca  >ò  Cac* 
. ca»  la  quale  abbonendo  i gran  furti,  ra- 

• pine  , & hómicidif  del4 fratello  » indicò 
...  ad  Ercole  doue  fhuano  le  raccheti 

il  ladro  , che  perciò  quelle  fernpjici 
genti  di  quei  tempo  » che  non  conofee- 
» ua no  altro  Dio:  che  chi  le  beneficaua 
o in  qualche  cofa  » facrificoino  à quella 
» c Caca-  come  a loco  ^benefattrice,  di 
» quei  pie  fi  Panno,  dopo  aitato  : Ado- 
rno 2720.  La  fpdonchà  di  Caco  era 
doue  bora  è Porta  Salata  ve  rio  mon- 
ete Tettacelo.-  \ ?f: .>* 

Cadmo  figlio  tli.  Agenore  Re  de  Fenici  ; 
c fu  comandato  dal  padtc  , che  andaffe 
I:  cercando  la.  fare Ha  Europa,  la  quale 
c fc  ne  fuggì,  ò fà  tapi ra  dalPinnamota- 
r to  Gioue  > andò  Cadmo  accompagna* 
' to  da  quantità  de*  Signori  , & altre 
‘Agenti  come  6g ho  di  Rè  ,anai  vi  andò 
•jpifieffa  madre,  per  il  gran  de  fi  de  ut/ 
; ch'haueua  di  ritxouaila  la  cercò  pes 
; grati  pac  fi , e mai  ne  potè  bauet  noti* 
-tiai  fi  vergognaua  tornar  al  ptdtc  fen- 
" Jrt  la  folcila,  onde  con  1’  occafione,  che 

• tiouò  molta  gente  in  Bastia,  che  era- 

**'*>•«  . ? i 1? 


|06  ,?(uou*  Dittìtnarh 

- no  paefani , check  pirnàpìo  ad  vna  Cit  • 
tà,  che.  finita  che  l’bebtx  la  diurne* 

* Tebe  , C ne  fu  Rè  *o.  ano»  , moùdo* 

formato  Adamo  2590,  * 

Si  Tenue  pei  vera  Mona  , che  compar- 
ar f»  Jeirtbile;,  e vrlctìofoferprnie;,  it 
quale  rofcftani  tutto  quel  parie,  & vc- 
*r  ndcua  molo,  che  andaaaio  p~  r aramaz. 

■*  zarlo , e quello  Cadmo  h hlciò  feen- 
dete  al  piano  > e poi  lo  pensò  di  vita. 
Di  qui  prefero  occafione»  Poeti  ( in— 

' uenron  di  fauole , e bugie  ) di  dice , che 
quello  Cadmo  cauafle  1 denti  » qual 
ferpr , ( ò dragone  , che  foffe  ) gii  Temi» 
natte  y edt  quei  denti  nafee  lieto  lino* 
mini  armati , e quelli  aiutadero  Cad- 
mo à farla  Città . t ; ' ...  ».  u 

Cuidiofauoleggia  anch’elTo  ò di  lui*  ò 
di  vn  altro  Cadma  , che  gli  venne  in- 
contra Vn  ferpè,  c cedendoli  to  vofcfr 
fé  mordete , l'ammazzò,  e {abito  olla 
Cadtno  diu-nne  f rpe  ancor  luiy  il 
quale  era  dalia  moglie  accarezzato 
tcnendofeio  io  fcaa  abbracciandolo  v 
e baciandolo:  pregò  la  con  forre  1 Dei, 
che  votefs  ro  rrafmutat  m ferpe  an- 
che lei , c fu  fa  udita,  perche  dmtnnc 
firn  le  al  ma  ito , 1 qua I»  c ranno  d* vna 
certa  fpecie , che  ordinatumenre  non 
mordono  , anzi  fono  amici  dell*  buo* 

• ma,  che  pero  vanno  alle  vo  te  nelle 
«ile  de  contadini  7 che  danno  alla  eam- 

< 4 \ pago» 
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p»gnjt  & mi  fi  tratf;agono  v e figlia- 
do  fenza  offendere  , ne  effer  effcfi  da 
» niuno,  c fi  ch; amane  C-ruonr . Di  qpe-* 

.*  fto  doto  Cadmo  fc  ne  fon  trouatj 
, ne  r che  retò  nel  racconto  * da  ferino» 

, tanto  della  vera  bidona , quanto  delta 
. fa u ola  ,fi  confondono»  t 
Catctano  Vedi  nella  parola  Cardinale  • . 
Caino  nacque  ( $»  anni,  dopo  che  peccò-' 
, . il  foo  padre  Adamo  , e feco  nacque 
Calmana  , che  poi  gli  fu  maglie  : dopo 
t fritti-anni  15.  nacque  A bei  afficene  con- 
. Del  bora  , la  quale  fu  anche  à lui  mo** 

- glie  , H P.  Gerolamo  dfr  Firenze  nel 
fuo  Manopanto»  atm » mundi*  1 2 9*,  & ih 

-5  P*  Termine  nella  fua  nuoua  Croni-fio* 
ria  dicono,  che  vna  volta  Caincrcbia- 
'ma  Abel  fuo  fratello  » e lo  intutòtad 
. andare  àfpaffo  nel  Campo  Damafceno 
(conforme  atfcfta  Rub-crr;  Abb.  );-  mi- 
cino ad  Ebron  , ouc  ariiuati  com in* 

* ci& Caino à di ftorrete  , e nel  d^corfa- 
fcmprehaira  fa  mira!  tua  e la  poten* 

* za  à Dio , dicendo,  che  non  fi  trouau» 

- giudtcia,  nè  Giudice,-,  nè  mercede* 

< pcri  giuftì  nè  pena  pct  i catnui  * nè‘ 

1 cheli  mon io  era  retta  da  Dio  per-  fua 

roti: ricordi*,  c fina»!  parole  arafitc  v 
*•  eh  che  afpramente  Toipiprefc  Abcl,  m^ 

* ergi  t piii*  fi  £ degno,  e vedendo  poi , che 

Iddio  accettata  i fac  riffa  f del  frarei* 
.Io*  e non  i fuot  » che  erano  dt>  rolibe 
‘ u*‘  ri  " £.  ó guai- 
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guade,  s*mfocò  d'inuidia  , e l’am maz- 
zo, à cui  fubito  gli  comparfe  auanti 
Iddio,  e gfi  richiefc  doue  iUua  il  Tuo 
fratello,  Si  etto  mendacemente  con 
poco  ri  (petto  cc  lo  negò,  dicendogli, 
che*  lui  non  era  cutt  ode  di  fuo  fratello , 
efi  difperò  della  falute,  ebeper  ciò 
" Iddio  lo  maledice , onde  lui  impauri* 
to  fc  nc  fuggì  con  la  moglie  , e lìgi  i , 
non  hauendo  ardire  andare  auanti  al 
padre  Adamo  t fu  femprc  dopo  timi- 
do , pautofo, e tremante,  dubitando, 
che  qualche  vnofacefle  a lui  quel , che 
e(To  haueua  fatto  al  fratello,  benché 
Iddio  ordinale,  che  niuno  io  doucttc 
ammazzate Edificò  vna  Cittadella 
chiamandola  Enochia.  Ville  federa- 
tamente, e federatamente  morì  per 
le  mani  di  Lamccfuo  nipote,  benché 
l'homicidio  non  fotte  volontario  di- 
retto a lui , ma  diretto  ad  vna  fera.  Vif- 
feanni  700. & alcuni  dicono  900.  Abcl 
poi  morì  di  1 j'o.  anni  in  circa, 

Cairofù  Città  fuperbifiìma  tra  tutte  quel- 
» , Je , che  fono  (fate  al  mondo  , al  pre- 
fente  èpoche  feconda*  Alcuni  di  (fero 
' fotte  (fata  la  gran  Nmiue , altri  Mentì, 
altri  ! a gran  Babilonia., 

Calamita  lì  genera  da  sè  detta  in  terra 
nd  monte  d*Jda  , ò ( come  altri  pen- 
fano  ) nella  Lidia.  Ha  proprietà  na- 
turale di  tirare  il  ferro  à sè  , c non  la- 

feudo  ' 
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fciarlo  fenza  gran  violenza,  & altro 
ferro  toccato  dalia  calamita  , fi  l'ifteC» 
^ fo effetto. 

Calcante  fìt  tenuto  da’  Tuoi  paefani  Gre- 
ci per  vn  gran i*  Aftrologo  , Se  1 ndoui- 
nohaueodone  fatte  molte  efpencoze»- 
ma  incontrandoli  con  lui  Mopfo  an« 
cor  elfo  lndouino  re  II  6 confalo  Cai* 
cante , e perche  fi  teneua  per  il  primo 
del  mondo  , hebbe  tanta  vergogna,  che 
Tene  morì  di  malinconia» 

Calepino  , il  cut  nome  era  F,  Ambrogio 
'da  Bergamo  dell*  ordine  di  S A golf, 
nelfecolo  era  chiamato  G acomo  da 
Calepio  figlio  del  Sig.  Tiufardo  dell* 
llluflrifs.  Famiglia  de  ''Conti  di  talco- 
gnome  . Fùcfatjllimo  Inqui  fi  tote  di* 
le  lettere  humane  , e diurne  : ciò  li  co- 
noide dalla  compolìtionc , che  fece  del 
Ditttonaro  Grtco,  e latino,  opera 
fori!  la  maggiore  ( c cheti s par ibnt  fè* 
cundum  quid)  di  quante  ne  fi  ano  mai 
{late  compolle  a!  mondo  . Ho  detto 
fecundum  quid  , poiché  quello  Dittio- 
nanoieiucà  Principi , Fidati,  Sacer- 
doti, Hdigiofi  , Àuocati,  P ocura* 
tori,  Poeti  , Oratori,  Maeffri,e  Di- 
fcepoli.  E qua!  itb  o fi  t;oua,che  fia  , 
-così  ville,  c nccelTario  à tutt  come 
quelto i certo  , che  non  fi  potrà  dire, 
che  però  non  ci  farà  librarla , in  cui 
non  fì  troni  Calep,  c fingolarmcntc *1 

pte- 
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* ptcùùttf  che  vi  fono  fiate  aggiunte* 
tana  altri  linguaggi , Hi  Borie , cfauo* 
le  % coala  perfettione*che gii hà data 

* ultimamente  il  p.  Filippo  Fenati  Gc-: 
secale  dell*  Oidinc  de*  Secai- , I^ettorc 

, delle  Materna  t che  nell*  Vniuetfità  di 
Paura  * Morii  a Bergamo  di  età  decrc* 
*;pita  1*  anno  della,  noftra  Red:  or  ione  - 
1 5 iO.  e fù  fedito  l’antro  »4  J * * * ; 

Cabopc  è vna.  delle  9*  Maifc  , clic  r (le- 
dono  in  Pacnaio-y  madie  di  Ocfco» 
r Quella  nel  poetate  bai!  piimo  luogo  ». 
e nel  can  tate  ccceUentiffima  » Fù  pto- 
uocata  dalle  Prendi  .àcantrr  con  loro 
cne  riportò»  fittoci! ve  pecche  quelle 
il  moliromo  molto  affoganti  » 5$  al» 

» tic  re,  (urna  da.  Calliope  tiasfocmate 
in  Pi, Ire.  • 

Calmana  fù  la  prima  figliuola*  che  ha* 
tic  Afe  Adamo , la  qual  nacque  in  va 
tlklTapactacoQ  Caino,  àcui  fù  anche 
< moglie  » Quanto  tempo  vide  non  (ì  sà 
tdi  cetto*  fipcndofr  fòllmente  v che 
campò»  molti  cennnara  d*  anni.,  per  ha» 

> uet  latti  gran  quantità  di  figl  fc. 

Calpc  è va  monte  ahi  firmo  * appreso  al 
quale  etano  le  Colonne  d‘ Fecole»  E* 
oppofto  ad  va  altea  monte  non  mi- 
no* del  primo  nomata  Abita  ,,  ebepe* 
c còdiccuuno,  che  quelle  foderale  co- 
loane  d’  Ercole perche  quelli  due 
; jnomitwa  fi  potcuano  padais  à quel 
- \ tempo 
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' tempo,  j quali  fcparaiianò  l'  Africa 
' dall'Europa  : al  preferire  hot)  fi  tengo* 
no  per  mente  arrapa  fTaih  per  hauergl» 
’i  feauàti  il  gran  Gito;  * iiv  *’  3 ’ 
Calùmo  fu  mólto  dótto  dì  Sa (fonia  , mi 
t - fìi  fceleratiflifiHÒ'j  il  tfualé  pet  fidi  rio- 
minare  fece  vha  legge  , trfetti  iniqua, 
**■  che  leua  ai  Sommo  Pontefice  ogni  au- 
*»  torità»  nega  la  Virginità!  Marta,  nega 
e » Sacramene)  , faluo  che  il  battefimo* 
-•  edicecento,  e mille  altre  pazzie  , & 

J altre  ne  di  diria  t hà  dato  gran  tratta* 
' glioaHa  Romàfta  Ghicfa,  oltre  batter- 
; le  folleuati  gli  Sco2zefi  , tic  altri  Regni 
*’  infatgli  tibellafe  dalia ‘Cattolica  Fede  • 

‘ Egli  fu  vitiofiffirriovc  dedito  taltnén- 

- re  alla  Lu(Tu ria,  *c\k  fu  marcito  per 
efler  conuinto  di  peccato  nefando . Fé-, 

- ce  vna  morte  dolorcfa  ,che  ft  lo  fflaii- 
giorno  i Pidocchi  i 

Camaleónte!  di  cfttefto  animale  fi  fertile,' 
*■  che  nòli  mangia  mai , ma  fi  notrifee 
di  iugula  , mentre  la  mattina  per 
**  tempo  àff'aria  tmcfndò  la  bocca  aper- 
ta per  vn  poco qùcll*  aita  lo  foftenta 
tutto  ti  g orno  . Hà  per  natura  catn- 
b atfi  in  tutti  i coioti , anzi  in  piu  fór- 
me come  Verranno,  che  però  è reti  u* 
io,ccitatoda  Porti  per  incorante,  tic 
■ in  Iti  bile  : c però  àflii  amico  dell'  huo- 
' tuo . V 

Cam  figlio  fecóndo  genito  di  Noè:  Ft* 
v Xce- 
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federato  quali  in  tutte  le  co  Te  , di  p he 
fentua  grand’afflittione  il  genitore  t 
fu  rapace  degli  altftii  beni  > f»  diede  all* 
arte  magica  facendofcla  magnate  da! 
, , demonio , cpl  quale  hau.tìja,  dietro 
. commercio:  il  padre  gii  »n.fego©  la 
▼era  Aerologia  » de  elio  1 abusò.;  feber- 
. ni , e vilipendi^  i Igcniroie * che  do r- 
mi  uà,  e moli raua  le  parti  K rende * fi • 
calruente  infognando  magica 

. infettò  l’Italia  con  funi  viiij  .-Alcuni 
. lo  chiamorno  Zoroalho  , c prima  Sa* 
curo  Eglino,  ma  quello  credo  follò 
vn  altro  Nacque  circa  gli  antri  dopo 
creato  il  mondo  x $4-7-  che  fu  auanti  il 
diiuuio  anni  9»  t,  wiueua  l’anno  1962. 
. che  fumo  circa  $oof  aom.  dppo  elfo 
dilumo . ,0  , • t : . 

Cambile  Kè de* Medi r tede*  Perii*-  figlio 
del  gran  Ciro.  Gli:  Hiftqqci;j citano 
vn  alno  Caanbsfe  , ciré  fori]  if^Alfue- 
. io  , ò A r tifa fe  ^c  quelli  tre  Cono  con.* 
fuG,dagh  Scrittori.  f » » f t é .f 
Cameqa  è tenuta frà  l’oeti.  figlia  di  Gio* 
£ PC',  e 4^  ^cmqria  : la  fanno  foauvf- 
fimx  ncj.caiup  vc  pronta  al  veifeggw- 
fc.  ,E  polla  fra  le  Hiftqrie^  che  vi» 
udlc  fanno  del  mondo  creato  5*70. 
Canacrri-for.o  popoli  deli' V mb ria  4 

tarmila  Sghadcl  ftc  dc’Voifca  Metabo, 
nacque  nell’antica  Città  di  2ipemo,c 
. perche  era  alquanto  ; rigido , per  fton 

**  dis 
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dir  tiranno,  furono  diacciati  ambe- 
due dal  Regno  , e fuggendo  il  Rè  non 
poteua  pattare  il  fiume  per  haucr  in 
braccio  la  figlia  bambina  , la  votò  à 
Dianna , e la  buttò  di  là  dal  fiume , e 
pafsò  lui:  fu  allenata  negarmi  , nel- 
le quali  diuentò  guerriera  genero  fa  : 
andò  alla  guerra  in  fauore  del  Rè  Lati- 
no contro  Enea , doue  fece- co fe  affai 
marauigliofe , ma  non  potè  fugir  il 
dcftino  , che  doueua  morir  guerreg- 
giando, poiché  da!  Troiano  Aruntd 
fu  grauementc  percofa,  e morì  circa 
gti  anni  dopo  la  formatione  di  Eua 

$79«.  v • ' ' • ' * 

Camillo  fu  nobìliiTìmo  Romano,  e in- 
uitto  guerriero  , poiché  in  gran  quan- 
tità di  battaglie , che  fece  , mai  fu  per- 
ditore, méntre  che  cfTo  era  fupremo 
Capitano.  I Veij quali  inefpugnabil»» 
fumo  da  elio  foggettati  alla  Rcpubl* 
Rom.  più  con  ingegno , e prudenza,  e 
pure  era  fiata  attediata  2.  anni  quella 
Città  da  altro  Capit.  FU  incolpato, 
eh’  haueffe  ritenuto  per  sè  alcuni  Ca- 
ualli  bianchi , e che  la  preda  da  lui  fat- 
ta , non  la  difpcnfaflc  fedelmente,  di 
che  hebbe  l’cfilio  da  Roma  , relegan- 
dolo ad  Adru,  ò Ardea  non  molto  di- 
flante  dalla  Città.  Venne  in  quello 
tempo  il  Capitan  Brenno  con  gran- 
dini mo  efcrcito  de’  Galli  Scnnom  nell1 
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■.  lui dau?  fecero  graadifl! mi  din- 
ni  i a (Tc  diomo  Roma  , la  quale  fac- 
cheggiorno,c  poi  it  brugior no  tutta. 
Refi©  libera  foto  la  fortezza  di  Cam- 
pidoglio» oue  fi  ciano  ritirati  rutti  i 
. pimcipali  con  le  lor  ricchezze»  evi  fi 
fecero  fotti  per  qualche  tempo»  mà 
, perche  gli  mancaua  il  viueie,.  fumo 
\ necefiìiati  renderli  a patti  con  gran* 
di  (Timo  piegiudicio , Òt  interctfc  , per 
la  gran  dimanda  , che  fece  il  Capita* 
no,  di  tanta  quantità  d’oro  ..  Scrine- 
rò airefifiato  Camillo che  Io  libera» 
nano  dal l’c (ìlio  » e lo  uraliano  Confo* 
le  » che  però  cerca  ile*  di  venir  k Roma 
à difenderla  cficndo  prefa  » e brtN> 
giata  tutta  la  Città  *non  cffendoul 
refiato  altro , che  if  Campidoglio  • Ciò 
intefo  da  Camillo»  fubito icco  vna ra- 
dunanza de'Romanr»  che  etano  fug- 
giti dalla  brugiata  Città»  e fe  ne  ven- 
ne in  Roma,  douetrouò, . chcali’ho- 
r a proprio  i Confoli  pefauano  T oro 
per  darlo  al  Capitano  , e ftauano  in 
difeordia , poiché  dòpo  hauergli  pre- 
parata gran  quantità  d’oro»  vo leua  if 
Capitano  metter  lafua  fpadaco*  Ani* 
menti  all*  bilancia»  acciò  $*aggiun- 
geffe  unt’ oro,  quanto  p e fa  ua  fa  fui 
ipadatarriuò  ili*  irnprom  fo  Camillo, 
& hauendo  in  trenta  re  le  lancicà  mo- 
do di  libaede » che  fériuano  di  lontana» 
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r gli  ài  ede  ad o0o  con  tanto  ardore  , $< 
•àrdue  -, che  fi  fitiarrirno  , e diedero  in 
- fuga  quelli  , Ché  non  fumo  «otti  , i 
* quali  con  il  lot  Gapit.  fi  ritirotno  nell* 
s Infubna . I Romani  «(torno  vìtta- 
riofi,  mà  fenza  habitatiorti,  Onde  de- 
liberemo lafciar  quel  paefe,  Se  andar 
ad  edificare  vn  altri  Roma  in  Vero  y 
la  quale  poco  primi  1 * haueuano  i Ro- 
mani quali  dift tutta  : tutti  tondifee- 
fcro,CamiHo  folo  fi  oppofe  affa  diifi- 
nitione , e con  fode , e valide  ragioni 
' gl»  mife  in  confidetarrtìne,  & iù  tt»:* 
morìa,  che  quel  luogo,  e quella  Ro- 
ma doueua  etfer  capo , e Signora  di 
tutto  il  mondo  , che  così  haueuano 
additato  ì Fati , Se  ordinato  t fommi 
Dei  t fà  di  tanti  efficacia  H grane  par- 
lar df  Camillo,  che  tonuennero  col 
filò  patere,  e fu b:to  cominci  orno  i 
redmcarU  tutta  di  nuouo,  ilche  fìt 
fatto inbreue  tempo  per  la  grati  co- 
pia de  lauoranti,  Pii  futa  bella  con 
palazzi  magnifici , Rude  lunghe,  e và> 

‘ ghc , piazze,  Se  ogn*  afrtk  cofa , che  ia 
f vero  era  vn  altra,  effendo  Ieràtica  far- 
ta  alla  contadinefca  à modo  di  capan- 
ne, e(Tehdonfc  tato  fabriciero  vn  Pa- 
(loc  Romolo  t e fopra  il  tutto  fìi  cre- 
feiutó  il  tcrtitorìo  con  muraglie  , e 
Borghi  nobiliffi  mr,  che  perciò  fìi  chia- 
mato Camillo  i!  fecondò  Romolo, 
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Pcruenuto  a II*  or  ceche  de!  Capitan 
Bicnno  , che  i Romani  haueuano  rie- 
dificata Roma  , f ce  vn  maggior  ef<  re- 
cito > es*inmò  verlo  la  Città  per  di-» 
firuggctla  » ebruggiarla  di  nuouo  mà 
l’intrepido  Camillo  preuenne,  c gli 
. vici  incontro  con  buonefercito  , c eoa 
quantità  di  Alabardieri , e nel  fiume 
Anicne  fi  batracrliò  alla  ganiiarda 
r dalla  parte  de  Romani,  che  ammaz- 
zorno  quali  infinità  di  Galli  Stnnoni , 
c d quelli  3 che  haueua  prefi  nell’Infu- 
ima  , doue  haueua  fatto  la  fua  refi- 
denza  : efibBrennofi  diede  afa  fuga, 
come  fcrno  quei , che  non  fumo  tru- 
cidati , e mai  più  ardirno  mouerlì 
guerra  . Guadagnò  Camillo  il  buon 
bottino , bagaglio,  c tante  altre  rob- 
be , che  lafciorno  i fuggitiui,  & i mor- 
..  ti.  VilTe  quello  gran  guerriero  fin  all* 
età  decrepita , hauendo  guadagnato 
quantità  di  trofei.  Morì  circa  gli  anni 
dcH’vniuerfo  $6oo. 

Canace  > d1  quella  fi  fauoleggia , che  folfc 
figlia  di  Eolo  Rèdc'vcnti  > fi  fece  in- 
grauidarc  dal  fuo  proprio  fratello 
Macareo,  di  che  fdegnato  il  padre, 
mandò  vna  fpada  alla  inceftuofa  , e 
fiupr.ua  figlia,  con  la  qual. fpada  fi 
v diede  la  morte,  e poi  bandì  il  figliuo- 
lo, benché  alcuni  dicono, che  da  se  flef— 
rfo  fi  cfiliò,&  andò  ifl  Delfo  ouc  fù  far- 

to 
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to  Sacerdote  di  Apollo  : il  figlio  ,ehc 
nacque  di  Canace  fù  condcnnato  dal 
Rè,  die  forte  drtoà  mangiar  a*  carvi; 
altri  dicono,  che  ordinò  forte  cfpofto 
' alla  fortuna.  •- . ' .* 

Canaria, ò Canarie  è vn  Ifola, ò piìt  lfo- 
■ le  nel  mar  Oceano’ verfo  la  Maurita- 
nia : era  così  ch’amata  per  la  moltitu- 
dine de'cani,  che  vi  ftauano  . Dicono 

• \ fauoleggianti,  che  quelle  Canarie  era- 
no Tlfolc  Beate,e  Fortunate  : deueera- 

• no  i Campi  filili , ne  quali  andauano 
Fanime  de  virtuofi,  odagli  buomtni  da 

• bene  dopo  morte . ■ 

Candalo , & Acmo  fratelli , fono  tenu- 
ti da  Poeti  ( eforfi  turno  tali  ) per  tri- 
lli, inuidiòfi  , $c  auttoti  di  tutti  i 
mal  i « 

Candaulc  Rè  di  Udia  tremandoli  vn 
giorno  tutto  allegro,  volendo  dar  ga- 
llo ad  vn  fuo  amico  chiamato  Gige, 
gli  rr.oìhò  tutte  le  lue  gioie  , denari , 
tefoti  , c qualunque  co  fi  haueua  di 
buono,  e bello  a di -ciò  non  contènto, 
r gli  fece  veder  anche  la  moglie  ignu- 
da, che  eia  bei liltima  , di, che  ella  fiera- 
mente fdegnat a contra  i5  incàuto  ma- 
rito, fi  accordò,  &indufie  Gige1  ad 
* ammazzarlo  per  la  grane.' ingiuria', 
che  gli  haueua  fatta  , promettendogli, 
*hc  le  ciò  faccua  Fhauercbbe  accetta- 
- to  per  manto  , e cotonatolo  Rè  j ac- 

CCt- 


V 


Digitized  by  Google 


1 18  I^UCHO  Ditthtutrìo . ' 
tettò  1*  inulta  il  tradì  tore , &à  tradì* 
mento  vccifc.U  Rèi  c dopo  fposò  la 
Regina,  e fi  cotonò  « Ciò  fu  l’anno  del 
< mondo  j.|n« 

Candiacvn  lfola,  che  prima  fi  diceua 
Ctcta,  paclèdc*  Vcnetiani  tia  la  Mo- 
ie* , e Cipro  : quella  produce  vino  efi- 
quifinfTìmo,  il  Turco  fi  è impatio- 
n»to della maggior  fortezza,  epodo. 
Dicono  non  ignobili  feritori , [che 
' quefta  Candii  non  produce  ferpi , e 
fc  pur  ne  produce  alcuno»  non  è rc- 
lenolo.  4 

Canicola  èvn  fegno  cclcfte,  che  fi  dice 
anche  Canis  mìmr , e mentre  il  Sole  fi 
trotta  in*  quefta  Canicola  è peri- 
colo cl*e  l’infermo  fenemora,  ò che 
producili  à luogo  la  fua  infermità)  e 
così  è anco  à chi  s*  inferma  in  quel; 
tempo.  E*  fegno  cattino  , & i fuoi 
giorni  fono  poco  auanti>,  e dopo  il 
Sol  Leone  . 

Canopa  fu  vn  homicciuolo  in  Roma  co* 
sì  chiamato  * che  era  di  bada  ftatura , 
che  non  trafeendeua  due  piedi , & vn 
palmo  y e:  perche  era  aliai  gtatiofo 
nel  parlate,  c molto  faceto,  (cruiua 
per  tiaftullo  alla  Piincipcfla  Giulia 
**  figlia  di Augufto,  la  quale  lo  trattami 
con  gran  carezze  , 

^pra  Amalteai  di  quefta  capra.,  e latte 
li  fauolcggia , che  folle  nutrito  Gioue, 

- ' mcn- 
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mentre  era  bambino*  il  qualecflendo 
poi  afcefo  a Ila  dignità  Reale,  per  be- 
nemerito 4a  trafportò  in  Cielo  trà  le 
{ielle,  che  fecue  mollo  à nauiganri 
nel  Rute,  e Ceco  fono  anche  due  figli, 
che  allenò  mentre  latta ua  Giou c . Ve- 
di Capricorno- 

Capricorno  è vn  legno  et  Ielle,  e (Tendo 
prima  (taro  vn  buomo,  «J  qual  veden* 
do  infunato  quel  gtan  gigante  Tifo- 

..  ne,  fé  gii  tramutò  dal  tn.zom  giù  1- 
ctfìgicin  pefee  , e dal  mezo  in  sii  di- 
Henne  becco , e per  tal  marauigtia 
Gioitelo  uafportò  in  Cielo.  Alcu- 
ni dicono,  che  quello  Capricorno 
folte  allattato  -in Heine  con  Gioue  da 
Amaltea  la  quale  all'hora  fetcatofcle 
il  latte , Palieuòcon  latte  di  Caprattn 
luogo  delluo.. 

Cardinal  Caietano  de1  Predicatori,  fu  dot- 
ti flimo,  che  t/pofe  Topcrcdi  S»  Toma- 
fo , morì  nel  1 5 5 j. 

Ca riddi  è *no  fcoglio  di  mare  peficò** 
lo  fitti  mo  tra  Calabria , e Sicilia  a Vedi 
balla  « 

Caritè  dicono  i Poeti,  che  fona  le  tré 


grafie  vnkeaftìcme,  delle  quali  fifa 
il  chiama  Agiata,  l’ altra  Eufrofin#, 
c Tabu  Tal u figliuole  di  Gioite . > 

Carlo  Santo  (ù  Milancfe  dell'  Uhillrif- 
.fima  caia  Borromeo  ; gouernò  come 
Arcmckoug  la  fua  Pauia  con  g'an- 
* * ditti- 
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Ilo  Trotto  Dizionario 
di  (Timo  «do  » c prudenza . Riceuè  da 
Pio  IV.fuoziola  Porpora  Cardinalitia, 
nella  quale  vide  con  tanta  efcmplarità 
di  vita  , che  la  fuafantiràfiè  diftefa 
quali  per  tutta  la  Chr;ftianità  *.  Morì 
adì  4-  di  Nouembre  l'anno  1*84.  do* 
po  nato  Chnfto  , e da  Paolo  V.*fù  an» 
notterato  fià Santi  del  Cclefte  legno. 

Carlo  Magno  figlio  di  Pipino  Kè  di 
Francia , come  anche  fìi  lui  t moftrò 
Tempre  gran  zelo  della  Cattolica  Fe- 
< de  , poiché  più  volte  andò  di  pctfona 
à foccorcie  i Pontefici  Romani  ne*  loro 
cftremi  bifogni , & in  particolare  in- 
comodandoli , andò  con  grolfo  efer- 
cito  à difcacciar  * il  R è de*  longobar- 
di , il  quale  era  per  dilhuggcre  , ò da- 
ic  il  Tacco  à Roma  5 io  fugò  , c-Fa (Te- 
diò in  Pauia  doue  fi  eia  ritirato  >~e  non 

* Io  iafeiò  mai  fin  che  non  teftituì  le  cit- 
tà , e fortezze,  ch’haueua  piefe  alla 
Chicfa  Romana  s fu  zio  carnale  di  Or- 

• landò  « Viucua  Fanno  della  noftta  Re- 
dèntione8oo. 

Carmelo  è va  monte  in  Fenicia  tra' Ce- 
sarea , e Tolomaide  , doue  il  Profeta 
Elia  impetrò  da  D o l'acqua:  mi  co- 
minciò il  Tuo  Ordine  Carmelitano 
dando  il  Tuo  mantello  ad  F.lileo  tuo 
difcepolo,  che  araua  il  iuo  campo  «. 
In  quello  Monte  lece  vn  Oratorio  9 
doue  cól  Tuo  deuoto  difcepolo  ocaua, 

e con- 
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e conucniuano  anche  altre  deuotd 
perfone,  che  entrauano , e fiammet- 
Tcuano  tn  quella  compagnia,  c tra  gli 
altri  .di  quel  tempo  fu  Giona  Profeta 
l'anno  dopo  il  peccato d* Adamo  $07$. 
altri  dicono  fotte  nel  j 1 50.  che  all'ho- 
' ra  viueua  Giona  , 

Carole  fono  Parole , Danze , Feftini,  Caa« 
ti  , 5c  Allegria  « 

Caronte  i Poeti  lo  fanno  figlio  dell5 Ère- 
bo, c del  la  Notte  j lo  tengono  per  cu* 
gode  dell’  Inferno  , il  quale  con  la  fua 
barca  patta  l*  Anime  de’morti  per  la 
Stigta  Palude, 

Cartagine  Città  faraofittima  nell'Afri- 
ca : fi»  edificata  da  Djdonc  ( come  fi 
dirà  nella  fua  parola)  l'anno  J140.  t 
fu  poi  diflrutta  da  Scipione  Capitan 
Romano , ò come  altri  dicono , che 
per  non  venia  in  mano  de’nemici , fi 
disfece  da  sè  con  brugiax  prima  tutte 
le  cofe  mobili , c poi  le  pcrfonc  loro# 
Dicono,  che  fotte  poi  rifatta  da  ccm- 
uicini,mà  in  vn altro pofto , c fi  chia- 
mò Tunifi.  Il  gran  Vcrg.  in  quello  cr- 
ea dicendo,  che  Didonc  cdificaflfe 
Cartagine,  poiché  à tempo  di  Enea 
corrcua  l' anno  circa  2750.  e la  prefa 
di  etta,  che  viueua  Didooe,  fu  nel  5 140 
la  dtferepanza  degli  autton  credo,  che 
fia  1*  eflcr  ftate  più  Cartagini  Città  fa- 
mofe  , co 005  quella , che  edificò  Afdru- 
v'r“  F baie 
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baie  in  Spagna  , vn  altra  ne  fu  edifica- 
ta  vicino  a Tiro,  ed  vn  altra  9.  miglia 
dittante  da  Murcta,  ò foifi  fono  (tato 
due  del  nomi  Didone  , 

Cafa  Santa  vedi  nella  parola  Loreto , che 
vi  trotterai  la  Santa  Cala  , 

Cafpio  monte , e Cafpto  mare,  ambtf-  • 
due  fono  fià  l' Ircama  v c l’Armenia 
vetfo  Tramontana  • I m »nti  fono  al* 
fittimi  , c Tempre  pieni  di  ghiaccio  ,oue 
■'  non  fi  può  habitare  per  molto  tem* 
po.  limai  Calpioc  tattismo  nell* 
ift-tto  luogo,  che  piglia  il  nome  dal 
monte,  e quello  mare  è poco  iìcuro 
da  efler  nauigato  per  gii  horrendì 
venti , che  vi  tono  • In  quello  monte 
Caipio  vi  fono  alcune  porte , che  han- 
no ftiadclii,  & hanno  olito  in  alcuni 
luoghi , mi  non  vi  c fiato  mai  chi  hab- 
..  èia  potuto  trouar  quell*  clìto.  1 Poeti 
pongono  queiii  monti  per  Orientali  , 
mà  fono  più  pretto  Settentrionali  • 
Caflandra  figlia  di  l’riamo  Rè  di  Troia  , 

- cdiLcuba.  Vico  celebrata  da  Vcrg. 

» nià  piò  da  Hometo,  che  quali  e ri- 
dotta in  faupla  mifchiando  ri  vero  col 
4 finto  t tra  i*vno,  e l’altro  dunqu:  fi  di- 

• <c  , che  perla  fua gran  bellezza  fc  ne 
innamorò  Apollo,  e di  ciò  ricacollaj 
ella  tu  renitente  la  prima  volta , mà 
rinforzando  Apollo  1 preghi  ,Ie  lufin- 

• ghe , e promette,  fi  addolci  alquanto, 

e 
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e finalmente  dopa  molte  ripulfe  ditte 
'‘all’innamorato,  Jchc  gli  hauerebbe 
data  fatisfa ttione  , quando  lui  gli  ha* 
ueife  data  la  virtù  di  profetare  i cc  la 
promife  Apollo,  e giurò  fopra  la  Sci» 
già  Palude,  e ce  lo  concile,  mà  ha- 
uu  tviJa  non  volle  ottenni  la  prometta 
fattagli  , il  che  difpiaccndoad Apol- 
lo , c non  potendole  leuare  quel , che 
le  haueua  concetto,  per  caufà  del  giu- 
rammio fatto , fece  però , che  ninno 
ditte  mai  credito  alle  fue  profezie,  o 
pronoftici,  ecosìfù,  poiché  profeti* 
2Ò  la  dittruttione  diTro'a,  e non  le  fi» 
dato  credito-:  nella  diftrut  ione  della 
fui  Città  ancoc  lei  andò  in  trionfo  in 
Grecia  ornata  dal  Capitan  Agamem% 
none,  al  quale  per  ftrada  gli  pcofetizo,  ‘ 
che  lui  doueua  ett  r ammazzato  à 
tradimento  da  Clitennettra  fua  moglie» 
mà  non  le  pretto  fede , il  che  tutto  fuc- 
- celle  : moti  finalmente  per  mano  di  Cli- 
tcnneftra  Panno  a7<5o . 

Callìope  fu  moglie  d Cefeo  Rè  degli  E* 
tiopi  s cortei  fi  vantò  ettcr  la  più  bell* 
di  tutte  le  Ninfe , alle  quali  ciò  dilpia- 
cendo,  c tenendoli  per  fchernite , le» 
gorno  la  figlia  in  vn  Satto  vicino  al 

" mare,  acciò  fotte dcuorata  da vna fe- 
ra marina)  il  retto  vedi  nella. parola 
An tromeda  • 

Caitalio  è vno  ameni  (fimo  fonte  nel 

Fa  mon- 
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monte  Parnafo  , confecrato  ad  Apol- 
lo } & alle  Mufe , le  quali  fpefio  fi  chia- 
mano Ca  fialide  per  caufa  d i vna  bel- 
li firma  Ninfa  chiamata  Cafialìa,  del- 
la quale  s’innamorò  Apollo  , à cui  of- 
fa fece  geneiofa  icfiftcnza  , ma  il  libi- 
dinofo  Dio  più  infiammato  voleua 
sforzarla  , &.  ella  fi  cacciò  è fuggire  , 
Se  Apollo  la  feguiraua  » vedendo  la  po- 
llerà, Se  honefia  giouane  non  poter 
più  fuggire  gli  inhonefii  amplcflì  dell* 
amante,  volle  più  prefio  {precipitarli 
giù  dal  Monte,  che  contaminarli,  al- 
le radici  del  quale  efia  morì , & in 
que  luogo  nacque  vn  grati  filmo  fon- 
te, le  cui  acque  da  qualunque  fiano 
tenute,  fubito  diucngono  Poeti,  ;c  fa- 
p:enti#  Altri altiimenti dicono,  e tutti 
non  bene*  , 

Caftore,  e Polluce  gemelli,  fopra  de 
quali  in  due  modi  fi  fauoieggia.  Vno, 
che  fi  fanno  per  verità  figliuoli  diTtn- 
v darò  Rè  di  Licaonia,  e di  Leda  / era- 
no giouani  vaio  lofi,  Scarditi  : fi  ama- 
vano l’vn  con  l' altro  teneramente  , e 
mentre  fi  ritrouauano  nel  mare , vede- 
uano,  che  alcuni  corfan  rubbauano, 
Se  ammazzauano  molti  naui ganti 
Paflagg,cr*  » il  che  non  potendo  lof- 

rtfuc,  arditamente  gli  difendeuano 
con  largii  andar  via  liberi , e ciòface- 
uano  con  tanta  grafia , Se  auttontà , 

•;  ’ che 
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che  alcuni  fi  crcdeuano , che  fodero 
Dei,  Si  fauolcggia  poi»  che  Giouefi 
innamorò  della  beila  Leda  » e non  po- 
tendo mai  hauexla , fi  trasformò  in  va 
Cigno , 8c  andò  al  fuo  giardino  à can- 
tar dolcemente  ,il  che  piacendo  à Le- 
da  andò  à fcntirlo  » e perche  vidde, 
che  non  fi  moueua , fé  gli  accodò , e Io 
prefe , e fe  lo  portò  in  camera  Tua  » otre 
l’adultero  Dio  ritornò  nella  foiwo- 
pria  effigie , Se  ingrauidolla , la  quale 
al  Tuo  tempo  partorì  vnOuo,  dentro 
del  quale  vi  erano  due  bambini , a lì 
quali  fu  pofto  nome  ad  vno  Polluce,  Ss 
all’altro  Caftore  (alcuni  dicono  fode- 
ro due  Qui,  Se  all*  altro  dado  Elena) 


Gioue  amò  grandemente  quelli  Ge- 
melli , mà  più  Polluce  ( come  > che 
era  più  bello  ) al  quale  concede  , che 
folle  immortale,  e perche  efio  Pollu- 

* ceportaua  grand*affettione  al  fratello 

* Ca  fiore , pregò  Gioue,  che  fi  com- 
piacefTe  diuidere  la  fua  immortalità 
col  fratello  , il  che  gli  fii  con  ceffo  ,& 
egli  ce  la  conferì , e così  viuono  vn 
giorno  per  vno  immortali , Se  vn  gioì» 

■ no  mortali , che  però  quando  la  fera 
muore  Polluce,  entra  all*  hora  Cado- 


re à viuere  fin  all*a!tro  giorno»  c così 


viuono , e muoiono  vn  giorno  per 
vno,  e ciò  fu  prefo  da  due  delle  nel  cie- 
lo» che  fi  chiamano  ancor  loro  Cado* 


f i xt> 
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re , e Polluce , delle quili  quando  voa 
tramonta  in  Occidente,  l’altra  nafee 
nell’Oriente.  Si  fauoleggta  ancora  , 
che  qu  Hi  due  rnitt  fratelli  rieupe tor- 
no la  ior forella  Eleni , che  l'haueua 
rapiu  Tcfeo  per  la  fua  gran  bellezza; 
dicono  incoia , che  fi  ritrouomo  an- 
che  eflì  nella  gran  Naue  Argo , e for- 
no due  degli  Argonauti.  Viueuano 
l*anno  2780.de!  mondo . 

Catcr  na  Santa  d*  Alcflandrta  , fu  Ver- 
gine, e Martire;  fu  martirizata  per 
la  Chrifliana  Fede  l’anno  di  Culto 

507. 

Caterina  Santa  deU’Ordincdi  S#  Dome- 
nico , morì  l'anno  dopo  il  parto  di  Ma- 
ria 1 ; io.  • \ 

Catone  fu  municipe  di  T ufculo , oue  nac- 
que , e da  picco  o andò  m Soma , do- 
ucil  acquiftògran  «edito,  perche  fu 
anche  famofo  guetùero,  e fogge  ttò 
al  Senato  Romano  Regni , e Proum- 
eie.  Fùgran  Confultore  a' Romani , 
mà  cittiuo  *fe  fkfso,  po  che  foce  - 
dendo  lo  feifma  fra  Celare , e Pomp  o, 
Cacone  lafciò  il  fuo  Cefare , che  Pha- 
ucua  beneficato  » e pollo  in  credito  , fi 
attaccò  alla  parte  più  debile  , c catti- 
ua  di  Pompeo»  che  lo  fece  Capitano 
dWefcrcitoin  Vinca,  la  quale  fùaf- 
fediata  da  Cefare  » e la  ridufle  à non 
poterli  più  fomentare  » di  che  acco*- 

oeo- 
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gendofi  lo  inconlìderato  Catone , per 
non  indir  in  mino  di  Ccfare  fi  am- 
mazzò da  le  (le ko con  vn  pugnale  cic- 
cagli anni  dopo  il  peccato  di  Eua  $ 9%o 
ò poco  meno.  Vi  futnoaltci  di  quello 
nome , e tutti  valocofì , 

Causilo  Pegafeo.  Vedi  nella  parola  Po» 
gafeo . 

Caucafoc  vn  monte  ahi  filmo  nella  Sci. 
lia  verfo  l’India , che  piglia  tutto  il 
Settentrione:  è inhabicabilc  per  Pec- 
cefTmo  rigor  del  freddo,  oltre  Pelici 
» infruttifero,  & alpeflre , che  alla  ci- 
marti elso  fi  vedono  gli  Alkimaggio- 
zi , feorgeodofi  anche  1*  Oriente , e P 
• Occidente,  onde  gli  Sciti , che  habi ta- 
so poco  difian  te  da  quello  monte»  fo- 
no cruduifiìmi  nella  fcìenza  Agrono- 
mica , ma  fon  pochi  • 

CccolO  fu  chiamato  con  quello  nomo  > 
perche  hauea  gli  occhi  afsai  piccioli  « 
Dicono  alcuni  buoni  Scrittoi  , che 
quello  edificò  Pcllellfinr»  altri  affer- 
mano, che  mentre,  era  putto , filtro^ 
nato  nel  fuoco,  c non  fi  bruguua , che 
' però  non  mancò  chi  dtcefse  cfsei  figlio 
diVolcano. 

Cecropia  fi diceua , Stanche  2I  prefente 
da  molti  fi  dice , che  fofse  la  «ran  Cit- 
tà d 'Atene,  della  quale  fi  tk  protet- 
trice la  DSa  Minciua . 

Cefalo  inauucitcntcmentc  ammazzò  la 

F 4 mo- 
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moglie  , e perche  era  vn  bel  Cefalo » Cc 
ne  innamorò  Madonna  Aurora  » la 
quale  per  gelofla  le  Io  rrafportò  in  Ciò* 

10  fra  le  ftelle.  Alcuni  dicono»  che 
Gioue  loconuertiflc  in  vn  Saffo . 

Cefèo  Rè  di  Antiochia padre  di  Andro* 
meda  , la  quale  col  padre»  con  la  madre» 
cconPerfeo  fumo  trafportati  in  cielo 
nel  fegno  de I Capricorno  , e chi  nafee 
fono  quello  pianeta  » ò fegno»  vien  ad 
clTer  di  natura  feuero  , e rigido  . 

Ccfìfo  è vn  fiume  in  Focidc  » che  bagna 
Delfo  nel  Monte  Parnafo»  doue  ( dico- 
no ì Poeti  ) ftalfe  1*  Oracolo  d' Apollo, 
benché  altri  dicono  folle  quello  dellai 
Dea  Temi.  V acque  di  quello  fiume 
haueuano  proprietà  d’ifpirai  furor  Poe- 
tico . 

Ccleno dicono  Ila  vna  Arpia»  anzi  fecon- 
do Virg.è  capo  deli'altre  Arpie , che 
fono  in  numero  tré  » la  terza  li  chia- 
ma Aellojla  feconda  Ocipite*  la  pii- 
ma  Celeno . 

Celenioc  vn  monte  dedicato  à Mercurio, 

11  qual  è chiamato  anch*  elTo  Cilento  > 
dal  luogo  doue  fu  generato. 

Celibato  è viuere  in  callità  fenza  moglie . 

Cena,  ò Ceneofii  vna  zitella  affai  bella  , 
«nà  più  pudica,  e calla  della  quale  li  fa- 
uoleggia,  che  s*  innamorale  Nettuno  i 
ella  però  mai  volle confentire  à diletto 

_ canale»  mà  il  difoacfto  innamorato  la 

V - fin- 
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ftuprò  con  violenza, di  che  effa  ne  rcftò 
cosi  dolente,  & afflitta  ,che  non  fi  po- 
tea  quietare, il  che  difpiacendo  à Nettu- 
no gl lotterie  qua! (Tuogliagratia  , che 
gli  hiiicttc  richiefta  : effi*  , che  abbor- 
riua  il  coitogli  domandò  di  e(Tct  ma- 
rchio , il  che  il  Dio  dell’  acqua  ce  lo 
concetto  , c di  piti  che  hauette  la  pelle 
ìnuulnerabile  , della  qual  gratta  infu- 
perbita  piu  del  douere  , non  ftimaua 
oiuno  , anzi  vilipenda  tutti , diche 
indignato  Gioue  ( non  le  potendo  fot- 
traher  la  gratia  concettale  da  vn  atrio 
Dio)  fece,  che  combattendo  con  i 
Centauri  leftaffe  fcpellita , e morta 
fotte  vna  montagna  di  fterpi  , 5c  albe- 
ri , ma  Tamantc  Nettuno  per  compaf- 
fìonc  la  tramutò  in  vno  vcccllo  , che  fi 
chiama  Ccneo  , ò Cehdc  . Cosìfauo- 
ieggia  Hcrmando  nel  Tuo  Elucidario  , 
ma  Virgilio  dice,  che  non  morì,  mà 
tornò  femina . 

Ceraftc  è vn  Serpe  di  Libia  crudcliffi- 
mo,  che  ha  l’effigie  di  cane , & hà  in 
teda  otto  comi. 

Cerere  figlia  di  Saturno  , $c  Opi , info- 
gnò à feminare , c coltiuare  i campi  > 
che  però  la  chiamorno  anche  Alma  , 
perche nutrifee . Si  piglia  quello  no- 
me per  pane,  c per  crapula  : la  fanno 
anche  Torcila  à Gioue , credo  ben  , che 
vene  (uno  fiate  due  di  quello  nome; 

I % 


1 


I JO  Tfjtouo  Ditti  ovario 
•quella  viucua  l'anno  dopo  la  creinone 
dei  mondo  2 170, 

Ccfare,  cioc"C.Giu!io  Ccfare  di  nobililfi- 
mi  iìirpe  antica  de  Iul»i,ò  Giulia,  che 
hebbe  principio  da  En  a.  Morì  ia  Tua 
madre  grauida  di  9.  meli  ,fu  fparata,c 
. vi  trouorno  quello  bambino  con  la 
zazzera  , che  pero  lo  nominamo  Cefa- 
- le  j poiché  Cafaries  in  lingua  {arma 
vuol  dii  optoliaia  : oli  fumo  in(e<»na- 

1 ' “ O O 

te  tutte  le  feienze,  che.  er>no  di  hona- 

. re  , e prego  10  in  quei  tempi , e fmgoìar* 
niente  attefe  aflai  all’arte  militare., 
che  p iò  diuenne  famofilTimo  gucr- 
licro  , poiché  ctTcndo  (iato  eletto  Ca- 
pitano generale  di  vn  groflo  efcrcito 
contro  alcuni  nb  Hi,  acato  nò  4 Ro- 
ma Vi ttonofo  , c più  volte  rnonfòneU 
la  C tra  , oue  lì  acqui  ò uno  credito 
apprefso  tutti , che  gli  confi  jorno  , e 

* mifsero  in  mano  i piu  «>rJiM  negorij 
della  R pub  ica  , & in  tu  t i coieria* 
lei  così  gloriola,  che  dopo  hauer  ha# 
uutt  molucanchi , e dignità  nel  S na- 
to , alla  fine  fu  eletto  iupicmo  Impera- 

• tote  ,013  lut  non  volk  quello  titolo  , 
contentandoli  di  efser  Citatore  per- 
petuo , che  era  la  magg-or  dignità  ,?li* 
hauefse  Roma  , benché  1!  fuo  fuccefso-' 
xe  npiglufse  i|  nom:  lmp  rule,  che 
lui  haueua  lafciato  . Fu  amato,  c temu»'  ^ 
toda  tutti  perii  bio  buon  gouerno  , 

’ f ' onde . 
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onde  fi  acqui  Ha  la  padronanza  qua  fi 
di  tutto  il  Mondo  habitat©.  Amòcor- 
dialogate  il  gran  Pompeo  per  il  fiso 
valor  nell*arroi,chc  peto  gli  di  ed:  Già* 
iia  fua  figlia  per  moglie,  ma  fiiccedeo- 
do  poi  tra  loco  interetfi  y t differenze 
di  fiati  ? diuennero  inimici  tali , clic  fra 
loro  vi  fumo  crodcliffim?  battaglie»  del* 
te  quali  Cefatc  ne  ceffo  Supcriore*  Ee 
Ancorché  per  il  fuo  placido  viuere  foft* 
fe  ben  voi  uro , diurno  però  inuidio/- 
fi  » ò della  parte  , e far tionc  di  Fot»* 
pco , òdi  altro  , che  Io  comirictorno  ad 
odiare  particolarmente  i Senatori,  fot* 
to  fpccic  , che  fi  volellc  intrometterò 
in  alcune  cole  nel  Senato-*  fi  accordo»*, 
no  i Senatori  , e mentre  effo  ftaua.  ii* 
confulta  eoa  loro  con  Acutezza  , fe  gli 
a ime  atorno  ado  fio  e (lì  Senator  i , e gii 
dedeto  venture  pugna’ a te  mortali,,  c trài 

2 [U'effi  homre. diali  vi- era  ancora  il  fuo- 
gl  molo  baftatdo.  il  che  vedendo  Cefar 
ré,  per  il  gran  dolore  tfi.  coperfe  la  fac- 
cia con  il  Manto,  ediffe  , Eri  am  tu  Brut* 
filimi*  Lafbtò.  herede  Ottauiano,  qual 
fc  l'iuueua  adottato  in  figlio,,  e facccf*. 
foie  ..  Fumo  trouati  (blamente  quattro» 
volumi  da  lui  coropoffi,  li  quali  al  prc*- 
fcatc  vanno»  per  le  mani  de  dotti  fatto  tin- 
tolo de  Commentarli.  V »fse  folo  cinquan- 
ta lei  anni,  e mòri  circa  gli  anni  delta  crea.*» 
nòne  dell"  vntueifo  ì.  benché  *aJk  , 

F *6  cu** 
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cuni  non  conuenghino , ò poco  pri: 

ma . 

Chimera  dicono  i Poeti  > che  fia  va  ani- 
dro infernale  figlio  del  gran  Gigante 
Tifeo,  e di  vna  giolTìisima  ferpe,  e che 
babbi  tre  tede  , coda  di  dragone,  petto 
di  Icone,  c ventre  di  capra.la  verità  èf 
che  nella  licia  vi  e vn  monte,  che  but- 
ta fuoco:  nella  cui  fammi  tà  vi  basta- 
no leoni , nel  mesto  oue  e dell*  herba  , 
vi  habitano  le  capre,  e da  piedi  al  mon- 
te vi  fliano  fer penti:  A Hellerofonte 
foto  badò  l'animo  di  andarui,  e lo  refé 
habitabile  , e così  dnfero , che  lui  am- 
mazzale qucH'hombil  modrodi  chi- 
mera Tanno  a 580. 

Chitone,  fi  fcruono  1 Poeti  di  quello  no • 
me  , dicendo , che  vna  volta  Saturno 
hebbe  copula  con  Filata  fàglia  deli* 
Oceano  (altri  dicono  Pclope)  c mentre 
era  nell’atto, venne  Opi  fui  moglie , 5c 
elfo  per  fuggir  la  vergogna  di  lei  > 6 
trasformò  in  cauallo»  Redò  grauida 
la  Citella,!a  quale  al  fuo  tempo  pai  oia 
vn  mollro,  che  la  parte  anteriore  mo« 
flraua  huomo  , c la  edettotc  cauallo, 
che  lochiamorno  Chtrone  , il  quale  iti 
nutrito,  $c  allcuato  nelle  felue , & il» 
diuenne  medico  famofo,  al  quile  fu 
dato  pei  difccpolo  Achille , à cui  infc- 
gnò  Pvfo  dcll’hetbe,  e della  cererà  s in- 
ferno ad  Efoilapto  la  Medicina , Si  ad 


Tonico  Wflorico%  ì j j 

Ercole  T A Urologia  : Diede  vna  voltai 
alloggio  quello Chirone  ad  Ercole,  e 

* maneggiando  per  cucio  (Ita  le  fue  face- 
te, venne  cafualmente  à dar  nel  pie- 
de quella,  che haueua  percofa  l’Idra 
Lernca,Ia  qual  era  auuclenarajnon  potè 
mai  Chitone  guarir  di  quella  piaga , 
che  gli  fece,  c defidcraua  morire  pet 
il  gran  dolor,  che  gli  apportaua , ma 
perche  era  figlio  di  vn  Dio  immortale  » 

■ nonpoteua  morire,  onde  il  fuo  pa- 
dre Saturno  Io  trafportò  in  Ciclo  fià 
le  {Ielle , che  moftea  il  fegno  di  Sagit- 
: tarlo. 

Chrifpo.  Vedi  nella  parola  Crifpo  . 
Chnfio.  Vedi  nella  parola  Gicsu  . . . . 
Chciftma  vnica  figlia  di  Guftauo  Rè  dì 
Suetia,  dopo  Udì  lui  marcete  dò  libe- 
ra herede del  regno.  FU  gran  guertie- 
ra,  e fi  adominò  quali  di  tutte  le  lin- 
gue. Hauuta  che  hebbe  cognitione 
della  Cattolica  fede,  rinunttò  il  regno 
à Carlo  fuo  nipote , ritenendo  per  sè  il 
< Colo  Ducato  di  Pom  rama,  che  lei  (i 
haueua  acquetato  con  Tarme  in  ma- 
no;  8c  abiurò  la  Luterana  fetta.  Vctien- 
, do  in  Roma  vifitò  la  S.Cafa  di  Loreto, 
c leprefentò  lo  Cerno,  e la  corona.  Fìa 
liceuuta  poi  nella  gran  Città  con graiu 
didimo  hónore , e decoro  dal  Sommo 

• Font.  Alcdandro  VII.  il  quale  la  ctcfi- 
; «nò,  & al  proprio  Home  drChrillinavi 
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aggiunfcil  Tua  di  Al  diandro, onde  vie» 
da  tutti  chiamila  Chiiftina  Alefsandra. 
Alcuni  anns  dopo  fornendo  doucrfi  fafe 
in  Suctia  vna  Dieta  pet  la  morte  del 
Ri  Carlo  fuo nipote di  neceffiti,che 
lei  per  più  rifpetti  vi  fi  trouaf&e  prefica* 
te»  doue  che  ficcè  l’vltima  rcnuntia  del 
Regno,  in  euento,chc  il  fanciullo  figlio 
del  Rè  Carlo  venifise  4 morte,  affi  cu- 
randoli le  rendite  del  iuo  ac  qui  fiato 
Ducato, che  non  è di  leggici  entrata i fie 
ne  torno  fubito  in  Roma  , ouè  con 
efisemplatità  vi  fise  Cattolicamente  con 
maefiofii , fplendda , e moderata  Corte 
in  fiato  di  Celibato, e quella  Incontra» 
uà  fino  all'anno  mille  c fciceoto  ferrai»» 
tafei . La  fina  Corte  fu.  così  modella , e 

- ai  (pettata , che  mai  vi  fin  chi  dt  dfia  fi. 
dolcfse  in  conto  alcuno,  come  ancodcl- 
i'iftcfsa  fua  Madia  • 

Cicerone  fu  nobile  CittadinodelU  Terra 
d*  Arpino  ; fu  di  fot  lenito  ihgegno, poi- 
ché fìt  f ilofofo,  Dialettico  , Si  Oratore 
fiamofi filmo,  tdlimonij  fono  i fino  i tan- 
ti compolli  libri,  non  rrouandoli  Scuo- 
ia,oue  non  habbinoXùpnma  fede.  Fu 
anche  prode  Gueiri.ro,  che  perciò 
hebbfc  mol  te  principali  cariche  dal 

’ Senato  Romano  : ili  fedele,  pòlche  con 
fua  non  leggici, pericolo  della,  vita,  n- 
udò  vn  tradiménto  concertato  da  Ca» 
t~4hna,c  Lentulo  # juccnd  ai.  ltoraa:Hù 
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pei  inuidia  cfìiiato  ,ma  coftata  la  di  lui 
; innocenza  , fu  con  Tuo  honore  richia- 
mato in  Roma  al  1 1 felici  offici  della 
Republica.  Fu -nella  lingua  Greca  mol- 
to cfperto  > c finalmente  fu  ammazzato 
à tradimento  da  Popi;  io  Iena  Mar- 
chiano librato  poco  prima  da  etto 
Ciccr.  e (fendo  condannato  alla  morte 
per  vn  parricidio  , di  ciò  non  contento  , 
gli  tagliò  la  tefta  , ed  il  buccio  vicno 
a Tuoi  campi  di  Pozzuolo  in  (tà  di 
anni  64. la  4t  cu:  teda  , e braccio  fumo 
trafportuti  in  Roma , & attaccati  pec 
la  Città  per  publico  fpettacolo  d il'  m- 
gturia  » e tradimento  fattoli . Il  defitto 
fù  commclTo  l'anno  dopo  la  fo  nntio- 
nc  di  Adamo  5990  benché  alcuni  pen* 

. fino  fia  dopo  , e che  Marc'  Antonio  te- 
- nelfe  mano  à quello  fcomicid.o,  ma 
con  poco  fondamento,  pcuh?  Cice- 
rone mori  prima  di  Mare*  Anromoal- 
cum  anni  a Chi  de  dcra  ved.r  tutu 
la  vita  de!  grand*  Oratore , e tutte  le 
fuc  virtuofc  operatiom  , legga  Tuo 
Tul  io  in  tre  volumi  , che  v.’drà  delle 
?cofe  non  ingrate,  e degne  di  efler  ,co« 
nofcìujte  . 

Ciclopi  in  tempo  .amiehiffiroo  erano^re- 
ri  huommi  di  datura  gigamefca,  re- 
fide ua.no  nella  Sicilia  vicino  al  mónte 
. -Etna.,  i quii»  (e  bene  haueuano  vn  fol 
occhio  m mezo  deila  fronte , era  pc- 
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io  li  !or  vidi  sì  leu» , clic  t rapa  fla- 
uto di  lunga  qualfiuoglia  altre,  che 
ne  baueua  due  : erano  ancori  ingegno- 
finirai , c di  gran  giudicio,c  pruden- 
za , fumo  i primi  , che  faccflero  ridut- 
' tein  lauoriil  ferro»  e rame.  Di  qui 
pigliorno  occafione  i fabulatori , che 
quelli  dii  mezo  in  giù  fodero  culli- 
li» edalnoezo  insù  huoraini  i che  fa- 
cefiero le  flette  à Gioue , e che  fodero 
miniftii  di  Vulcano  in  numero  di  tré  > 
cioè  Sterope  » Brente , e Piracmone  • 
Ungono, che  fuffero  figli  di  Gioue  > e 
di  Anfitrite.  L'anno , che  quelli  viuc- 
uano , non  fi  fcriue  » che  però  ne  me- 
no lo  feri  uo  io . 

Cigno  i di  quello  nome  fe  ne  fono  trouati 
tré  ; il  primo  narrato  dagli  Hi  dorici  fu 
Duca  de*  Liguri  ; il  qual  morì  , mentre 
dolcemente  cantaua»  efiendo  fiato  affai 
buonmufico. 

1 Poeti  fauoleggiano  di  vn  Cigno  figlio 
di  Nettuno,  il  quale  era  talmente  fa- 
tato, che  per  molte  ferite,  che  fe  gli 
dauano,  mai  gli  fi  poteua  cauar  vna 
goccia  di  fanguc  : andò  alla  guerra  in  * 
fauor  de  Troiani,  doue  fi  portò  volo- 
zofamente  : prefe  battaglia  con  AchiI-  - 
le , il  quale  vedendo , cne  vn  giouinet- 
to  faceffc  tanta  refifienza  a'fuoi  colpi 
e non  veder  dilla  di  fanguc  , s*imraa- 
ginò  quel,  che  era  onde  pigliandolo 

per 
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per  la  gola , lo  ftrinfe  tanto  , cho  là 
foffocò ! il  quale  auanti  che  Ipiràfle» 
pregò  i Dei,  che  non  doueflc  morii 
afTatto»  onde  il  Tuo  padre  Nettuno  lo 
conuertì  in  vn  bianchimmo  Cigno  f 
che  dedicano  ad  Apollo,  cheindouina 
il  futuro* 

Si  fa  mcntioneda  Poeti  anche  di  vn'  altro. 
Cigno , che  era  tenuto  Aglio  di  Marte, 
il  quale  fu  ammazzato  da  Erccole . 

Cilla  era  vna  Città  vicino  à Tebe  , ouc 
era  vn  Tempio  dedicato  ad  Apollo  > Se 
iuidaua  anche  rifpofte.  . 

Cimmerie  fono  grotti , e luogh  i fot  terra- 
nei, oue  mai  it  vede  Iuce»elfendo  fimpre 
caliginofe , e quelle  Cimmerie  Han- 
no nella  Scitja  , clono  da  etti  ha  bi  tate, 
onde  i Cimmeri j s*  intendono  i fieri 
Sciti , che  vi  dimorano  • 

Cìmotoc  è vna  Ninfa  figlia  di  Nereo  , o 
Pori  Dei  marini  • 

Cinara  hiftoria  fauoleggiata , poiché  fu 
vtro  Rè  di  Cipro , il  quale  dormì , Se 
ingraufdò  la  figlia  da  lui  non  conofeiu- 
ta  . Vedi  nella  parola  Adone  • 

* Conici  erano  FiloloA , il  capo  de  quali  erU 
Diogene;  fumo  cosi  detti,  perche  à 
gutia  de  cani  abbai auano  per  tutto  , 
cioè  cipreudeuano,  gridauano  ,e  cor- 
reggeuanoi  difetti  delle  perfonc:  fur- 
no  detti  Cinici  ancora  , perche  vfaua- 
no  con  le  moglie  per  le  linde  , come 

‘/an- 
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fanno  f cani:  infegnauano,  che  fa  fede 
confidala  foto  nel  viuere  viituofa- 
cnente , e che  fi  douefleto  fprezzar  le 
ricchezze , che  fc  bene  par , che  ap* 
portino  gran  contento  a chi  le  po die- 
de , nondimeno  fono  d*  inquietudine 
d’animo  affai  , e caufa  di  guene»  liti  , 
contraili , e baruffe,  duelli , inimici- 
* tie,  e mali,  i quali  dagli  h uomini  feon- 
fiderà  ti  non  fi  confiderano . Viueuano 
quelli Filofofi  l’anno  dopo  la  golofità 
di  Eua  |62 1 • 

Cinto  è vn' aitiamo  monte  in  vn’lfola, 
doue  fi  dice  nafeeffe  Apollo , e Diana , 
chcèl*  ifteffo , che  rifola  di  Deio. 

Ciprigna  vien  chiamatala  Dea  Venere  tra 
gli  altri  nomi  . 

Cipro  è vn’ifola  ne!  mai  Mediterraneo  y 
ò Panfilio  ; è ricca  affai , ma  più  lufii- 
riofa , dedita  tutta  alla  cupola  , e tuffo, 
che  però  gli  ant.chi  la  confectorno  à 
Venere.  , ■ ' 

Circei  di  quella  donna  fi  d cono  molte 
cofe  vere , e molte  finte  : quali  fiano  le 
finte , è le  vere , il  lettore  le  lo  caui  da 
fe , fi  dira  foto  qui  quel  ,cbe  di  lei  fen- 
uono  gli  Hiftorici , è Poeti . Primiera* 
mente  è ▼collimo , che  foflc  vna  gran 
maga,  de  incantatrice,  & altrettanto 
lufuriofa , che  per  fornicare  auaelenò 
il  Rè  de  Sarmati  fuo  marito  . Redoli* 
bea  nel  gouerno , nel  quale  fi  dipoi* 
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focosi  crudele  , e vi  tu  per  afa,  chcfur- 
no  sforza#  1 Cittadini  à prillarla  del 
Regna  , e darle  lVfilro , la  quale  fc.ne 
andò  al  monte  Circeo,  ò Cuccilo, 
nel  qual  monte  ùpeua lei , che  fi  ritto* 
inuan  di  queli’herbe  , de  qual»  fi  few 
uiua  per  i Tuoi  incaotefimi , & iui  fece 
per  molto  tempo  la  refidenaa.  Sifa- 
uolcggia  poi  , che  folle  figlia  dì  Apol- 
lo, e della  Ninfa  Perfa,  epet  la  fu» 
gran  libidine  , s* innamoro  fin  d’v(na 
beiua  marina  ( con  la  quale  vfaua  il 
coito  ) che  fi  chiamaua  Glauco  » che 
era  ancor  amante  di  Scilla  , la  quale 
dalla  incantatrice  Cicce  fu  conuertita 
in  vn  moftro  marinoper  gelofia , epe* 
goderli  lei  fola  Glauco;  S’inuaghì  di 
Pico  Re  de  Latini,  e perche  quello 
non  volle  mai  conlenthe  alle  fue  sfre- 
nate voglie  per  non  far  torto  alla  fua 
amata,  c pudica  Canentefua  moglie  , 
fece  co'fuoi  incanti  ccnuertir  lui  io  Pi- 
co ? cccllo  del  luo  nome , c la  moglie  , 
inaura . Capitò  ( per  fortuna  d’acqua  ) 
in  quel  luogo  Vlilfe , efuoì  cpmpa«ni, 
del  quale  per ^fler  di  bell*afpetto , Tu- 
btto  Cc  nc  innamorò , ma  perche  rriò 
eraolfcruato  da  compagni  dì  Vi  ile, 
effa  per  potei  più  liberamente  lufu« 
riarconlui,  gli  ttasformò  in  animali 
( alcuni  dicono  porci)  per  fpatiodVn 
anno,  e di  VliiTe  paxtpiì  vn  figlio  * che 
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lo  chiamorno  Telcgono . Viuruè  q«- 
ila  Stregacela  Tanno  delTVniuetfo 
2760.  incirca.  Se  defidert  più, tedi 
Vliflc . 

Circio  è vn  vento  cartiuo  in  tutti  1 tempii 
che  vien  trà  ponente , e tramontana  • 

Circonucntioni fono  inganni,  ò infidie» 
ò concertationi,  ò fraudolenze , 6 1 et* 
giuexfationi. 

Ciro  Re  dc’Medi , fu  padre  di  Dario , che 
fu  poi  Rè  di  Perda . Fu  guerriero  for- 
midabile » hebbe  vna  infamia  sfortu- 
nata, poiché  Aftiage  il  Rè  de  Medi  fuo 
auo,  acciò  non  haueffeda  regnar  ef- 
fo  Dario , ma  il  figliuolo , lo  fece 
efporre  in  voa  Selua , acciò  iti!  pcrifle 
per  bocche  dèlie  fere;  fu  trouato  dai 
vn  Pallore,  il  quale  haueua  vna  caprai 
e con  il  lattcdi  quella  l'alleuò  fin  .ad 
vna  età, che  conofceua  , e gli  fu  -riferi- 
to Vaggrauio,  che  gli  haueua  fatto 
quello  luo  Auo  1 ne.picfe  molto  fde- 
gno , che  però  fatto  adulto , e ciò  fa- 

5utn  l’ammazzò , e s' impoflfefsò  del 
legno  • Fìi  auidifitmo  di  fparger  fan* 
gue  h umano  » che  però»  haueua  vn  for- 
midabile cfercito , il  maggiore  fori?, 
che  fi  (la  trouato  al  Mondo,  poiché 
teneuavn  millionedi  Soldati,  che  pec 
ciò  prefe  quali  tutto  l’Oriente , e fog- 
giogò  il  gran  Ctefo , il  più  ricco,  cne 
a quei  tempi  fi  trouaffe,  La  Resinai 

' To: 
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Tornici  Io  tormentali»  pei  poflcderé 
vn  bei  regno , che  però  morte  guerr» 
à lei  ancor» , Se  erta  andandogli  incon- 
tro con  200.  miilapcrfonc,  hebbe  for- 
tuna non  folo  di  ammassare , c fugare 
Pcfercito  inimico  , ma  lei  di  fu»  mano 
vccifc  il  Re , al  quale  poi  tagliò  la  te- 
tta, e portola  dentro  vn  vena  pi  aia  di 
/angue  ,così  gli  difle . Satiati  pur  fie- 
ro del  fangue  humano , del  quale  fofti 
Tempre  in  vita  infatiabile . Viucua  nel- 
l'anno 5560.  Vi  fu  vn  altro  Cirofia** 
tcllodi  Artaferfc. 

Circa  è vna  Città , che  rtà  vicino  à Par* 

- na(jp  confccrata  ad  Apollo , e vi  ride- 
dono  anche  le  Mufe  , luogo  da  Poeti 
tenuto  per  del  itiofirtìmo  . 

Citanrtac  vna  delle' Mufe  , benché  non 
delle  9# 

Citercacosì  vicn  chiamata  le  Dea  Vene# 
teda 

Citerea  Ifofa  ,e  Città  à lei  confacratada 

Citareide  che  così  fon  chiamate  le  Mufe 
in  comune  perche , 

Citeione  è vn  Monte  pieno  de  bofehi 
nella  Boetia  conficcato  alle  Mufe  Ci« 
tcrce . f 

CiuettaOuidio  dice  , che  la  Cornacchia 
forte  compagna  di  Minerua  , altri  dico* 
no  forte  fcrua  , quella  Dea  partorì  va 
fanciullo,  il  quale  mezo  huomo,  e 

mezo  ferpe  > di  che  ella  vergognando* 

....  fi| 
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fi,  Io  pofe  in  vn  candito  molto  ben  in- 
uolto  con  pann<,  che  non  (ì  potcua  vc- 
' • derc  , e lo  confegnó  à tre  Vergini 
fuegrand’amiche,  acciò  .he  lo  po  raf- 
fero  in  vn  .cer  o luogo,  ordinandole, 
che  non  douertero  /coprirlo, ma  !c  Ver- 
gini fpinte  dalla  cutiofita  lo  fuoltoifto, 
la  cornacchia,  che  ciò  vidde  (ftando  fo- 
. prava  piede  di  noce)  Cubito  andò  a 
riferirlo  alla  Dea  » e lo  di/fe  anche 
ad  altri  : difpiàcque  a Mmerua  , che 
la  cornacchia  haue/Te  ciò  propalato, 
che  però  ia  cacciò  via  da  fe  , & in  fuo 
luogo  vi  pofe  la  Ciuetra  » che  vede , e 
tace.  So  bene, che  altri  alrrime.tc  rac- 
contano quefta  tra  lmuta  none  , ma  ,alla 
fine  tutte  fon  fauole  # 

Ciuità  vecchia  è vna  fortezza  dittante  ea 
Roma  12.  miglia  alla  fpiaggia  del 
mate  : anticamente  'fi  dicéua  Cento 
celle,  la  quale  fu  dittrutta  da  Saraceni, 
e rifatta  dal  Pontefice  Leone  Quarto 
l'anno  dopo  il  parto  della  Beata  V rg. 
854.  e come  fortezza  di  Roma  fi  m*a- 
‘tiene  in  ordine. 

Claroè  vn  Ifola  (altri  dicono  vna  Città) 
nella  Ionia  dedicata  ad  Apollo,  che 
gii  toccò  pei  fotte  : tui  datia  rifpotte  a 
gl’idolatri. 

Claudia  fu  vna  Vergine  Vertale  » la  quale 
per  fdegnofù  ingiuftamcnte  accufata 
„ «t  ftupio , negli  fu  ammetto  nè  giura* 

meU- 
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mento,  ne  feufa,  fu  condennata  alla  fo- 
fica  morte  di  elTer  fepcllita  viua  . Nel 
Teucre  fi  era  arenata  vna  gran  nauc 
carica,  e 100.  huomini  non  pcterno  ti- 
farla fuori  : ella  auanti  l'cfccutionc  del* 
la  ingiuftitia  diflfe  alti  Giudici  quelle 
parole  , Signori,  già  che  non  mi  è am- 
mctfa.mia  giu fti fica t ione,  ne  fc«fa  , di- 
co , che  fé  io  non  tirerò  vna  barca  dal 
Teucre  con  vna  fola  mano  , mi  confef- 
fo  rea  : FU  accettata  l'offerta,  c lei  at- 
taccata che  hebbe  vna  cordicella  alla 
barca  , con  vna  mano  la  tirò  all'  insù 
del  Teuere  » e la  fermò  fuor  del  l'acqua: 
diche  ftupici  tutti  fu  licentiata con  fuo 
honoie. 

Cleante  fu  Filofofo Stoico  vditoredi  Ze- 
none , volle  viucr  Tempre  poucriflìma- 
mcntc  , ancorché  potette  viuere  da 
Gentilhuomo»  fi  affaticaua  con  fudo- 
re  per  comparare  il  pane  : c perche 
era  fommi mente  dedito  allo  Studio, 
il  giorno  Ifudiaua,  e la  notte  cauau* 
acqua  da  1 pozzi , c con  quel  pòco  ft 1- 
pendio  fi  compraua  il  vitto  ; non  Jha— 
ucua  vn  nummo  denaro  da  compraifì 
vn  poco  di  carta,  che  però  fcuùeua 
ne  gh  otti  de  boui , e ncUt  coccic  de  va- 
li • Viucua  circa  glìanni  dopò  il  mon- 
do creato  )tóo«  Ccnfuraùa  con  gran 
diligenza  gli  feruti  altrui , c piu  li  moi 
meucmi , 
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Clelia  fu  voi  zitella  Romana,  la  qualé 
con  altre  jo  fuc  paci  tutti  nobili  fu  . 
data  per  ortaggio  al  Rè  Porfcna , che. 

..  teneua  artcdiata  Roma  » cortei  come 
. generofa  vergognandoli  clfer  tenuta 
% quali  fchiaua , dille  alle  compagne»  ho- 
ra  li  vedrà  chi  è nobile  , e gcneiofa 
Romana  : ciò  detto,  li  alzò  la  prima 
▼erte,  e (I  mife  à nuoto  nel  Teucre, 
il  quale  francamente  pafsò , e ritor- 
nò dentro  di  Roma , il  che  hauendo 
vedutole  compagne,  fecero  l’iftcfto» 

1 Romani,  che  loleuano  rimunerare 
quelli  , chefaceuano  opere  perfpicue, 
e Ungo  iati , fecero  à quella  Clelia  vna 
flatua  cqucftre  . , 

Cleopatra  forella  ( alcuni  dicono  folle  an- 
co moglie  ) di  Tolomeo  vltima  Regina 
d’Egitto  : fù  grata  al  popolo , ampliò 
il  regno,  fùgencrcfa,  pafsò  delle  bu- 
^fcheinon  le  mancò  la  fupcrbu,  nè 
Ja  ju furia , che  ordinariamente  va  fem- 
ore accompagnata  con  la  bellezza , 

Soie  he  heòbe  commercio  con  Augu- 
ccon  preteftodi  ellergli  moglie  , e 
_ di  lui  ae  partorì  vn  figlio , che  f u chia- 
mato Ccia;:Qne . pii  amata,  Scarnan- 
te di  Mate*  Antonio  Romano,  il  qual 
, fi  godeua  come  oìarjto  , il  quale  guex- 
regguua  con  Ccfarc  /Vpcxchc  fu  per- 
ditote , c fi  diede  in  fuga  al  palazzo  > c 
potendo  più  fcappar  dalle  mani 

di 
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' dì  Cefare  fuo  inimico  per  non  andai 
viuo  in  mano  Tua  , da  fe  dello  fi  diede 
* la  motte,  ciòfapendo  l’amante  Cleo* 
patra  per  difperatione  fi  attaccò  due 
afpidi  nelle  mammelle , c di  quel  ve* 
lenofe  ne  morì,  benché  alcuni  dichi- 
no , che  prima  morì  lei , e poi  Marc* 
Antonio  , chef ù circa  gli  anni  dopo  il 
mondo  creato  $ 900. 

Dicono  alcuni  Scrittori,  che  quella 
Cleopatra  ammazzò  à tradimento 
fuo  fratello , e la  forcila , e che  quando 
vide  Cefare  vincitore,  Se  il  fuo  An- 
tonio perdente , fi  ferrò  nella  torre  » ; e * 
non  volle  far  entrare nefiuno , nè  meno 
Marcantonio , che  però  e fio  Antonio 
ali’hora  fi  ammazzò  • Diucrfamente 
fi  racconta  , maio fo danza  i’vno  , e 1’ 
altro  morirno  per  eie tt ione. 

Clio  vien  da  Poeti  annumerata  frà  le  no^ 
ue  Mule . 

Clitia  fuvna  Ninfa  amante  t Se  amata 
da  Apollo,  il  qual  fi  godeua  ancora 
vna  nobil  donzella  chiamata  L uco- 
toc  , di  cui  ingelosita  Clitia , ne  fece 
confapeuole  il  padre  di  lei , il  quale  la 
fece fepellir viua , diche  Pinnamorato 
Apollo  grandemente  fdegnato,  fece 
conuertir  la  referendaria  in  Elitropio, 
il  qual  fiore  femore  riguarda  il  Sole  , 
Vedi  Icucotoc,  le  voi  altro  . 

Clou  i dj  colici  fi  poetiza , che  folTe 

G ' mo- 
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‘moglie  à Zefiro,  e fu  adorata  fotto  no* 
'medi  Fiora. 

Ciondi  la  fanno  I*i ftefla , che  Cloxj,  ve* 
di  Fiora  • 

Ciotto  con  Atropo,  e Lacbcfis  fono  le 
tre  Parche»  vedile  nella  parola  Atropo. 

Cocitoè  vn  fiume  nellMnfcrno,  che  de- 
i riua  dalla  Sugia  Paludc  : fi  piglia  pei 
1*  Inferno. 

Coclite  ,ò  Coc'  fii  quel  famofo,  e tan- 
to celebrato  Otutio  Remano,  che  c- 
gh  olodifefe  valorolamentc  il  porne 
*ccntro.i  Tofcani,  che  voleuano  fac- 

' vcheggiar  Roma . 

Colico  , ò Anfiteatro  è rn  edificio  fti- 
i perbi filmo  in  Rema,  che fenza  mea- 
ti re  fè  li  può  dare  il  luogo  delle  7,  ma« 

4 lauiglic  dei  mondo  : fu  principiato  da 
Augullo,  ct.im  nato  da  Tito  Inape- 
latore  ailicme  con  Vefpafiano  lsanno:, 
.dopo il  natal  d»  Chrifto  So.,  In  quello 
Coltfiro.fi  faccuano  i maggiori  fpecta-  : 
coli  di  Roma,  poiché  il  cortile,  ò piaz- 
- za , che  llaua  nei  mezo , eia  dilpoiU 
rin  maniera , che  vi  poteuano  fiàr  com- 
aiodamentc  fedendo  8$.  mila  perfo* 
«rie  fenza  toccci  la  piazza,  c nel  l’ am- 
birò luper'oic  ci  poteuano  (lare  à ve-  _ 
«dcrealticao.milahuomtni  , e donne* 

. Quiui  fi  faceua  il  gioco  de  gladiatori  , 
a mone  hoacnda  à verderfi,  poiché 
<vepmano  in  mezo  dt^quifio  Anhtea- 
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trohuomm  ignudi  con  le  fpadesfb- 
' drate,  & iui  il  amnuzzauano  Pvn  l’al- 

* tro  m fcrramcnte. 

Colombo  nominato  Chriflofano  Geno* 
uefe  , fu  Capitano  di  gran  cuore  , poi- 

* che  gli  baffo  l’animo  conaleuni  vafrcW 
* : li  cfporfi  ad  vna  sì  ptticolofa , e difi» 

**  fàcile  imprcfa  di  folcarc  il  gran  matte, 

& andar  nell*  Indie  , e paefi  lemotifli- 
mi , alla  conucrfione  degli  infedeli,  ouc 
fece  acquilo  di  molti  r^gm,  c tanta 
quali  infinità  di  pecione  in  ridurle 
alta  Cattolica  Fede,  V ueua  quello 
grand' huomo  1*  anno  dopo  Cimilo 
nato  i$ io.  * . ..  J 

Coloifo.  Vedi  nella  parola  Rodi,  che  vi 
trouerai  vn  b 1 Coloffov  ••  .* 

Concìlio  Lateranenfe  fu  celebrato  in 
Roma  contro  il  Conciliabolo  di  Fila 
l’anno  d i Chriflo  i $ I a. 

Conciliabolo  è quello  , che  fi  fàftnza 
auttomàdei  Papa,  ò pcimiflioine  dcl- 
1 la  legge  Canonica . 

Con.ilio  Tridentino  fu  cominciato  da 

* Paolo  l’anno  i $45,  in  Trento,  poi 
trasfi  rito  à Bologna  , e poi  ntornafo 

■ alla  Città  di  Trento,  il  qual  fu condu-  - 
foda  Pio  4 l’anno  1564. 

Còo  è vn  lfola  nell’Arcipelago , doue  na- 
fcevino  prctiofiffimo;  • * 

Conolano  , come  nobile , operò  anche,o- 
4 per  atro  ni  he  rote  he  per  la  faa  Romana 
q 2 pa- 
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patii*  i poiché  effondo  egregio  guerrie- 
ro, e fatto  Capitano,  acqui ftò  molti  re* 
gni  alla  Republica  i fù  efìiiato  pn  leg- 
gieriffima  caufa , e partendoli  giurò 
(pianar  le  muraglie  di  Roma , & andò 
• a Tullio  Rèdc'Volfci  come  immiciffi- 
mode5  Romani,  e perche  quello  Rè 
conolccua  la  prudenza,  c la  fortezza  di1 
Coriolano,  io  fece  Capitano  di  vn 
grotto  efercjto , e con  quello  lo  man» 
dò  ad  attediar  Rema  , la  quale  ridalle 
in  modo , che  lì  trouò  affatto  per- 
duta ,&afpettaua  il  lacco,  eladiftrut- 
tione  . A ndomo  i Senatori  à piegarlo 
volclfe  delìllefeda  quel  ('attedio , e non 
voler  dilltuggcrc  la  fua  nobililfima 
patita  , dalla  quale  haueua  ritenuto  1* 
effe  re  : negò  i' >rato  Coriolano  la  di- 
manda alti  Senatori , & à quanti  io 
fupplicorno,  dicendo»  che  così  iropa- 
raiTero  à non  difcacciar  1 figli , che!*, 
haueuano  tanto,  e tanto  beneficata» 
& acacia uta,  che  però  era  già  affat- 
to per  efeguir  il  giuramento  di  fpia- 
Darla.  Vedendoli  il  Senato  già  per- 
duto, ci  mandò  la  moglie  Volunnia  » 
la  qual  non  volle  fentula,  lìcerne  lo 
negò 'anche  à Sacerdoti:  vi  andò  fi- 
nalmente la  Madre,  la  quale  con  pre- 
ghi , c (congiuri  moftrandoli  le  mam- 
melle,  che  Thaucuano  nutrito  accom- 
pagnate da  incettanti:  lagrime  gli 

cine*  ' 
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chiefe  la  grati  a genufletta , acuisci  ntef- 
neri  il  nobilfig  10  , lafciando  Flagrata' 

• Patria  fenza  ottend cria  9 e fé  neritor* 
< nò  al  Rè , il  qual  Caputo , che  non  ha» 

ueua  profcguita  la  vittoria,  grandemen- 
te fdegnato  , gli  fece  tagliar  la  teda  , 
che  fu  l'anno  del  mondo  creato  |4j8* 
Corifeo  è il  maeftro  di  Cappella,  che 
guida  il  coro , ò è capo  di  Magittrato  « 
Corinto  città  fpttittìma,  e potentittì* 
ina  nella  Grecia  , quella  fi  fchcrniua 
di  Roma  , di  che  fdegnato  il  Senato  vi 
mandò  vn grotto  ettercito,  la  Tacche- 
giò , e fpianò  nel  $780. 

{Cornelio  Tacito  fu  hilloriografo  elo- 
quentittimo , quale  con  clcgantiflimo 
sublime  (lile Latino  fcrilTe  lecofc  non 
folo  de  Romani  ( che  pur  ne  fcritle  tan- 
- te  ) ma  di  molte  altre  materie , oltre  la 

* moltiplicità  di  fentenze,  c detti  polì— 

*■  tici , tempro  botto  regimine  , tttm  prò  po«' 
1 litica',  è tenuto  in  gran  Rima»  e con- 

' certo  da  dotti  , c Angolarmente  da  hi- 
‘ fiorici , e viueua  i'aono  della  incarna- 
tionedel  ttgliuol  di  Dio  85. 

Comodi  ARolfo  . Vedi  nella  parola  A- 
ftolfo , che  vitrouerai  belliflìmo  cor- 
no. • < . 

Cornucopia  è vn  corno, il  qual  Alcide  cRir# 
pò  dalla  teRadi  vn  toro  in  queRo  mo- 
do , fecondo  , che  ne  parlano  i Poeti  , 
i -Achqioo  mandò  vna  disfida  ad  Et* 

G | COlCp, 
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" cole,  con  li  quale  lo  sfìdaua  à com- 
batter feco , fé  bene  fapeua,  che  que* 
’’  fio  gran  gigante,  era  intinto.  Rondi* 
- meno  perche  quello  Acheloo  haueua 
‘ virtù,  ò proprietà,  che  G foflc,  d potcr- 
<•  fi  trasformare  in  qualfiuoglia  fpeciedi 
animate , il  credei»  per  ciòvincec  io , ò 
intimorirlo  , cofa  , che  ni  un  mai  potè 
‘ fare;  vennero  air«ringo,  & al  duello, Se 
Acheloo  alla  prima  fi  trasformò  in  vr 
groflllTimo,  e bruì  to  ferpe,  il  che  nino 
timore  apportò  ad  Alcide,  poi  in,vn 
cignale , ne  quello  to  fpanentò , «♦  Io 
battè  per  terra  ; all’vltimo  fi  trasformò 
1 in  vn  gran  toro,  aH’hora  Ercole  nofl 
voile  più  combattere,  e per  trio  lira  re, 

- che  il  ritirarli  non  era  viltà  , pigliò 
vno  decorni  à quei  toro , e ce  .Io  Serpo 
' dalla  teda  , qu>l  corno  donò  poi  alte 
Ninfe  Naiadc,  le  quali  tutte  me  fiero 
qualche  cofa  dentro  quel  corno,  per* 
che  era  aliai  grande,  e particolarmen- 
te ci  metteuanoie  primitie  delle  cofe  , 
che  pffò  doue  fi  tengono  ripofte  molte 
cofe,  fi  dice  Cornucopia  - Altri  poi  di- 
* cono,  e variano,  ma  di  poco  , cioè,  che 
" quello  corno  fu  donato  ad  vna  donna , 
che  era  compagna  della  fortuna  , che  fi 
chiamaua  Copia, eie  Ninfe  l 'empirono 
di  frutti,  fiori,  e di  co  fc  odorifere, e glie 
lo  con  facr orno  , 

Coro  c vn  verno,  che  vietine  dall  'oriente, 

v che 
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che  fi  chiama  ancora  Mauro  , e -Fano* 
nio  , e per  il  più  , non  è vento  cattiuo. 
Corollario  , e vna  addinone  , che  fi  fa  à 
qualche  libro,  corri  fpondente  à quel 
chefic  detto:  alle  volte  lignifica  , ò fi 
pone  per  Indice , ò tauola  di  qualche 
compofinone,  benché  ciò  di  rado.  , 

Coruo, e Coronide.  Si  fauolcggia  , che 
• Apollo  haueua  vna  Ninfa  fua  fuifccra- 
ta amante  , d.Ila  quale  era  tanto  inna- 
- morato,  & ingelofito  infiemc,che  fem- 
1 prc  penfaua,  che  qtl alche  perfona  amo- 
reggi afte  , ò fi  godette  quefta  fua  Nin- 
fa, il  cui  nome  era  Coronide:  il  zelo  , c 
lagclofialo  inquictaua  talmente  , che 
non  potea  ripofar  notte,  nè  giorno  , gli 
venne  in  penderò  più  volte  volerle  mi4 
nifcttarc  quefta  fua  gelofia,  madubi» 
taua  non  difguftarla  , che  però  fi  face* 
ua  violenza  > finalmente  non  potendo 
più  r tenere  il  timor  che  hau°uadinon 
perderla  le  ditte , e prohibì,  che  mentre 
clla-era  amata  d a vn  Dio , non  doneux 
nè  amare , nè  fard  amire  da  chi  fi  da  s 
gli  promife  Coronide  non  voler  mai 
hauer  amicitia,  anzi  non  parlar  mai  con 
alcuno»  falu^> con  lui.  Hau  ua  Apollo 
vn  vccclloil  più  candido,  che  fi  potette 
trouare,  che  fi  chiamaua  Coruo  , quale 
lo  teneua  con  gran  fuo  piacere  , per  U 
candidezza  qucfto(  attendendo  più  al- 
le cofc  d'altri,  che  alle  fuc)  vide  Coro» 

- Li*  G 4 nide 
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f 5 1 T&wo  Dìttìonxtìo  ì 
nide  vna  volt* , che  lì  tradullaua  dìW 
neramente  con  vo  giouanc  ; e ti  ferì  il 
tutto  al  padrone , chehauendo  à fde- 
gno  l'ingiuria,  che  gl  ihaueua  fatta  la 
fua  concubina  , e più  fdegnato  contro 
il  referendario  Coruo  ,caftigò  l'amata 
confarla  morire , la  quale  perche  era 
affai  bella  dopo  fe  ne  pentì , e sfogò  la 
' fdegno  contro  il  Coruo , il  quale  eden* 

- docandididìmo  lo  fece  diuenir  come  al 
* ptefente  fi  vede,  la  Ninfa  , che  era  gra- 

uida,  Apollo  le  eftralfc  il  bambino  dal 

- corpo  dopo  che  morì  « 

Coribanti  erano  Sacerdoti  della  Dea  Cfc 
baie,  e fonando,  e cantando  femprc 
moueuano  la  teda  come  ali  Ebrei  :fuc- 

O 

do  i primi , che  habitadeto  nei  monte 
d*Ida  in  Frigia  , donde  fi  parti rno  , Se 
andorno  in  Creta , doue  habitorao  in 
?n  monte,  che  da  loro  fu  pur  chiamato 
lda,5ciui  alleuorno  il  bambino  G»o« 
lie , il  qual  cercandolo  il  fuo  padre  Sa- 
turno  per  ammazzarlo  3 come  haue* 
fatto  dì  molti  altri  Tuoi  fratelli , quelli 
Corribanti , fecero  gran  drepito  con 
gli  indrumenti  acciò  non  foife  fentita 
piangere  , come  appunto  all*  hora  face- 
ti! j così  fauoleggia  Sttabone  appiedò 
Calepino. 

Cofmografo  (I  dice  cfler  quello  , che 
fà  la  deferittione  de*  paefi , anzi  del 
«tondo  | 

* - (P°l 
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Cofhn tino  Imperatore  fìt  figlio  di  S.  Ele- 
tta, ma  infedele,  che  per  vn  gtandiflì- 
cno  miracolo  fi  fece  Chrittiano , e poi 
guerreggiò  contro  etti  infedeli  , e con  - 
tra  gli  hcretici  • Diuenne  leprofo , gli 
©rdinorno  i medici  ( per  guarirlo  ) vn 
bagno  di  fangue  d’innocenti  fanciulli , 
il  che  volendo  la  mattina  feguente 
efeguire,  fìt  riprefo  , e corretto  dan  San 
Pietro,  dicendoli,  che  trouattc  Papa 
Siluettro,  che  facendo  il  fuo  confeglio 
farebbe  guarito  dalla  lepra  fenza  vfar 
vna  crudeltà  contro  canti  innocenti  t 
obedì  il  buon  Imperatore,  e battezzane 
dofi  per  le  mani  di  Papa  Silucttro,  con* 

• forme  buttaua  l’acqua  per  il  corpo 
^ che  così  fi  battezzaua  à quei  tempi  ) 
così  fi  leuauano  le  erotte  delle  piaghe  , 

- cretto  come  le  carni  di  vn  fanciullo, 
che  però  donò  alla  Chi  e fa  doni  gran* 
dittimi,  Regni,  Prouincie,  e Ctttà.  Ri4 
copierò  la  Santa  Croce  del  Redentore 
da  Mafsentio  Rè  di  Roma  i viurua  l'- 
anno joo.  dopo  nato  Chrifto  . 

Cottantinopoli  è nella  Tracia  confine 
dell*  Europa,  Li  fcrittori  quali  tutti  di- 
cono fotte  edificata  da  Citello  tiranno  ' 
di  Corinto i iTCalepino  però  di  ceettec  . 
ftata  edificata  da  Paufatiia.  Rè  di  Spam 
ta  di  18»  miglia  di  circuito  : ftrpoi 
ampliata,  Se  abbellita  dal  Magno  Co-  ■ 

* (tantino  facendola  refidenza  d*  lm« 

Q i P«- 
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54.  tettano  Viti  favori» 
pr  raro  ri  Cattolici , egli  diede  il  tronft 
. di  Coftanùnopoii , eh umandofi  prima 
Bifanzio . Andò  in  inano  de  Turchi  P- 
anno  delia  nollra  fatate  1450.  Se  cflj  al 
prefrntr  io.  poffedono  col  prefidi o di 
80.  mila  foIdati»non  e (Tendo  per  fe  ilef- 
„ fa  molto  forte  . 

Graffo  cioè  Marco  Crafib  Cittadino  fi.o- 
: mano  fù  talmente  ricco»  che  non  fi 
. trouaua  chi  l*vgua$*l»affcdi  ricchezze» 
che  però  dicala  » che  niuno  fi  doueua 
4 chiamar  rheoffe  non  chi  potcfic  man* 

• tenere  va  efercito  eoa  l*  mirata  di,  vi* 
anno.  Per  defiderio,e  cupidità  di  accu- 
mular piti  ricchezze,  fi  pigliò  1*  efp^di- 

» tionc  di  andai  contro  i Parti,  che  fon 
*.  xicc  hi  (Timi  > mà  più  potenti  nell*  armi  , 
ma  vi  re  ftò  motto  lui , & il  figliuolo  • 
Calepino  dice  , che  fu  vno  de,uè 
Tai  umili  rati , mà  erra  in  qu*fto.  , 
Grate  fù  va  fpecuiatiuo  Filofofo  maeftro 
* di  Zenone , auttorc  dcllafetta  Stoica: 
Quello  Crate  fù  ricchilTìmo  hausnd® 
©ran  denari,  Scoro;  e perche  era  affai 
dedito  alle  faenze  , & alla  contempla^ 
none  della  Fitofofia,e  quelle  fue  tante 

• ricchezze i'impediuono , e diftraheua» 
; no  dal  fiso  penficro , te  buttò  tutte  .iti 

- mare  fenza  riferbarfi  cola  alcuna  di* 
rendo.  Io  vi  fommergo  ò mie  rjccbcz— 

- are  » acciò  voi  non  Sabbiate  da  Copn- 
“■  «neigcnnc.  Ciò  fucccffc  urea  gli  an<* 
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ni  dopo  il  peccalo d* Adamo  J6ig. 

Vi  fumo  altri  di  quello  nome,  e tutti  Fi?» 

5 lofofidi  granfcienza.  . • 

Crero  quello  fu  vn  altro  riccone  non 
meno  , che  Orate  , quello  però  era 
j guerriero,  & haueua  vn  efcrcito  co- 
juofiflìmo  per  efser  Rè  di  Lidia, e per- 
che era  amato  da  tutti , e v iucuacon- 
i tento,  foleua  dire,  che  lui  era  natofclì- 
ciflìmo,  e come  tale  farebbe  villuto 
iin alla  motte/  ma  s "ingannò  il  poueì  . 
huomo , poiché  credendoli , che  niuno 

* potelTe  fupeiare  la  fua  potenza , ecco , 

* che  il  gran  Ciro  io  fuperò  in  batta- 
'•  gha,  e gli  leuò  il  regno  : vero  è,  che  lo 
« tenne  poi  apprefso  di  sè  con  grand'  ho- 

norc  i vtueua  orca  l’anno  delta  crea- 
* rione  del  mondo  \ 5 60. 

Creta  cioè  Candia , oue  li  dice  non  vi 
fiano  ferpenti , c fc  pur  ve  neèquaidh* 
vno  non  ha  veleno  ; (là  nel  mezo  del 
mar  Mirtooiè  fertile  de  vini , li  quali 

* fonodelii  piu  efquifrtì  , che  (I  polso- 
■ no  bere , eli  tengono  in  gran  Rima  , 

“ e prezzo. 

Crcufa  fu  la  prima  figlia  di  Priamo  Rè 
di  Troia,  fu  moglie  di  Enea  > e mori 
per  11  rad  a , quando  , che  col  marito 
fugg.ua  da  Troia  , . 

Vi  fu  vn  altra  Crcufa,  la  qual  fù  moglie 
J di  Gl  afone  : la  incantatrice  Medea 
amante  di  Gufane,  la  incendiò^coift 
' *%*  ’1  ' ' Q 6 due 
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due  figliuoli  Panno  2690* 

Crìfpo  figlio  del  Magno  Codantino , dal 
quale  m fatto  morire  per  frode  di  Fau* 
Àa  fu  a midrcgna,  la  quale  innamo* 
ratafidi  lui  , che  era  vn  bellifiìmogio- 
uane,  e lui  facendole  renitenza,  fìi 
accufato  da  lei  { pcrfdrgno  ) al  padre  , 
il  quale  dato  credito  all’  Imperatrice, Io 
fece  innocentemente  morire  l’anno  dì 
Chrifto  joo 

Cri  din  ai  vedila  con  l’h.  Chtidina  . 

Critico  fi  pigi  ia  per  colui , che  cenfura  le 
àttioni  del  profilino , e gli  ferirti  al «* 
trui , e btafma  facilmente  l’ attioni  de* 
gli  altri , come  fu  Ari  (Ureo,  & Ari» 
tofane  grammatici.  Calepino  dice, 
she  Critico  è quello , che  giudica  giu*? 
diciahnente  gli  atti  giudtciali,  e che 
corregge,  e p:fa  in  bilancia  il  giudo  • 
Critico  alle  volte  vieti  detto  vn  litigio* 
tei  ò argomentante ó (linaio , che,  fe 
bea  fi  accorge  hauet  il  torto , vuol 
nondimeno  criticare,  cauillare,  e man* 
tenere  la  fua  caufa  con  poca  , ò muna 
lagione,  bruche  quedo  fi  chiami  Soli- 
da, ccauillofo  . V»  fooo  alcuni  gior* 
ni , chiamati  Critici , ne* quali  i periti 
Medici  hanno  auuertenza  10  ordinar 
medicine, cauac  fangue,  e limili , cf- 
fendo  che  fiaao  per  sè  fteTi  giorni  ìn- 
faudi,  noe  mi,  e fofpettofi  di  morte, 
ò di  lunga  infermità , . 

Ciò* 
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Cronologia  è vnabreue  defignationc  de 
tempi, 5c  alcuna  volta  anche  di  perfone, 
&i  attioni  da  loto  operate  in  alcuni  di* 
ftinti  anni , c tempi  . 

Culifco  • Vedi  nella  parola  Colifeo  ^ 
Cupido.  Tré  ( dicono  gli  Hiftorici,  d 
Focti  ) che  fumo  di  quello  nome.  Il 
primo  fu  figlio  di  Mercurio,  e Vene- 
rei il  2.  di  Mercurio,  c Dia;  il  j.  nac- 
que di  Marte,  ò Giouc  , e di  Vene- 
re, e di  quell*  vltimo  communememe 
fi  parla , che  fingono  fia  fanciullo.  D o 
alato,  Dio  dell*  amore;  Io  fingono  ala- 
to , cicco  , badardo,  ignudo  . Venne 
vna  volta  incont-facol  Dio  A olio» 
dal  quale  fu  graucmcntc  ingiuriato, 
di  che  volendoli  vendicare  Cupido  gli 
auuentò  due  faette  di  differente  , c va- 
rio effetto  , vna  d'amore  , l’altra  di  o- 
dio, di  amore  vcrfola  bella  Ninfa  Daf- 
ne , & in  Dafne  con  la  frezza  di  piom- 
bo d’odio  contro  Apollo,  come  fi  è 
detto  lotto  quella  parola  . Stando 
vna  volta  in  braccio  à fui  madre  con 
le  fuc  Colite  frezze  , ed  arco,  occorfe» 
che  dando  Parco,  carico  , fcoccò  ina- 
ueduumentc  , e djede  nel  petto  della 
madre,  c perche  l'ateo  era  carico  di 
frezza  d’oro,  e di  amore,  la  Venere 
di.uenne  innamorata  del  giouanctto 
Adone  così  fu.  ferrata  mente  , che  à 
quel  tempo  non  fi  padana  d*  altro , co. 
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me  fi  «lira  fono  la  parola  Venere  , Vi 
fu  vn  Cupido  ( non  sò  fe  fu  quefto)che 
vna  volta  volò  tra  i mirti  dell  * Èrebo  , 
onde  Je  donne  Etehide  lo  crucifìtTero 
su  vn  alto  mirto  , mi  la  madre  lo  libe- 
rò . Viu'ua  al  tempo,  che  viueuano 
gli  altri  Dei  circa  2260.  Dicono  alcu- 
ni Hiftorici , che  fi  trottano  due  Cupi- 
di , vno  honefto  , e l’altro  impudico: 
l’honefto  è figlio  di  Gioue  , c Venere, 
& il  difoncfto  nacque  di  Èrebo  , e dalla 
Notte. 

Cu  ttio  fìi  quel  nobile,  e generofo  Roma- 
no , che  s’immortalò  con  qucll'mfi- 
gne  attione,  benché  le  coftafle  la  vita, 
poiché  aprendoli  in  Roma  vna  vora- 

• gine  di  fuoco,  che  moftraua  incendiai 
tutta  la  Città  3 richieda  à gli  indoutni 

* Jacaufa,  & il  rimedio  di  quefto  , dif» 
fero  che  fopraftaua  alla  Città  gran- 
difììmo  infortunio  , e per  euitarlo  non 
ti  era  altro  mezo,  ò modo,  clic  vn 
Pattino  fi  butralfc  in  quel  a profonda 
apertura:  Cuitio  folo  fu  il  generofo  , 
che  vedendoli  di  nobiliflimi  veftimen- 
ti , e ponendoli  Topiari  vn  fuperbo  ca- 
uallo  pigliò  la  fuga  alquanto  lontana  , 
e dando  con  violenza  fproni  al  caual* 
lo  fi  precipitò  in  quella  horribilc  vo* 
taginc  per  fa  Iute  della  Patria.  Ccfsò 
fubito  l*  incendio  , e niun  male  fuccef- 
ic  poi  alla  Città,  Sòbcuc  , che  quefla 

L,5.  ' . 
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w hHloria  fi  racconta  in  altra  maniera  , 
mà  in  foftan za  il  cafo  fu  , come  e qui 
„ deferittò.  Sciiffe  Quinto  Curtio  mi- 
nutamente la  vita  , & op  re  dei  Ma- 
. gno  A le  (fan  dio  . Vedi  nella  paiola 
Quinto  Curtio,  oue  trouerai  il  calo 
dìuerfo.  Viueua  circa  «I»  anni  dopo 
la  trafgteflione  del  primo  precetto 

• I«4*.  ' , , - 

d 

• I m 

D ACIA  vicino- la  Scitia  ,che  (là 
nella  parte  dell*  Europa  verfó 
Settentrione , hoggi  viendet- 
. ta  Vallachia  ,òTranfiluanu  , 

non  lontana  dal  Danubio*  Son  paci!- 
frdd.'lfimt , e bellkofi  . Si  dtee  anche 
Dama . 

Dafne  L fanno  figlia  del  Fiume  P neo,  e 
» perche  era  affai  bella  , perciò  fe  ne  in- 
uaghì  Apollo,  il  quale  à poco  à pr  co 
l’accarezzaua  : a'h  fine  fe  gli  feoperfe 
amante,  e la  follecitò  alla  copula  non 
tna  , ma  più  volte  , & effa  fimprc  ic- 
ca  le  ir  r ò , il  che  non  potendo  più  fof- 
frire  Cinnamoiaro  Dio  , volea  violar- 
. la  à forza  ,c  con  potendo  c la  refiftr*» 
re  alla  gran  violenza  , che  fe  Icfaceua  , 
in uoi ò » Dei  in  fo.corlo,  » quali  la 
conuertirno  fubito  in  buio  feono  di 

r 

vittoria  > de’  quali  rami , e foglie  lem- 
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pre  efso  Apollo  ne  portò  vna  coroni 
in  tetta  per  il  grande  affetto , che  por- 
tana  4 quella  pudica  Ninfa . Quell*  ar- 
bore è coitfecrato  ad  Apollo  » 
Palmati»  anticamente  era  la  regióni 
cri  Macedonia , e Pannonia , hoggì 
quel  Paefe  vien  detto  Schiauonia  • 
pamafco  è Città  molto  antica  , la  quale 
fi  mantiene  in  quantità  di  popolo  S è 
• capo  di  tutta  laProuincia  di  Celetttia 
benché  Calepino  dichi  Ila  capo  della 
Sitia . 

pamafo  Santo  fu  Sommo  Pontefice  al 
tempo  dell  * Imperato!  Valentìniano 
l'anno  di  diritto  570, 
pamone  fìi  vn  fedele , e fuifcerato  ami- 
co di  Pitia, il  che  fu  conofciuto  quando 
che  Dionifìo  Siracufano  voleua  fac 
morire  Pitia  , e quello  gli  chtefe  in 
gratia  prima  dj  morire  tornar  à caf* 
per  difporre con  la  moglie , ed  i figli 
alcune  cofe  necettarie , gli  rifpofe  Dio- 
nifio,  che  gli  haucrebbe  fatto  la  gra- 
tta , quando»  che  vn  altro  voleife  te- 
ttar prigione  per  lui , non  credendoli 
doucr  cttcr  chi  fi  velette  à quello  pe- 
ncolo efporre»  Damone  ciò  fentendo  » 
dubito  fi  offerfe  di  cuore  voler  rettac 
prigione  in  fu o luògo . Andò  Pitia  à 
dilporre  le  cofe  fue,  il  quale  fubito  ri- 
tornò da  Dionillo  dicendogli  » che 
cfcrcitai ttc  in  lui  la  fentenza  a c facette 
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andar  libero  1*  amico  Dimone . Retto 
tnarauigliato  non  poco  il  Siracufand 
di  qucfto  amorofo  atto,  e dimandò  co-' 
me  erano  venuti  à così  (fretta  amici- 
tia  i rifpofero , che  fi  erano  legati  dì 
compagnia,  che  ogn’  vno  di  loro  fi  {oc- 
corrette  etjam  in  cofa  grauiflìma  , 
quando  ne  venitte  l’occafionc  . Confi- 
derò il  Signore  (a  bella  conuentione , 
e non  fapendo  come  più  commendarla 
difse,  che  aggregafsero  ancor  cfsoper 
terzo  in  quell  *amicheuol  compagnia, 
e lafciò  liberi  ambedui . 

Vn  altro  Damone  fu  Filofofo  Pitagori. 
L co  Maettro  di  Platone  Panno  $570  an- 
zi  Cicerone  parche  dichi  , che  quetto 
fia  P iftefso  • 

Danae  figlia  del  Rè  Acrifio , il  quale  fu 
auuifato  dall’oracolo,  che  la  Tua  figlia 
doueua  efser  (tupraca  , & ingrauidara, 
& il  figlio , che  da  lei  nafcerebbe , am- 
mazzaria  l’iftcfso  padre,  dì  che  temen- 
‘ do  molto  Acrifio,  fece  à qucfto  effet- 
to fabricare  vn  palazzo  à modo  di 
fortezza,  e chedaniuna  parte  fi po- 
tefse  entrare.  Gioue  s*innamorò  di 
quefta  bella  giouane,  e non.  potendo 
da  niun  luogo  hauer  l’introito , fi  tra- 
sformò in  pioggia  d*  oro , c poi  andò 
àpiouercnel  ferrato  palazzo:  veden- 
do Danae , che  nel  fuo  cortile  vi  era 
Unt*  010 , andò  ad  empiicene  il  Peno,  c 
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* fé  io. portò  in  camera  ; all’hora  l’innì- 
morato  Dio  litornò  nella  prima  effi- 
gie , e U violò,  e ne  nacque  vn  belliffi- 
mo fanciullo  ponendoli  nome  Peifeo, 
di  ebe  accorgendoli  Acri  fio , mi  fé  lei , 

0c  il  bambino  dentro  voa  cafsa , c la 
buttò  in  mare,  e per  buona  fortuna 
capitò  nell’ Italia  in  Puglia  , c fu  por- 
tata à Pilunno  He  di  quel  fiato,  il  qual 
vedendola  affai  bella  mofiraua  anche 
effer  di  nobil  fangue , benché  lei  non 
diceffecofa alcuna!  onde  la  piefe  pei 
moglie  facendo  alleuare  il  putto,-  il 
qual  vedilo  fotto  ài  nome  di  Perfeo^ 
L*  Hifìotìco  Diodoro  dice,  che  que- 
lla fauol  a procede  dalla  vera  hi  fioria» 
fù  vero , che  Danae  fucondcnnaca  dal 
padre  in  continua  carcere,  c Capendo 
vn  giouane  chiamato  Gioue  ,xhc  co-  ' 
fteicra  innamorata  dì  luì,  e lui  piu 
di  efia , non  Capendo  come  fate  per  {la- 
veria , e fpofarla,  corruppe  con  l*  oro 
chi  ne  haueua  cuta , acciò  foffe  mwo- 
doto  % oue  era  lei  , i quali  poi  accor- 
datili vfeirno  di  nafeofto  pet  via  d’oro, 
e fi  fpoforno  • , ' * 

Danao  figlio  di  Belo , fù  Rè  di  Egitto,  e 
poi  degli  Argini  t hebbe  di  più  mogli 
SO.  figliuole  femine  . Haueua  anche 
- *n  fratello  ,chc  fi  chiamarla  Egifio,  il 
quale  haueua  so.  figli  mafeh»,  etiat- 
—ttwdai  quelle  Cuc  $o,  figliuole. alli 
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figli  del  fratello , che  erano  altrettan- 
tìmafchi;  ma  l ‘Oracolo  auisò  Danao, 
che  vno  de  Tuoi  generi  1*  haurcbbe  am- 
mazzato » che  peto  Danao  non  voleiu 
qucfti  matrimonij , ma  il  fratello  Egi<* 
Ito,  che  non  haueua  qucfto  timore, 
follecitaua  il  negotio  , c tanto  dilfe, 
che  fece  far  gli  fponfalij  alli  so  Tuoi  fi- 
linoli con  le  so,  fotclle  : ftaua  nondi- 
meno Danao  tiauagliato,  & a fiirto 
fapendo  di  certo  la  fua  morte  , c con- 
Lenti  qua  fi  à forza  , c non  fap°n^o  co- 
me poitarfi  in  quello  cafo  , parlò  alle 
figliuole  nclPlfteflo  tempo  , e le  mini- 
fefiò  quel  , che  gli  haueua  p edetto  1* 
Oracolo,  che  per  ciò  le  pregò»  che 
douedero  la  prima  notte  ammazzar  il 
lor  mariti  : le  fpofe  , che  amauJno  te- 
neramente il  padte,  per  liberarlo  da 
quella  ingiufta  morte,  gli  piorrwfcro 
che  l’hauercbbono  fatto  , onde  effe  pi- 
gliorno  vn  pugnale  per  vna  , 5c  am- 
irazzotno  i lor  mariti,  faluoche  I- 
pemcfha  , la  quale  perdonò  al  fuo 
marito  Lino,  che  eia  vn  belliffirrco 
giouane , e quello  Lino  ammazzò  poi 
Danao , conforme  gli  hauea  predetto 
TOracoIo . Si  fauoleggia  poi , che  que- 
lle 50.  figliuole  per  il  grand*  eccello  » 
che  commifcro  , fodero  condcnnare 
all'Inferno  » & iui  ftadeio  fin  tanto, 
che  haueflexo  empito  vna  bette  d*ac- 
'*kr  4ua> 
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qui , la  qual  botte  non  haueua  fondo* 

Veto  è,  che  ci  fumo  chi  hebbero  50. 

* figliuoli  , poiché  ? ueua  Danao  dopo  il 
peccato  d*  Adamo  circa  l anno*  71 6, 

Daniele  Profetanti  vn  giouane  molto  gran 
v toa  Dio , che  perciò  li  diede  virtù  d*in- 
douinare,e  profetizare.  Interpretò  il 
fogno  di  Kabucodonofor , liberò  la 
catta  Sufanna  dalt’cffer  ingiuttamente 
' lapidata,  e lui  fteflb  fù  liberato  da 

* I5io  dalli  fieri  leoni.  VHTcanni  1 io.  e 
mori  l'anno  del  mondo  creato  1482* 

Dante  Poeta  Fiorentino  à fuo  tempo  ce- 
lebre , il  qual  compofe  alcuni  libri  di 
poefia  affai  più  mifteriofi,  che  curioft. 
vi  ueua  Panno  delia  natiuiti  del  Reden- 
tore 1 1 o®. 

Danubio  è vn  fiume  grandi  (lìmo,  & vnò 
delli  quattro»  che  fi  fappiano  nel  mon- 
do, poiché  vi  entrano  60.  grotti  fiumi  » 
che  però  è nauigabile  da  vaiceli i grofr 
fìfsimi , & è il  maggiore  , che  fia  nell* 
Europa  5 Nafce  nella  Germania , e paf- 
fa  per  TVngheria  . Si  dice  anche  Iftro* 
©ardano  vuol  dir  Troiano , che  Dard ani 
fumo  detti  dal  figlio  dei  Rè  Corinto» 
che  edificò  fa  prima  volta  quella  gran 
Citti , chcfù  Tanno  2636.  dopo  peccai 
to  Eua  . 

Dario  figlio  del  gran  Ciro  Rè  di  Pcrfia  i 
altri  dicono  nafcelfc  da  Affamo  Co- 
domaro  »fù  guerriero  fomofittìmo  coti 
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' ime  anche  fu  fuo  figliuolo  : fu  fempté 
v iouincibilc  , conquiftò  la  maggior  pat- 
te d“ll*Afia , pcnlche  era  diuenutofu- 
petbiffìmo  ; ma  Alcflandro  il  Magno 
gli  fece  abbacar  la  fupeibia  , e l’orgo- 
glio i poiché  ogni  volta  , cheveniua  à 
battagliaceli  lui , reftaùa perditore:  la 
penultima  battaglia  , che  fece  con  elfo 
Aieffandro  vi  perdè  gran  parte  dell*- 
cfercito  i la  madre  , la  moglie, con  le  fi- 
gliuole , che  andauano  fcco , e lui  fi  fa!- 
„ uò  con  la  fuga  , fece  poi  1*? ltimo  sforzo 
Dariocon  rinforzar  1* efercito  fin  ad 
Vn  nullioce  di  foldati , e 40.  mila  caua« 
glieri  ; venne  alla  giornata  col  Mace- 
done^! quale  non  teneua  più  di  40.  mi- 
la pedoni , e 7. mila  caualii,  gente  però 
nobile,  generofa,  c pratica  i re  fio  il  po- 
llerò Dario  perditore  , deli’ efercito  chi 
morto,  chi  fugato,  e disperdo,  e lui  con 
la  fuga  fi  allontanò  dall’efercito  disfat- 
to > ma  non  dalia  morte , poiché  vn  cer- 
to Beffo  fuo  parerne  da  effo  benefica- 
to gli  diede  quantità  di  pugnalate  ,c  l* 
vccife  credendoli  far  cofa  grata  ad  A- 
le(fando,il  quale  difpiaccndoli  quello 
tradimento , fece  trucidare  1*  homici- 
da  . Fumo  poi  trouate nel  campo  quali 
infinità  di  ricchezze  , che  fumo  .dal 
vincitore  difinbuite  a foldati:  gli  fat- 
ilo fatte  cficquie  Scali , & effo  Alefian- 
dro  fposò  Statua  vna  delle  figlie  di 
- " Dario 
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Dario. 

Vi  fumo  ire  Darij,  Nonno , figlio,  erti» 
potè, non  è matauglia  fe  tra  gli  fcrittó- 
^ n vi  fia'diuerfità  , intendendo  T vno 
per  1 a’tro  viucua  dunque  quello  Da- 
rio  Taono  dopo  creato  1 inondo  5 620. 
pauid  * di  pcccotaro  fò  per  la  fua  forza  ,:e 
< virtù  allumo  al  gommò  d' Ifraele  . FU 
rèo’ to  grato  à Dio  bertche  Vna  volta 
per  diabolica  tentattonc  carnale  fa- 
etile  due  peccati , de  quali  ne  fèceàf- 
pciflìrr.a  penitenza  j”  vi  (te  ano.  Si.  la- 
ici ò a Salomon  fue  figlio  2400  milio- 
ni , acciò  dopo  là'  Tua  motte  edificjfie 
à Dio  vii  fontuofo  Tempio , morì  Paà* 

* pò  M vniucrlp)v296o 
De  jò  Murena,  fu  va-  g-nerofiffìmo  Ro- 
mano1 poiché  in  vna  perigliofa  guerra 
contro  i Latini,  fi  efpofe  volontà ita- 
' mente  alla  morte  per  faluare  i fuoi 
'cònc.tadini,  che  fu  l*  anao  dopo  il  pec- 
- cat,  d'Adamo  jjSj  L’iffeflo  fece  Vii 
fuo  figliò  dòpo,  che  corteua  Tanno 
K»  5.  . 

Dedalo  f il  mgegnofiffìmoartifta  Atenre- 
v . fe  Itaua  ai  fcruitio  di  MinosRè  di  Cre- 
- ta  tenendo  f«o  vrt  figliuolo  chiamato 
Icar’ò.  H bbe  vna  volta cattiue  parole 
col  Rè,  c dubitando  di  qualche  fuppli- 
ciò  , fe  ne  fuggì' in  Sicilia  dal  Rè  C ora- 
lo luo  amico  per  fiauer  altre  volte  la- 
uoute  per  fui  beile , c peregrine  eo fe* 
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Andò  con  vn  vento  fi  profpero , che 
parcua  che  volafie  : perche  inuci)tò  le 
vele  non  prima  in  v(o  1 il  figlio  volle 
metterfi  alla  poppa  doue  Itaua  il  pa- 
dre con  vn  remo  , e venne  a calcar  nel 
mare»  Haueua  già  lauorato  al  detto 
Minos  vna  bella  vacca  di  legno,  che 
chiunque  la  v ^deua,  la  giudicaua  natu- 
rale > gli  fece  anchevn  laberinto  per  ì 
condennati  à morte  , che  non  ammet- 
tcuacfitoda  muna  parte.  Quella  è la 
vera  Iuftoria  5 fauolegoiano  poi  i Poeti 
ne  loro  feruti , chela  vacca  di  legno  co 
la  facclfe  far  la  Regina  Pafife  moglie 
'del  Rè  Minos  p r caufa  , che  dlcndo 
lei  innamorata  di  vn  bel  toro  ella.  (L 
ponefle  dentro  quella  vacca , e poi 
mettere auanti  quel  toro  , il  quale  cre- 
dendoli vera  vacca  fi  congi  uogefTc  coti 
lei.  Se  ingrauidandofi  purrouiTe  poi 
vn  fanciullo  mezo  huomo  , c rnczp 
* toro , e lo  chiamaflcro  Minotauro  Di- 
cono ancora,  che  Minos  alterato  con- 
tro  di  luti  lo  voleua  far  morire  , che  pe- 
rò fece  ferrare  tutte  le,  porte,  e lui  fa- 
cendofi  leali , fe ne  volo  col  figlio  fo- 
pra  la  Città  , e camino  per  aria  , Se  il 
figlio  volendo  caminar  più  allorché  il 
padre  , calcò  nel  mare  Icario.  Si  fauo* 
" loggia  ancora  da  Godefrido  nel  tuo 
Dittionano  greco  , e latino  vihe  Minos 

[ hauendo  fatto  quella  vacca  di  legno  , 

• - \ • ■'  : - * 

do* 
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doue  la  moglie  fi  fece  ingravidare  di 
vn  Toro,  il  Re  lo  fe’  mettere  dentro  al 
laberinto  alTieme  col  figliuolo  , acciò 
pende  in  quel  luogo  per  pena  , e veden- 
do Dedalo  , che  non  fi  poteua  faluarc 
per  niuna  parte  , poiché  non  fe  gli  daua 
da  mangiar  cofa  alcuna,  e perche  era 
ingegn°fi{fimo , pensò  faluarfi  per 
aria  /onde  fece  direà  Minos  , che  fcgli 
mandaua  piume  , e cera  gli  haurebbe 
fatto  vn  opera  marauigtiofa , acciò  lo 
liberale  da  quel  laberinto,  il  Rè  li 
diede  credito,  & ordinò  che  fe  lifom- 
miniftì  afferò  piume  ,c  cera  , delle  quali 
cflo  Dedalo  ne  fece  4.  ali , «due  per  fe,  c 
due  per  il  figliuolo  , le  quali  attaccate- 
fele  allcfpalle  faltorno  fopra  il  laberin» 
lo  per  aria  . Icaro  vanagloriofo  creden- 
doli , che  quelle  ali  gli  duraflèto  lungo 
tempo  , volle  follcuarfi  più  del  douete, 

& il  Sole  , che  era  più  ardente  di  fopra 
disfece  la  cera  , cafcorno  le  ali,  c confo 
. qucnrementc  calco  lui , & il  padre  fug- 
01  in  Sardegna  i è vero  però  , che  inucn« 
tò  la  rafpa,  la  lima  , il  mudo  , il  com- 
piilo, la  fega,  e la  colla  di-pcfce  . Viuc- 
^ ua  qu  fio  grand’ingegnofo  l 'anno  dopo 
creato  Adamo  26y9.Se  defiden  faper 
altrodilui,  vedi  nelle  parole  Minos  , 
Palìfe  , Minotauro  . 

D-’idamia  fu  figlia  del  Rè  Licomedc  di 
Seno,  della  quale  fc  nc  innamorò  A* 

4 ” \cbil« 
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chile , che  per  ciò  dimorò  in  cafa  dì 
lei  incognito  veftito  da  donna  ,e  tan* 
to  hebbe  con  lei  commercio , che  la  m* 
grauidò  d-*I  gran  PitiO , che  fu  circ» 
1*  anno  2770. 

Delbora  fù  la  prima,  che  nafceflc  nei 
mondo  con  Caino  , ScAbel  qon  Cai, 
••  m»na  » perche  in  quel  principio  fem* 

. prenalceua  vn  huomo  , Se  vna  donna, 
la  quale  veniua  ad  elTer  moglie  al  fra* 
fello.  Nacque  quella  Dei  bora  Tanno 
di  Adamo  30. 

Delfo  è vna  Città , ò vn  cartello  vicino 
à Focide , doue  Apollo  haueuavnfa» 
mofirtìmo  Tempio , al  quale  coneor» 
• rcua  tutto  il  mondo  à Tenti r nfpofte  , 
anzi  che  Apollo  irterto  vien  chiamato 
Delfico,  Calepino  penfa  , che  fia  in 
Boetia  vicino  à Parnafo»  può  crter  , 
che  nell'  yno , e nell*  altro  luogo  vi  Ha' 
vn  tempiochiamato  Delfo,  ò Delfico. 
Delia  è l'rftefla , che  Diana  , c fi  dice  an« 
che  Luna  . 

Deio  è vn  lfola  nell’ Arcipelago,  doue 
nacquero  afiìctne  Apollo,  e Diana  , che 
però  Apollo  vico  chiamato  Dio  di  De« 
lo,  c Diana  chiamata  Delia* 

Delubro  j parola  piu  latina , che  Poeti* 
ca  , fi  piglia  per  Tempio  , Chiefa,  ò 
luogo  (acro . 

Pcmocratia  è vn  gouerno,  ò imperio 
alloluto della  plebe,  che  non  ricono* 
H Tee 
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fce  alcuno  per  fuperiorc,  c tali  erano 
anticamente  gli  Atenicfi  , & hoggi  fi 
* dice , che  tjuefto  popolar  gouerno  fia 
in  vfone'paefi  dell*  Eluctia.  Goucrno 
popolale,  e Principato  dei  Popolo  . 
Democrito  fu  filoicfo  curiofiflìmo  di' 
fapeig,  che  però  camino  la  maggior 
parte  del  mondo  per  hauct  cognizio- 
ne di  tutte  ic  cofe , e trouò , e dille  poi, 
che  ogni  cofa  ?ra  vanità  , c che.  pro- 
cedeua  da  atomi:  fi  cieco  à bel  Audio 
per  attendere  àifecteti  di  natura  « che 
però  era  eruditifiìmo  in  tutte  le  cofe  { 
benché  fifa cdTc  trasportare  condire, 
che  fi  trouauano  più  mondi*  Fu  dotato 
di  gran  beni  temporali»  poiché  fuo 
padre  diede  alloggio  al  Fè  Scifc , 8c 
à tutto  il  fuo  efeicito»  thè  ciano  80. 
mila  pei  fon  c fenza  t bcftiami  : eflò  «- 
ncmiiò  » e lalciò  tutto  il  fuo  hauere , e 
fi  ridufie  à flare  in  vn  cantone  di  vn*- 
Orticello*,  facendo  iui  vita  alprifil» 
ma  tidendofi  d*  ogni  cofa.  Fu  Poeta» 
anzi  il  primo»  che  facete  Poefia  : Vif- 
franni  109.  ripi  no  di  Filosofia,  del- 
le cofe  matte  manche , e morali  fenza 
alcun  Macllio.  Morì  gli  anni  dopo 
creato  il  mondo  ; 600. 

Demofonte  fu  figliuolo  di  Tcfco,  cFc— 
dra  ; fi  trouò  nella  guerra  di  Troia 
in  aiuto  de*  Greci  eifendo  valorofo 
guemexo i nel  «torno,  che  faceti* 

" * veifq 
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verfo  la  patria  dopo  dilTipata,  tbru» 
giara  Troia,  fu  tiafpottato  da  crudeli 
venti  in  Tracia,  douc  fu  albergato 
dalla  Regina  Fillide  e Olendo  dio  di 
ftirpe  nob'Ic  , c di  tiobiliilìmoafpetto: 
s’inuaghirno  l'vno  dell*  altro  , che  pe- 
lò  fi  fpoforao  . Venne  neceflità  ( dopo 
<]ua!che  tempo)  à Demofonte di  an- 
dare in  patria  , il  che  apportò  dolore 
alla  Regina,  la  quale  ii  contalo  al- 
quanto affi  cu  landò  la  Jo  Ipoio , che 
fràvn  mele  farebbe  ritornato  : andò  , 
* « li  conuenne  dimoiar  più  dell*  afle- 
gnato  tempo,  ciò  vedendo  la  Regina  , 
«penfaniodi  effer  (lata  ingannata , fi 
appiccò  da  se  Reda  m vn  amandolo 
fecco . Non  paliamo  molti  giorni,  che 
Dcmofootc  ritornò  , c vedendola  fo- 
fpefa  io  quell'albero,  ne  finti  gran 
dolore  , e lacrimando  abbracciò  quell” 

• albeto  fecco.  Qui  entra  il  trasforma* 
tore  Ouidio  , c dice  , che  quel  lecco 
urlandolo  fintcndolì  abbracciare  dal 
caro  amante,  nnuerdì , c fece  frutti* 
Dcmogorgonc , fecondo  il  Boccaccio, 
nacque  p ima  di  tutti  gli  huomim  , e 
confeguentcmcntc  padre  degli  Dei 
comandando  a rutti  j così  tennero i 
fcniplici ingannati  Arcadi,  1 quali  lo 
tencuano  per  facitore , & a mure  di 
«uttele  cole  del  Mondo  , 
penagliene  Pilotato,  & Oratore  ccccl* 

H 2 len- 
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• lentiflimo  più  d’ogn’ altro  Greco  j fu 
difcepolo  di  Platone  , e nella  Tua  fan* 
ciull  zza  era  naturalmente  balbo , che 
à pena  poteua  balbettando  pallate, 
mà  nella  giou  ntù , e ti  ri  lira  dmenne 
cosi  bel  parlatore , che  non  ci  fu  chi 
mai  in  ciò  lo  fuperalìc,  che  però  fin 
ad  hoggi , volendo  lodare  vn  gran  bel 
dicitore  , fi  Tuoi  dire.  Pare  vn  Denta- 
cene Difenda  fui  Patria  contro  Fi* 
lippo  Rè  di  Macedonia  , il  quale  lo 
bandì  dallo  Srato,  benché  dopo  la 
morte  del  Rè  folle  richiamato:  mà  peÉ 
vna  gran  perfccutione  fu  condannato 
à morte , & elio  per  nom  dar  quello 
contento  a*  fuoi  nemici , fi  auuclcnò 
da  se,  Fìi (ludi olì (lìmo  più  di  notte , 
thedi  giorno  talmente,  che  S, Gito* 
i iamo  dice  di  lui,  che  confamò  piU 
oglio  à (ludiare  , chenonbeuè  vino, 
Viueua  dopo  il  peccato  di  Adamo  l* 
anno  3620. 

Deucalionc»  al  Tuo  tempo  fu  vn  diluuio 
d'acqua  per  alcuni  giorni  così  ferri* 
bile,  che  mai  fù  villo  cofa  limile,  im- 
peroche  diroccò  Cafe  , Ville  , Caftel- 
li,  Città,  e Prouinctc  nella  Tettagli* 
j con  infinità  di  perfùne  ; quefto  Deu- 
calione  , perche  era  affai  ricco,  trouò 
modo  di  faiuarfi  con  la  fui  moglie 
Firra  , e ceffata  l'jnnondatione  effi  an* 
dauano  ripigliando  le  peifonc  mez© 
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annegate,  altee  confinate  in  qualche 
alta  torre  » ò arbore , e porgeuano  loro 
pane  da  mangiate , e pigliandone  altri 
nelle  lor  barche,  che  veniuano  come 
à tefufcitarli  . U fauoIofoOuidio  con 
la  Tua  fclita  aggiunta,  e metamoz- 
, foli  dice,  che  in  quel  gran  diluuio  pe- 
lirno  tutti  ,ercllorno  lor  foli  ncl  mon- 
do , e trouandofi  tributati  per  non  ha- 
uer  compagnia  ricorfero  all'Oraco- 
lo, acciò  li  dalle  qualche  modo  da  po- 
. ter  popolare  il  paefe  : Irebbero  rilpo-» 
fta  , che  li  dille , Pigliate  Polla  di  vo- 
lita madre,  c buttatele  dietro  le  fpal« 
le  con  gli  occhi  ferrati,  Hcbbero 

- qualche  pcrplcffità  di  faperc  chi  folle 
quella  lor  madre , c finalmente  pen- 
forno , che  la  terra  Ha  noftra  madre  : e 

1 li  fallì  fono  le  olla  fue  , che  perciò  an« 

• domo  in  vn  monte  vicino  pieno  di 
» pietre , e ferratili  gli  occhi  buttauano 

• ì fallì  dietro  le  fpalle  j quelli , che  but- 

- taua  Deucalìone,  diueniuano  huomi- 
, ni , c quelli  ,chc  buctaua  Pi  tra , veni- 

• uano  donne.  Viuueano  Panno  2420. 
; Vi  fon  flati  alai  di  quello  nome,  che 

però  non  fi  confonda  il  Lettore. 
Dialettica  è vnafeienza,  che  difcerneil 
1 vero  dal  falfo  , e piglia  il  meglio,  & il 
piò  elegante  . 

piana  figlia  di  Gioue,  e Latona  nata  in 
Delfo  inficine  con  Apollo  : l’antica  ,& 
H | in- 
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inganniti  gentilità  la  reputotno  Dei,, 
è per  tale  Padcrorno.  I Poeti  la  deferì» 
nono,  che  folle  caftilfima , c per  fug- 
gir l'occallooe  d»  violar  la  pudici tia  (r 
elcfTc  il  viuer  folitana  t habirando  rrà 
fefuein  compagnia  di  calte  Ninfe,  e 
vergini  come  lei  , Se  in  quelle  fefue  ft 
efercitaua  nella  caccia  con  l'arco  » 
L frezze  ,e  reti  , che  però  fu  chiamata 
Dea  delle  felue,  delia  caccia,  e della 
pudici  ti*  4 Si  fauofeggia  anche  di  lei* 
che  aiuta  le  parturientr,  e chemuen» 
talTc  le  reti , Hebbe  ?n  Tempio  in  E- 
feto  famofilTìmofabricito  da  11*1  Amaz- 
zone, il  quale  perla  fui  gran  emani» 
licenza  fu  anno  aerato  tra  le  7,  mara» 
itigfie  del  mondo , e co»  ragione , poi* 
che  era  (bftentato  da  160.  colonne  dÈ 
prctiofo , e fino  marmo  tutte  di  via 
pezzo , che  erano  afte  70.  piedi , eden* 
tra, e fuori  dei  Tempio  ornato  dr  Ha* 
tue  fupcrbilfime  * Quefte  colonne  erano* 
fondate  in  va  Iago  dentro  l'acqua,  ac» 
Ciòfolferoficureda  terremoti»  Alcuni 
dicono,  che  quella  Dea  Diana  non  for- 
fè tanto  catta,  che  non  s'innamotafle 
é*vn  gratrofo  pallore  chiamato  Ecidi» 
tnionc,  e non  trouando  in  lui  corri» 
fpondenza  , to  fece  adomvematc,  Si  & 
quel  modo  hebbe  il  luo  piacere»  Di» 
cono  ancora,  chejhebbe  gran  dome» 
ftichezza  col  Dio  Pane  a tutto  quello 

no» 
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iiòn  repugna  alla  calli  tà  di  Diana, poi- 
che  i Poeti  fanno  tre  Diane  ; potriaef- 
fcre , che  queftMtiina  non  forte  la  fo- 
lcila d*ApoI!o , la  quale  vien  chiama- 
ta anche  luna , Notte,  c Dea  di  Del- 
fo ; Virgilio  la  chiama  Opi  » mà  non 
bene , poiché  Opi  fu  figlia  di  Cielo  i e 
della  Terra  : forella , e moglie  di  Sa- 
turno, madre  à Gioue,  Viueua  que- 
lla Dea  l'anno  della  creatione  dei 
mondo  12  so» 

Diafano  parola  più  latina,  che  Poetica  > 
ma  perche  anche  fe  ne  f tuono  i Poeti  r 
però  dico»  che  lignifica  trafparente , 
velo  fottilifiimo  , Diafanato  coperto 
- di  velo  fottiliffìmo  • 

Dianrra  figliuola  del  Rè  Celi  don  io»  fu 
moglie  di  Ercole, di  cui  hebbe  vn  figlio 
eh  iamata  Hillo . Si  finge,  che  facendo 
vna  volta  viaggio  ambedue,?*:  vn  Oca- 
tauro  chiamato  Neffo»  gli  occorlc  paf- 
far  vn  fiume, il  quile  pec  la  profondi  4 
e larghezza  non  badò  l*  animo  ad  Er- 
cole, ne  è Dianira  di  palparlo»  NelTo  li 
otferfe  paflarli  ai  vno  ai  «no  per  eflfer 
lui  gigante»  Scallaprima  fi  efpafein 
fpilla  Dianira»  la  quale  vedendola 
molto  bella,  egratiofa,  pensò  rapirla» 
onde  pa fiato  il  fiume  cominciò  à fug- 
gire con  la  donna  in  braccio,  il  che  ve- 
dendo Ercole  »che  non  porca  guazzare 
il  fiume,  Cubito  caricò  l’arco,  e vi  mife 

H 4.  vna 
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vnafrezza  venenata,  c la  vibtò  al  Cétid 
tauro , che  fù  ferito  à morte  « e accoc- 
gcndofì , che  vi  era  poco  della  fui  vi- 
ta penfando  alla  vendetta  > fi  cauò  la 
fuacamifcìa  in  alcuni  luoghi  infangui- 
nata  , e poi  mediandoli  cortefe  con  la 
donna  li  diffe:  Pigliate  quelli  camifcia, 

* c tenetene  conto , c fc  accadere  mai , 
cheilvodto  marito  s’mnamotaffe  di 
qualche  altra  donna  , fatteli  mettec 
quella  camifcta, la  quale  bàvittù  di  fac 
leuat  l'amore  dalla  adultera , e tornar- 
lo alla  propria  conforte  . Dopo  alcun 
tempo  Ercole  s*  innamorò  della  bella! 
Iole,  il  che  apportò  gran  dolore  aliai 
propria  moglie,  alla  qìule  venne  in 
mente  la  carni  feia  datali  dal  gigante  > e 
credendo , che  folle  vero  t che  haueflc 

* virtù  di  odiare  l’adultera,  ce  lamia» 
dò , acciò  fe  la  mctteUc,  il  che  fece  Et- 
cole  > c fubito  che  fe  la  mife  in  dolfo, 
cominciò  à fremere,  & abbruggiate, 

' che  non  trouan do  luogo  » ne  potendo 
più  refi  Aere  alla  gran  furia,  e dolore  , 
che  fentiua  in  tutta  la  vita , non  poten- 
do piò  dare  in  niun  luogo  , fi  buttò  dal 
se  dedo  in  vngran  fuo:o(chc  volca  fa— 
criticare)  e non  effendo  feco  alcuno  * 
che  lo  aglutalfe,  miferamente  fe  ne 

* morì,  il  che  venendo  à noti tia  alla  ma- 

; glie  Dianira  fi  diede  la  morte  pet  ha* 

uci  dato  credito  ad  vn  ycndicatitiq 

Ccn- 
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Centauro,  il  che  fu  l’anno  del  mon- 

* do  2160,  ' 

Didone  fù  moglie  di  Sichco  Sacerdote 
de  gl’ Idoli , e perche  Pigtmlione.  fra- 
tello di  Didone  portaua  gran  odio  ad 
elfo  Sicheo  l’ammazzò  à tradimento  • 
Inlidiò  anche  la  forella  Didone  pet 
hauer  i Tuoi  denari,  cheeranoin  quan- 
tità grande,  mà  ella  deliramente  Io  de- 
Jufe,  poiché  fece  metter  tutta  la  molti* 
tudine  de* denari  dentro  à Tacchi,  alla 
cima  de  quali  fece  metter  grano  fin- 
gendo volerlo  portare  oue  fe  ne  fareb- 
bero prefi  denari , c così  fe  ne  andò  in 

* Africa , oue  edificò  Cartagine.  Il  Re 
Iuba,  ò Iaiba  piu  volte  gii  fece  in  dan- 
za volerla  fpofare,  & ella  per  t’amor, 
che  portaua  al  fuo  fpofo  Sicheo  , non 
volle  mai  pigliar  marito  1 più  fi  ac-, 
cefc  d’amore  quello  Rè  verfo  la  vedo- 
ua,che  però  la  voleuafpofar  per  forza, 
onde  dia  volle  più  predo  darli  la 
morte  ( come  fece)  che  rimaritarli  . 

Dicono  Virgilio,  &Ouidio,che  Enea 
'dopo  Piacendo  di  Troia  capitalfe  pct 
fortuna  di  mare  in  Cartagine  oue  Di- 
done regnaua  , la  quale  Paccolfe  con 
- gran  amore  , e coltella  , c perche  era  di 
afpetto  aliai  bello,  fe  _nc  inuaght  la 
Regina  Didone , e fc  lo  godè  per  qual- 
che tempo,  c perche»  Fati  hau?uanu 
fatto  intendere  ad  Enea  , che  lui  era 
1 "" H * de 
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«kfànata  andar  in  Italia  , Sciuiedifi* 
cac  mto uà  Citeà/c  ne  parti  di  notte  na- 
écofaroeme,  ilcfae  appottò tanta  dolo» 
fe,  e rabbia  alla  Regina,  che  da  sè  ftefTa 
fi  diede  b motte  buttandoli  marna  pira,. 
Quefta  andata  di-  Buca  io  Cartagine  » e 
(pielia  dt  Oi  Jone  moglie  di  Sicheo,  non 
può  (lare  , poiché  ci.  fur  internai  lo  di- 
empopiùdt.  joo.  anni  ! credo- bene» 
che  frano  (late  due  Didone , e così  tan- 
to gli  tthloticr,  quanto  i Pbeti  fr  frano- 
confali  » Viueua  la  priita  l'anno  l>izg+ 
e l'al  tra  circa  1750.  . i 

ZKdracma  , à Di  dramma  erifadur  mo- 
nete* ò va  pefache-  va  lena  vna  drac»- 
’ n*a  ».  quinto  poi  peli  » <>  valclfc: 
qu*fta  dracma:»  vedilo-  ira  quella  pa- 
rola Dracma., 

Reta  è come  tot  capitolò,,  concili  oro,, 
coagregatione^o  allèmblca ,,  che  fi  fà? 
per  coft  gcaue  ,,  oue  c*  inieruengono» 
piu  peifone  gta-luaie  per  decidere  » o- 
ucro  ar  imi  re  cab  di  gran»  fodanza  ò- 
di  demone  , òdi-Rcpubbca,  ò* li  Reli- 
gione, ffiaig ha  io  più  moli 
bitci*m  wturùtw .. 

Biluuio- ^vedendola Mlie-ftà'  di  ni  ni' chef 

tutù  gli. hunmtai  ecattoatfiuiti  a tajp 
che  non  facemmo- più  conto  nè’  di  lui», 
nè  del  ben  viuere,  fecemuertir  la  gcnte’ 
che  doae'Tero  lafciar , p»-C4£,  t c P JJo-- 
liuria  per  fpauo  di  ioo(  anni  pei  me- 
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20  (fi  Noè  * ma  Ce  ac  bui!  aitino  * o aio 
Iddionuadà  il'  d i Inaia  vmurrfalmea* 
te  per  tutto  il  mando,  e tutte  fe  perfo» 
ne-,  e tutte  ie  altre  robbe  fi  eftinftro 
Calao  che  Noè,  fui  moglie  ,ttc  Cuoi  fi» 
gliuoJi,  e tre  moglie  de*’  faoi  figliuoli, 
poiché  piauè  per  fpatio  di  4 a.  g ià  mi  , e 
40.  notti  continue  * 

& fàmcnttonc-  di  altri  due  dilixuii,  mai 
non  voi  uct  foli  * vao  fù  nella  Tenaglia 
vero  , ma  fauol  tggiato , i l' qual  ved i Io 
nella  parola  OeucaiioQe»  L’altro  in.  Ace- 
tica follmente  % dune  regalai  Ogige  » 
che  fu  l’anno  dopo  il  peccato  d’Adamo 

21  SS.  eflèado  che  fu  tanto  il  di  lauto 
d'acqua  >che  venaedai  Ciclo  per  mol» 
ti  giorni»  che  fi  di  drude  tutta  vnapat» 
tedcllx  Grecia , cheera  vadiffiima  * 

Diogene  fu  quel  fil  0 fofo- , che  i nuentò  1 e 
Setta  Cinica  • Era  inimico  di  q uel  li  r 
che  viueuano malamente,  effendo  ef* 
io  affai  morigerato,  e modello  , che- 
però  andana  per  ili  mondo  , e douevc- 
ebua  qualche errore , ò difetto  lo  coi* 
tegeui . Fn  inimici  (Timo  delle  ricchez- 
ze , Se  amici iTi  no  della  pouertà , che 
però  habitò  Tempre  in  vna  botte  da 
vna  parte  sfondata  * mai  il  fcaldòal 
fuoco*  l*  inuerno  quando  eia  molto  in» 
tenfo  il  freddo  ,,  tiuoltaur  la  botte 
verfo  mezo  giorno  al  Sole  , e quello 
cu  Tempre  il  Tuo  vfo , V cllatc  poi  che 
> Ha  «a 
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eraeceeflìua  il  Sole  , voi tana  la  par- 
te deila  botte  vetta  tramontana , non 
partendoti  mai  da  quella  botte,  nella 
quale  mangimi,  dormitile  ftudiaua,e 
così  fé  ne  Itaua  fcliciffimo.  Viueua 
ciccagli  anni  della  «eationedel  mondo 
fóoo,  * >■ 

Diomede  Greco  guetriero  forti  (Timo 
Rèdi  Etotiaà  tintrouòalla  guerra  di 
Troia,  doue  moftrò  il  fuo  gran  valore: 
fauoleggia  Virgilio  come  combatten-  . 
do  vna  volta  quello  Diomede  azzuf- 
fandofì  con  Enea  venne  à tirarli  vntie* 

« co  colpo  in  teda,  quale  al  lìcuro  1*  ha* 

* ricrebbe  ammazzato  , quando  la  di  luì 
- madre  Venere  non  hauefle  riparato 

* quel  colpo  , & vn  altro  colpo  ticeuè 
Marte  pure  per  foccorrerc  il  Troiano* 
Sdegnatala  Dea  per  la  ferita  hauuca»* 
per  vendicarli  accefe  di  difoneftoamo* 
ce  Egiate  foa  moglie  con  tal  vioien* 
za,  che  diuenne  lufunotitiìnaa  vfao*  • 
do  con  quanti  poteua  , e fi  fece  fuccu- 
ba  fin  al  proprio  figlio  , il  che  elfendo 
riferito  à Diomede  , non  volle  mai  più 
ritornar  in  patria , ma  (e  ne  venne  in 
Italia , & edirfkò  Beneuento , altri  dif« 
fero  cdificaife  la  Città  d’  Arpii  può 
effer  che  edificate  T vna,  e 1*  altra  Cit- 
tà » che  fu  enea  gii  anni  deli  * vniuccfo 
27<>0* 

Ci  fu  vn  altro  di  quello  nome  Rè  di 
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tracia,  huomo  fiero,  crudele,  Se  mimi- 
co del  genere  Humana  per  le  gran  ti- 
xannie,che  faceua,e  tra  l’altrc  aTuoi  ca- 
ualli  daua  à mangiate  la  carne  d’  Imo- 
mini,  checapitauano  à lui  facendoli 
prima  ammazzare . Venne  à pattare  d’ 
indi  Ercole,  Steffcndoli  detta  quella 
beftialità  inhumana , gli  ne  fece  far 
buona  penitenza  , dando  à mangiare 
le  fue carne  à caualli , come  hauea  fat- 
to lui  dclli  altri.,  * - ■-  \ 

Vi  fu  vn  altro  Diomede, il  qualfù  Poeta, 
e dottifiìmo  grammatico  , 

Dione  , ò Dionea , la  fanno  madre  della 
Dea  Venere  generata  da  Gioue,  che  pe* 

• iò  quello  nome  Dionea  è pigliato  per 
l'ittetta  Venere. 

Dionifio;  di  quello  nome  ve  ne  fon  flati 
molti , alcuni  virtuali,  altri  vitiofì  ; il 
virtuofofìi  vno,il  quale  con  le  fue  buo- 
ne operationi  di  priuato  foldato  afee* 
fe  alle  maggior  cariche  , e poi  ad  effer 
- Rè  di  Sitacufa  : fu  amatore  , e zelante 
dell*  honeflà  ,&  clTendoIi  riferto  qual* 
mente  vu  fuo  Aglio  primogenito  ha- 
ueua  violato  vna  donna  , lo  nprefe  as- 
pramente dicendoli . Quello  non  hai 
veduto  faic  à me  tuo  padre  j:  à cui  Cr- 
meraiiamcnrc  rifpofe  il  figlio  i Tu  noti 
. fei  figlio  di  riè  come  fon  ioili  foggiun- 
fc  Dioutìo , horsù  i tuoi  figliuoli  non 
potranno  dire  in  quefto  modo.  Non 

ap- 


f\ 


% 


I X 

i i;-* 

I 

i* 

ri 

4 


jÉ*  * Tiìtcu+totehìutrì*  >' 
apptefe  apertamente  il  difonefto  figlio* 
cbecoia  intendala  il  padre  eoa  quelle 
parole  ,.  banche  le  ftimafle  minaccie- 
aoli- , màfe  neiccorfe  poco  dopo  »,  che 
morendo  il  padre , non  lifcioà  lui  il  re- 
gno , mà  ad  maltro,  caftigandolocol 
ballon  dibomace , c cosi*  i Tuoi  figli- 
noli fe  hauc fleto  commetta  qualche 
feeleraggine,  noiibauerebbe  niundi  lo- 
to potuto  dire  s mi  è lecito  perche-  foa* 
figlio  del  Rèi  Ciò-fu  dicagli  anni  del 
mondo  Ilio.  Diomfiacra.  it  proprio* 
nome  di  Bacco  •.  ' 

Vi  fÌL  Diomiio  Alicarnafèo  d tempo*  di 
1 Auguflo , che  fcriXTci’  hifloric  de*  Ro-- 
roani  auanti  luii  infcgnòcome  li  fanno» 
gli  Epitalami*.  Epitafi , e Panegirici, 
fili  finaJmenrc  Dionifìo*  AreopagitaL 
Gteco, dotti ffi  mo  in  Teologia  »,  Filofo- 
fìa».  Matematica  , altre  faenze,  it 
quale  nel  giorno*,  che  morì  ilReden— 
tot.  del.  mondo  vedendo»  vn a.  non.  foli-- 
ta  Eccliffc  ,anzt.miftcnofa , tutto*  am- 
mirato, e ftupefatto  dille,  che,  O il 
mondo  doueua  finire  »,  ò patita  il  Dio* 
della  natura».  FUiCoauertitodaS.  Pao*. 
lo,  c poi* per  amor,  di  Cbriìlo* -e-  della. 
Chnlbdna  Fede  nel  fuo*  ccntcfimo  an- 
so, gli  fu. tagliata  la  teda  , la  quale  pi- 
. gliando/a poi  con  le  fu?  manlla  portò* 
due  mi»  lia  Ionia  no  lènza  alcuno  aiu- 
to^ofcuzamai  calcare  • £u  ciccai  gli 
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tnfù  dopo  il  parca  dell  a Vero  me  ilo* 
Dioica  i ile  fìt  ecccllenriiTrmo  Medico  » il 
quale  bebbe  grand  idi  ma  cogottioné, 
* delle  herbe  r le  qui!  i le  fi  gì*  ò nell»  li» 
bri  con  notar  la  tot  proprietà  y e di 
queftr  Tuoi  libu  (è  ne  feruonoc  ornane* 
mente  » Speculi  r Vitfeua  F anno  del 
Redentore . • 

Di  nas  fu  quel  ladrone”  r che  conferò 
Ch  ifio  io  Croce*  c nel  Limbo  poto 
dopo  Ir  baciò  i piedi  «il  nome  dei  La* 
dxone  cirri uo  fi  churtuox  Gelhs  * 
Diploma  è concedionc»  ò FtiuMegio,  ò 
Indulto»,  ò Parente  col  fìgìliodcl  Preti* 
ape  » ■ « » i 

Dfco  c m ma  di  grofi>,  ro ron  da  e pia- 
na>,&èdifeiro,  òdi  piombo,  ò pie- 
tra,con  la  quale  r gioivi ru  fi  p.  orniamo. 
Difpotico  j qual  fi*  iF  goia’rno  Difpoci* 
co*  y vedi  lo  ik  Ha  paio  la  Gouemo 
Dite  è prc  fi  ordinaria  mente  per  U Città 
dell*  Inferno  r ò Pi  defio  Inferno» 
Diteantrcamentc  dalla  pazza,.  Se  ingan- 
nata gentilità  era  renato  per  Dio  delle 
ricchezze  ; fingono,  che  fofie  zoppo 
nel  venire  , mù  nel  partire  alata  » 

Ditte  Babfionefc  ctan  na  bel  li  firmi  : fi  fin- 
ge, che  moravo  rafie  della  Dea  Miner- 
iti , la  quale  per  fdegoof  ìrda  l eu  con* 
uetrita  rfi-pefcetaln  d coivo  m vn  fonte. 
Pitccè- anche  vn monte,  e Città  di  Can- 
dì* p onde  Dicttea,.  Candì  otto . 
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4 Dittino*  era  da  gentili  chiamata  Diana  §. 

qnandoinuentò  le  reti  da  caccia  . 
Domenico  Santo  inftjtutore  de  Frati 
Predicatori . Nacque  l'anno  di  Chri- 
fto  1180.  e morì  dei  1221.  • 
jDorida  Foetiè  fatta  figlia  dei  Dio  O- 
, esano,  e Teti,  e moglie  anco  di  fao 
4 1 fratello  Nereo  , che  fumo  poi  genitori 

'delle Ninfe  marine,  Qjiefto  nome  fi' 
, pigi  ia.anco  per  i 1 mare . 

Dracma  era  moneta  antica , che  fi  vfaua 
in  Grecia , de  in  Gierufalem  , . valcu* 
vn  Giulio  alla  Romana  : fi  trouiuano 
dracme  maggiori  , e minori , matti  rae 
appretto  > Babilonici, e Sin/,  che  haue* 
«ano  differente  prezzo, che  però  1 Scritti 
tori,  che  ne  parlano,  non  fanno  dì 
; qual  dracma  fi  parla , come  anche  de* 
talenti , non  potendoli  fapere  , fe  fi  di* 
ce  de*  maggiori , ò de  minori . 

Didragmaè  vna  moneta  ,0  vna  mi  fura,  o 
pefo  , che  contiene  due  dracme , 

Df  ama  è vna  compofitione  in  verfi,  ò prò* 

* fa  feci  tati  ua , e così  Dr  a manco  è ftdtf 
da  recitar  Co  medie,  e Tragedie  in  ver» 
fi  herotei , e fuccintt . 

Driade  appretto  i Poeti  fono  Ninfe’  de* 
Bofchi , e delle  Sclue . 

Drudo  è l 'amante , e Druda  èl  1*  amata,  j 
come  anco  il  Vago , & il  Bertone  • 
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EACO  lo  fannofigliuol  di  Gio- 
uc,5c  Eginajhcbbe  Tempre  in  ze- 
lo la  giuftitia,che  per  ciò  l’Iuto- 
' ne  lo  fece  Giudice  dell  * Inferno 
, attirine  con  Minos , e Radamanto,  cfa- 
minando  gli  eirori , e feeleraggini  de-» 
» gli  huomini,  e.  quelli  fecondo  il  doue» 
rcpunifcono.  Era  Rè, e nella  Tua  reg- 
gia, e Rato  gli  mancorno  gli  huomi- 
nì>  vna  notte  vide  in  fogno  gran  quan- 
tità di  formiche  afcenderc  , e defeende- 
i teda  vna  quercia,  onde  pregò  il  padre 
Gioue,che  tutte  quelle  formiche  di- 
: uentattero  huomini , il  che  ottene  « e 
riempì  il  Aio  Stato  di  etti  chiamandoli 
Mirmidoni  • Fauolacauata  da  Gnidio, 
dalia  vera  Hiftoria , poiché  nel  regno 
di  quello  pouero  Rè  erano  mòtti  quali 
tutti  gli  huomini,  & cttocon  la  fua 
indullria,  c diligenza  fece  grandini* 
ma  ridotta  di  peifone,  che  fui’ anno 
del  mondo  2680. 

Ebe  vicn  detta  da  Poeti  figlia  di  Giuno- 
ne,che  fu  tenuta  Dea  della  GiouentU  : 
nacque  fenza  padtc  in  quello  modo  .* 
Giunone  era  Ile  ri  le,  non  potè  mai  ha- 
nere  vn  figlio,  di  che  fe  ne  doleua,  ciò 
vedendo  Apollo  Tuo  fi  glia  Uro  fe  gli 
«forfè  dj  fari*  partorir  lui,  onde  in 
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vn  conuito  % che  gli  fece  , diede  a. 
mangiare  all  a Dea  quantità  di  lattila 
che»  agretti»  le  quali  mangiare  rubid- 
io Giunone  sì  Tenti  grauida  , & à fbc* 
tempo  partorì  quettc  Erbe , la  quale  la. 
«nife  io  Corte  facendo.  1*0 filerà  di.  cop» 
pierò  dando  da  bere  alli  Dei  » mentre 
mangiaufo  » Vna  volta mioittrando. 
in  va  banchetto  (fecondai!  fuo  folito  ) 
venne  difgra  natamente  à calcare  , c 
per  fua  mala  fortuna  tinti  à panni  fe  le 
riuoJtotna  in  tetta , & ofttndit  vtrendx 
di  che  ftom acato Giouc  la  giudteòia* 
degna  di  qucirofficio , la  cacciò;  via  > 
& in.  fuo  luogo  ci  tnife  il  giouinetta 
Ganimede  ^ 

£btoè  «a  fiume  in  Spagna»  chela  diuide 
in  citeriore,  & vltctiore. 

Ebuda  fon  quelle  cinque  lfòle  nei'  mar 
Britannico  in  Scoria c fidice*  che  gli. 
habitatori  non  mangiano,  altro  * che. 
pefee  » e latte  » 

Echo , ò Eco  vien  fiata  da  Poetiche  fuf- 
fe  vna  Ninfa  molto  eloquente  nel  par- 
lare , la  quale  era  grati  (lima  à chU’a- 
fcoltaua  ; Giouc  là  fubomò  con  doni 
accioche  quando  andaua  à meretrica- 
rc , voJcfle  trattener  Giunone:  fua  mo- 
glie, quando  l’andaua  cercando-,,  ac- 
cttxhccon  il  fuo. dolce  parlacela  trac* 
renelle  ,,  e Gioite  hauefìerempo  à Iu« 
furiate*  Se nc accoifc  la  gcloCa Giu-- 

lione, 


Poetico  J & HI  (loti co  . ìtf 

none,  che  però  non  foto  la  priuò  di 
quel  gratiofo  parlare , mà  fece  in  mo- 
do, che  qucfta  rufùna  Ninfa  non  po* 
' teffe  proferir  altre  parole,  che  I*  viti— 
me,  che  però  come  difperata  non  tu- 
bila t c non  nette  grotte  , e luoghi  con* 
caui  * Ouidio  dice*  che  quella  Ninfa 
s*  innamorale  det  bel  Narofo,  dal 
quale  cffcndo  deprezzata , (c  ne  af- 
flitte tanto,  che  per  dolor  ne  venne 
meno  , e fu  conueitita  in  vn  Mio  $ ma 
credo  fìano  fiate  due  di  quello  nome. 
Beate  da  Poeti  vieti  chiamata  Luna  nel 
cielo.  Diana  ir»  rena,  « Pcoferpina 
nell*  Inferno  ; la  fanno  figlia  di  Gioue 
e fori- Ha  di  Apollo» 

Economia,  Economo  è quello,  che  non 
- foto  am  mini  {Ira  fa  propria  fua  cafa , e 
fuoi  beni,  mà  anche  chi  amminiftra 
quelli  di  altre  perfonc  , e ma  filine  rob- 
be  di  comunità  » *5  ; > 

Bcuba  . Vedila  con  l*H,  che  là  .ttouerai 
cagna  . 

Ecumenico  vuoi  dire  vniiietfale,  onde 
il  Concilio  Tridentino  fu  Ecumenico, 
Efcfo  Città  nell’ Alla,  celeberrima  per 
caufa  , che  iui  folle  dato , quel  famofo 
Tempio  di  Diana  , che  è annoucutofià 
le  7.  rruraurg’re  del  mondo  , 

Egeo  fu  il  padre  di  Tcfeo  Re  di  Atene, 
Si  piglia  anche  per  il  mar  Eg  o am- 
pi illìmo  , c fi  chiama  anche  alle  volte 
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Egeria  fi  finge  fotte  vna  dotta  J è pf  u— 

. dente  Ninfa  del  bofeo  arieino,  che  è 
verfo la  Riccia,  e che  fotte  moglie  à 
Numa  Pompilio , il  quale  tutti  i nego* 

. ti;  del  regno  di  Roma  li  confusati* 
f con  etti , come  con  vn  Oracolo  ,c  gU 
tìufciua  il  tutto  felicemente.  Morto, 
che fìt  il  Rè,  ella  fe  ne  pianfe  tanto 
per  dolore , che  fu  conuercita  in  vn  fili* 
me . Ad  Egeria  la  gotta  gentilità  face* 
uà  facnficio  per  le  donne  partorienti  9 
acciò  doueffero  partorir  con  facilità  « 
Non  è fauola , che  Numa  Pompilio  2, 
Uè  de9  Romani  bluette  vna  moglie 
tanto  prudente  , e giudiciofa , che  jn* 
ftruiua  il  marito  in  molte  cofe  . 
Egitto,  Vedi  nella  parola  Pelopea  c/rr« 
finem  . ' ' \ 

Egle  la  fingono  vna  Ninfa  moglie  del 
Dio  Pane  • 

Egloga  è vn  ragionamento  de'Paftori  • 
Eleagro  fu  vn  lottatore  eccellente  muto  ^ 
il  nuale  vidde  vna  volta  , che  nel  cauac 
le  forti  fe  li  faceua  torto , & etto  fece 
tanta  violenza  alla  natura  col  sforzo^ 
> perditi! torto,  che  fe  li  faceua , che 
. venne  à fcioglier  la  lingua,  e parlò  poi 
fempre  come  gli  altri . - 

Elefante  è vn  animale  il  f maggiore  àtC 
grandezza  di  qualfiuoglia  altro  : nafee 

jpU’jadia , e qualche  vjio  ncll*Afia  i è 

....  --  <]; 

* i> 


Digitized  by  Google 


Tattico  y&  Hì/]orì co . 189 

di  natura  placidiilìmo  , e facile  al  do« 
tnefticatlojha  due  foli  denti  lunghi, che 
fono  l’auorjo  , che  fi  adopra  , è di  g?»» 
forza,  fingo  laxmenre  nel  dorfo,  poiché 
mettendcui  fopra  vna  torre  piena  di 
che  fi  fia  , lui  la  porta  affai  facilmente* 
porta  il  feto  due  anni  > paitoriCce  vna 
fol  volta , e non  ne  fa  p;u  ,che  vno  : c 
Polito  campar  500.  anni,  e per  efscC 
gcnerofo deprezza  preda  vile:  fi  dice, 
che  tema  il  gallo,  & il  Calepino  dice; 
il  force  di  più  • 

Elcna  la  fanno  figlia  diGioue,  e Leda  1 
la  predicano  i Poeti  la  più  bella  , che 
fi  trouaffe  à quei  tempi . Dicono  ,fhe 
foffe  rapita  da  Tefco  nell’ età  di  10,0 
12.  anni , mà  ricuperata  poi  da  Cado* 
re , c Polluce  fuoi  fratelli  : fù  data  per 
moglie  à Menelao  Rè  di  Sparta  : Paris 
andando  in  quella  Città  , & albergan- 
do al  palazzo  dì  effo  Menelao,  fe  ne 
inuaghì , e la  fugò  in  Troia  , non  fi  sa 
di  certo,  fe  vi  andatfe  fpontaneamen- 
te,  ò sforzata,  di  che  fdegnato  forte- 
mente il  marito  congregò  tutti  1 Rè, 
Principi,  e guerrieri  ,che  fofsero  nella 
Grecia,  & alTcdiò  Troia  per  rehauer- 
la  cor»  6o  >.  mila  combattenti.  Prefa,  p 
brugiata  Troia  la  fposò  Dcifobo  fra- 
tello di  Paride,  mà  Menelao  arnmaz. 
zò  quello  Deifobo  , e fi  ripigliò  la  fua 
poglie  facendo  pace,  che  conino 
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gli  annidei  mondo  2760.  Dice  il  P. 
• Gctonimuda  Faenze  nel  fuo  Mono- 
pantoncon  tcftimomj  .che  quft’Elena 
fece  poi  vna  vita  dibncrtiflìma  . 
Variano  gl»  Scrittori , che  diu  nifTe  tno- 
olicdi  Dcifobo,  echcciandatfca  Tro» 
u volentieri. 

Ilcnco  è quali  come  vnl  Indice  t ò vna 
Tauola , che  (ùccinramentc  dimoftra 
qualche  cola  , benché  Calepino  dichi , 
che  fiomfica  A igomcti  io  ,ò  co  fa  limile* 
Elettra  fu  figlia  di  Atlante,  e moglie  di 
Dardano , della  Città  di  T tota  • 

Elia  Inftitutotc  della  Carmelitana  Re- 
lioioncfu  tanti  filmo  Profeta  , c fi  con- 
« et  tura  dalia  $acra  Scrittura  , che  an- 
cor v»ua  , e che  debba  opporfiall'An- 
tichufio  , poiché  fu  tralpoitato  da  D<o 
tctfo  il  Ciclo , e non  è flato  mai  più 
Viftoi  fi  dice  Aia  nei  Paradifotcrtcftre, 
Viucua  gli  anni  del  mondo  jo<so# 
altri  dicono  $ 127.  ma  quello  auuicoe. 
pcr  cauta  dclPignoianza  degl* anni  del 

Eliccmaè  vn  belliflìmo  monticello  vici- 
no à ramalo  confccrato,  e dedicato  ad 
Apollo,  & alle  Mufe  : mi  è vo  fonte 
^he  ehi  bcuc  di  qaell’aqua  , diiicnta 
buon  Poeta , e miglior  dicitore  • 

Elio  Seuno , fu  fi  grato all’lmpcrator  Ti- 
bciiojchcfi  può  due,  che  à lui  faccfle 
«cucinai  il  mondo,  dei  quale  elio  ne 
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èra  padrone  à quei  tempi  / amauano , e 
temeuano più  quello  Elio,  che  1 Mìe  f- 
fo  Augufto,dal  quale  alfine  fù  con- 
cinnato alla  morte,  forco  prctefto  , che 
iì volellc  fai  Imperatole  , c ciò  Ha  dopo 
la  morte  del  Sai uaiore  l’anno  20. 

Eliogabalo  fù  Impeiator  Romano  corno 
f ù luo  padre  Caracalla  , fù  fcelcratilfi- 
mo , poiché  fece  ammazzar  alcuni  fan- 
ciulli per  feruirfene  nell* a te  magica: 
fece  monte  in  Roma  molti  dotti,  8c 
honorati  lenza  caufa  : fu  tlishoneflilTì- 
mo  più  che  Sardanapalo , che  però  fi 
refe  tanto  abommeuolc  anche à Tuoi 
propri;  foldati , che  lo  ammazzorno,  e 
* lo  buttorno  dentro  vna  pozzolente 
chiaurca,  poi  lo  Rrafcinorno  per  le 
firadc  di  Roma  , elo  buttorno  a fiume 
perche  haueua  confumato  tutto  il  ric- 
co Erario  per  l’ecccfiue  , e fpropofitate 
fpefc,-che  haueua fatto , morì  dopo  na- 
to Cl»rilto*2z« 

Shfeofùdifccpolo  del  Profeta  Elia  . Vi- 
ueua  circa  gli  -anni  dopo  peccato  A- 
damo  5050. 

Silfi,  ElifojòElifio  , del  quale  tutti  Poeti 
fauoleggiano,che  quello  fia  vn luogo 
amcn  ili menci l’l fol  d*  fortuna,  ò le 
Canarie, doue  fono  ameni,  e ddiciofif- 
fimi  campi , c doue  dopo  mone  vanno 
à d dittare  quelli , che  fono  viftutinel 
mondo  vjituofamentc  s 
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Eleno  , Vedilo  con  1*H.  a!  fuo  Iuògè* 
Elogio  è detto»  òfentenza  ,ò  teftimo- 
nio  , ò lode, che  fifa  per  honorar  qual- 
che  vno . 

Eluetij , è paefe  de'S’uizzcri  . 
Emercntiana  fi  chiamò  la  madre  di  S; 
Anna,  qual  viirua  à tempo  diGiesu 
Chrifto  giouanetto . 

Emisfero  è la  metà  del  mondo , è vn  pae- 
fe , che  ftà  fotto  noi , & il  nottro  c l’aU 
altra  metà  j * : * 

Emporio  è vn  ridotto  di  tutte  le  fcienze, 
è vn  ridotto»  & adunanza  di  tutte  le 
merci , e cofe  belle  . 

Emulio  , Vedi  nella  parola  Romolo  fi^o 
nipote,  ò Amulio,  ‘ t tx  ‘ 
Ehciclo^edia  è vn  circolo, a coro,  ò radu- 
nanza di  dottrine , e fcienze  ; 
jEndimionc  dicono  aicum  i che  fofse  figlio 
di  Gioue  , altri  di  Venere  , & Anchiic, 
* & altri ,!  che  fofste  vn  paitorell  o j con- 
vengono però , che  fofse  vn  bcllilfimo 
gioitane,  del  quale  la  Luna  ardente- 
mente fe  ne  inuaghì , c più  volte  lo 
. follerei  lo  alia  copula,  ma  cfso  come 
catto  , e continente'  Tempre  la  rifiutò: 
fi  ndufse  P innamorata  Luna  à chie- 
dergli va  bacio , la  quale  nc  quetto 
potè  ottenere,  onde  gli  fìi  Rècefsano 
fcrmrfi  della  Deità,  cne  però  lo  fece 
donnenure  nel  monte  Latmo  in  Ca- 
lia > acciò  potcfsr  jui  godcifelo  a fuo 
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piacere  : fuegliaco  che  fu  , chicle  in 
grafia  alla  luna  di  poter  dormir  fcm- 
♦ _ pre  per  non  inuccchiarc  , c mai  mori» 
ic  , il  che  gli  fu  conceffo , c forfi  ancor 
dorme , Mà  vengono  altri  Scrittori 
Poetici , i quali  dicono , che  Gioue 
lo  portò  in  cielo  fra  gli  altri  Dei , do* 
ue  lui  s’innamorò  di  Giunone , di  che 
accortoli  Gioue  lo  condannò  Tempre 
a dormire . Si  dice  per  verità , che. 
quello  JEndimione  ritrouò  il  gcoifo 
della  Luna. 

Enea  Troiano  figlio  di  Venere,  & Àn. 
ch'.fe:  erafoccroà  Priamo  Rè  di  Tro- 
ia per  hauer  in  fua  moglie  vna  di  lui 
" figliuola  Crcufa  : fu  guerriero  genero- 
fo»  Alcuni  però  lo  condannano,  che 
lui  teneffe  mano  al  tradimento,  che 
fufattoà  Troia,  per  caufa  , cheque- 
fio  Enea  temeua  la  morte  per  ordine 
del  Re,  al  quale  pubicamente contra- 
diffe  circa  fe  fi  doueile  refiituire  Eie- 
na  a Menelao,  ò di  profeguir  la  fan- 
guinofa  guerra  j^chc  però  effo  Enea 
procurò  da  Greci  il  fuo  campo  <per  fac 
entrar  gli  inimici  da  vna  porta,  che 
haueua  cura  lui  , e che  per  premio  di 
quello  benefìcio  predatoli , ne  bebbe 
per  premio  , c ricompenfa  , che  potcf- 
. fc  ffeir  libero  da  Troia  con  tutte  le  fue 
genti,  che  era  fuo  padre,  fua  moglie, 

» vn  fanciullo,  vna  balia  , 22.  Nauilij,e 
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}4oo.  foldati , che  teneua  al  (uo  ferii i- 
fio  i mà  quella  macchia  non  I*  ammet* 
te  in  niun  modo  Virgilio  , il  quale af» 

. Serena , ^ he  la  prefa  di  T rota  venne  da 
‘ tradimento  del  canai  lo  • Vfeito  di  Tro- 
'■  >a , nau»gò  vetfo  Italia  t che  così  hauo 
; M*no  decretato  i Fani  ainuaco  nel 
Latto  a t ccò  vna  tcrnbil  guerra  con 
Turno  Rè  de’  Rutili,  al  quale  era  (la- 
ta p.omeda  la  bJla  Lauma  figl  a del 
Rè  Lat  no  per  moglie  , ma  quello 
Turno  fù  ammazzato  in  battaglia  da 
Enea  , il  quale  fpisò  poi  Lauima  , & 
effo  Enea  fubito  gli  f ce  ed  (ìcar  vna 
Città  conforme  il fuo  nome,  che  fa 
CìUita  Lauima  poco  dittante  da  Ro« 
ma.  Difttufle Ardca , Dice  Virgilio» 
che  andò  ali’infetno  con  la  guida  delia 
Situila  Cumana,  òCumexj  ciò  feti  ile 
quel  gran  Poeta  per  proloagar  il  fuo 
egregio  Poema  i vero  è , cho  Enea  per 
honoraie  il  fuocero  Rè  Latino , diede 
il  nome  di  Latto  a quel  paefe  , anzi 
volle  , cR  tutti  i fuoi  Troiani  (ì  cfcia- 
roalkto  Latini , e non  Troiani,  & elio 
Enea  fu  il  pnmo  Rè  , il  qual  morì  ho- 
notatamentc  in  battaglia  dopo  haucr 
regnato  tic  anni , tettando  Jucceflore 
Afcamo  luo  figliuolo , il  quale  poi  edi- 
ficò Alba,  6 Albano  15.  miglia  circa 
dittante  da  Rema,  e lo  fece  capo  di 
tutto  il  fuo  regno . Fauoleggiano  poi» 

••  v che  , 
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che  Enea  dopo  morto  T adora  itero 
per  Dio,  e Ven  te  lo  trafpo  tò  in  eie* 
lo.  Viueua  dopo  la  ditubdienza  dì 
Bua  circa  Tanno  2760.  Virgilio  lo 
chiama  Pio. 

Enimma  è vna  ofeura  Allegoria,  & e 
anche  quel,  che  in  prima  apparenza 
' pare  vna  cola,  & in  foli  anta  poi  è VA 
altra.  ■ ;r  ^ 

Enoc  fù  pronipote  di  Caino , r padre  di 
Ma  tuta  lem,  nacque  l’anno  dei  mon- 
do creato  61  j.  Dicono  i Tcoiog»  » che 
verrà  con  Elia  à predicare,  e deputa- 
re coatto  T Avmchtifto  ; ccrto^  , che 
fu  trasportato  vtuo  nel  Paradifo  Ter* 

* reftre  Tanno  delia  crea t ione  del  mon- 
do 987.  come  riferirceli  P.  Timoteo 
da  Termine  » 

Enone  fu  via  Ninfa  , la  quale  Apollo  (iu* 
prò  , c per  premio  gli  diede  la  cogni- 
tioncdeU'heibe,  5c  arte  del  medicarci! 
diuenne  amante  di  Par  de,  col  quale  . 
dimorò  tanto,  fin  che  rapi  Elena,  e 

• temendo  di  ciò  gran  dolore  gli  fenile 
vna  lettera  d<  gran  nfcm  intentò,  ma  in 
vano. 

Eolia  è vna  Regione  di  7.  Ifole  trà  Ita- 
lia , c Sicilia  , vna  delle  quali  è Proci- 
da,  Virgilio  la  fa  paefe  de*  venti,  ctcm- 
pclie , & Eolo  è Rè  di  quella  regione. 

Eolo  io  fanno  fìgliuol  di  Qiotle,e  Serge  da 
c perche  regnò  nciTifole  , che  fono  vi- 
1 2 cine 
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■ ano  al  la  Sicilia  ,-che  fon  chiamate  Eo- 
lie , i Poeti  lo  chiamano  Róde*  Verni  j 
Eoo  è parola  piu  latina,  che  Poetica  j f ì~ 
gmfica  Oriente, leuantc, aurora, mattina, 
Epichei  è vna  giufta  interprctatione 
delia  legge  facendo  il  contrario  lenza 
. trafgrcdtr  ella  legge } cioè  penfar,  che 
• in  quel  cafo,  che  bifogna  fare  qual- 
che cola  contro  la  legge  , alPhoca  il  le* 
gislatorc  fi  contenu  , ò conferma  l’in- 
noll  tumza. 

Eptca  è vna  compofitione  heroica  in  veri! 

per  honorare  qualche  gran  peifonaggio. 
Epicuro  fù  vn  Filofofo  Ateniefe  , il  quale 
fece  fcuola  , Se  infegnaua  ,che  il  forn- 
irlo bene  confifìeua  nel  piacere  , e gir- 
ilo, onde  i crapuloni , golofi,  diflfolu- 
ti , e limili  li  chiamano  Epicurei , i 
quali  lì  tengono  come  immortali,  e 
non  penfano  fe  non  airotio , e crapola, 
Epimenidc  nacque  naturalmente  Poeta  in 
< Creta i quello  gicuanc  fìit  mandato  dal 
padrea  cudodj^  gli  armenti,  altri  di-'  " 
cono  a pigliar  vna  pecora,  di  che  ef- 
fo  vergognandoli  lì  pofe  à dormire 
dentro  vn  ceito  antro,  che  non  vi  ca- 
pi taua  mai  ntuuo  , e dormì  7$ «anni 
lenza  mai  fuegiiarfi;  dopo  eh  tù  de- 
ttato non  fapcua  iuuer  dormito  tanto 
, e le  ne  accorfc,  che  non  trouò  ne  huo- 
mo , nedonnadi  quelle, cheli  tioua- 
uano  auanu , che  dormile  : li  diede 
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nondimeno  allo  (ludio  della  Filofofis* 
e diuenne  efpertiflìrao  m quello  • 
Epifodio  lignifica  quello  , che  in  vn  Poe* 

« ma  fi  mette  fuor  del  trattato  ordina* 
rio  , quali  come  vna  digcefiione , ò pa* 
.rentefi. 

Epitome  è parola  greca,  cioè  Epilogo,' 
compendio , tigretto  > abbreuia mento, 
.c  limile. 

Epoca  parola  greca  ancor  quella,  vuol  di* 
re  origine,  principio  de  tempi,  e di 
- altre  cofc  memorabili  « 

Epopea  è vna  compofitionc  di  perfoné 
ìllulhi , 6 attioni  graui , & heroiche . 
Era  anticamente  ( e forfi  anche  al  pre- 
r fente  ) lìgnificaua  fpatio  di  4,  anni  * li  4. 
piglia  alle  volte  per  princìpio,  ò fine 
de  tempi  : e fi  mette  per  il  più  teà  pa- 
role latine . é 

Ercole  ; Vedilo  nella  parola  Alcide . 
Èrebo:  i Poeti  io  fanno  padre,  e maritò 
. della  Notte  generato  da  Caos , e Ca er- 
gine; altri  dicono,  che  iìavn  fiume 
• che  Uà  neU’Infcrno  j il  più  fi  piglia  poc 
l’Inferno. 

1 

' Erìcina  vien  nominata  Venere  alcuna  vol- 
ta da  Poeti,  che  haueua  vn  fontuofo 
_ - Tempio  in  Sicilia , 

Ericina  è vna  felua  la  maggiore  del 
mondo , che  fi  fappia , poiché  comin- 
ciando da  Germania  , & Eiuctia  è lar- 
ga quapto  vn.huomo  può  caminar*. 

* - . \ t Sìor- 
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. giorni , di  lunghezza  poi  non  vi  è *«£ 
cori  (iato  alcuno  » che  ne  habbia  po- 
tuto trottar  il  finei  veto  è che  vna 
gran  parte  è impraticabile  • Si  dice  an« 
cora  Hcrcinia  • 

Eri  manto  è vnafelua  grandi  (Ti  ma  in  vn. 
monte  nell*  Arcadia  y oue  fono  crude» 
lidi  me  fiere . In  quella  fefuail  grand* 
Ercole  pigliò  con  fue  proprie  man»  va 
cignale  * che  così  viuo  lo  portò  io  fpaU 
la  al  fuo  pad  regno . 

E rumi  fono  furie  d*infemo , che  infuria- 
no  , e confondono  gli  huomini  r faceti» 
doh  fare  a tuoni  ditpettofc  , c f pauen- 
tofe*.  - ^ - 

Eri  Ilo.  Virgilio  lo  deferiue  vn  ht*omo> 
forti  (fimo,,  che  baueua  tre  anime,  e per 
farlo  morire  'brfognaua  ammazzarlo1 
tre  tolte  * FùRèdiPclleftrina;#% 

Enfitene  fù  vn  huomo  di  Telagli*  mola- 
to di  fpettofo,  dcuiiueiente  conli  Dct^ 
poiché  effcndo  nel  fuo  paefe  vna  (èlua 
dedeata  alla  Dea  Venere,  elfo  pei 
dtfpetco,  e dar  difgufto  ,la  volici  agita* 
teper  ingordigia  di  legna,  fapcndo* 
che  era  grata  alla  Dea  * alla  quale  ciò 
difpiacendo  y e volendogli  dar  cafiigo 
cquua  lente  ,*  I»  cacciò  vna  famein  <ot- 
po  così  grande,  che  mai  potè  e (lingue*» 
la:  vendè  rutti  i fuoi  beni  per  comprar 
cofe  concedibili  : raànon  fìi  poffrbile 
vna  volt*  (acuii!  , anche  con  mangiar 
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90  bue  per  cìafcheduna  volta  ; e noti 
hauendo  che  più  vendere,  vendè  vnt  fu* 
|>ella  figlia  chiamata  Metta,  c pecche 

Saetta  era  amata  da  Nettuno,  fi  fece  ins- 
egnare come  potè  (Te  fate  à fcappar  dal- 
ie mani  del  compratore  : ma  Erifitoné 
non  potendo  più  (offrite  la  gran  fame 
■ ( tardi  pentito  dell*error  commcflo  ) 
dicono  i fabulatori,  che  fi  mangiafic  lo 
ptoptie  mani , e lingua  « 

Eritrea  era  la  Sibilla  Babilonica  , la  quale 
ptedifie  la  didruttion  di  Troia  , viueua 
a!  tempo  di  Orfeo  , Se  Argonauti  circa 
Tannodi  Adamo  tpjo. 

Eritreo  è vn  luogo  nel  mar  rollo  doue  na- 
scono margarite  , pale , e gioie  pce- 
tiofe  » 

Eimo  è vn  fiume  nella  Lidia  non  molto 
grande , le  arene  del  quale  fono  di  oro  , 

• Se  entra  nel  fiume  Pattolo  , il  quale  an* 

« chequi  mena  l*atcnc d’oro  » 

Ero  fu  vnabelliffiniagiouanc  nella  città 
di  Sedo;  fu  fuifcerataamata,&  amante 
di  Leandro,  erarràquefti  due  amanti 
qualche  didanza  tra  I*  habitatione  1’  v-  ■ 
^no  dal  l’alt ro,c  non  fi  poteua  andar  all* 
vna , ò altra  cafa  fe  non  per  mare , e 
bifognaua  traghettarlo  natando , il  che 
Leandro  facea  fpeflo  di  notte , ma  vna 
volta , che  luiera  già  in  mare  per  il  fo- 
lito  vifitar  l’amata,  che  l*afpcttaua 
quelja  notte  con  defideno  grande 
_ I i 4 *en« 
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venne  vna  fortuna  così  vèhcmente  ,chè 
non  potcua  refiftere  al  nuoto  , e creb— 
bc  tinto  il  vento  trauetfo  , che  noti 
potendoli  piu  reggete  fopra  l’acqua, 
sì  abbandonò , 8c  annegoffi  : il  mare 
portò  il  corpo  à galla  fin  doue  haucua' 
lafcneftra  Eto , che  rifpondcua  al  ma- 
re, eia  mattina affacciatali  vide  il  mi- 
fero cadauero,  il  quale  accodandoli  alla' 
liua , gli  fece  amtriflìme  efequic  d i . 
pianto,  il  quale  fu  tanto  grande, che  per  - 
difpwionc  fi  buttò  volontariamente 
in  mare , e fi  annegò  . 

Brode.  Vedilo  nell* H.  „ 

Ermafrodito.  Vedi  nella  parola  Salma* 
ce.  . 

Eroi*  Vedilo  con  l’H. 

Erfilia  fu  moglie  di  Romolo , della  quale 
dicono  i fauolanti , che  ancor  lei  fìi 
ttafpoitata  in  Cielo , & i Romani  l*a* 
dotiamo  per  Dea  edificandole  vtl 
Tempio  chiamandola  Dea  dell*  Hoita,  - 
ò dcll’Hora,  Viucua  circa  gli  annidc| 

Bioado5l77*  . ... 

Efculapio  lo  fanno  fig’io  di  Apollo,e  del- 
- la  Ninfa  Coronide,  Imparò!’ arte  del- 
- la  medicina  da  Chitone  Centauro  in 
quell’ atte  eruditismo  . Minetua  die* 
de  à quello  Efculapio  del  fangue  della 
teda  di  Medufa , con  il  quale  rifanaua 
ogni  infermità  con  refufeitar  anche  i 
morti,  come  fece  dappoi  ito  ( ad  iftaa* 
‘'.i"*  . za 
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zi  di  Diana  ) le  membri  del  quale  era» 
nofeparite,cdifperfe,e  lui  le  ridufse 
afficene , e lo  refe  intiero , e v ìlio, ri  che 
malageuolmente  tollerando  Gioue 
dubitando  folTe  adorato  per  Dio  , lo 
petcofc  con  va  Tuo  diale , e Io  priuò  di 
vita»  fù  poi  dal  Tuo  padre  Apollo  tras- 
ferito in  Cielo , & adorato  per  Dio  . 
Viueua  Tanno  della  creinone  2550» 
ma  quell* anno  è differente  più  di  joo, 
anni  dal  tempo  d*Ippolito,mà  già  è fa* 
uola  , faluo  che  Efculapio  foffe  vero 
medico  eccellcntiffimo  , il  quale  per 
inuidia  fù  priuato  di  vita , che  faccu» 
cure  marauigliofe  . 

Efopo  Frigio  fù  Filofofo  effendo  dato  al- 
quanto tempo  fchiauo  , era  di  acutif- 
fimo  ingegno,  che  però  feriffe  molte 
tittderiofe  fauolc  Tanno  5400. 

Efotdio  parola  più  latina,  che  poetica,' 
vuol  dire,  Principio , da  capo , Co  min* 
ciamento. 

Efperiaè  vna  della  vefpertina  . S*  inten- 
de , e fi  piglia  anche  per  l’Italia  , e per 
la  Spagna»  quando  Efperia  fi  mette  a£> 
fo!uti,  ali*  horà  s’intende  per  Ita- 
lia, e quando  ce  fi  aggiunge , e II  rema 
ò qualche  altra  colà,  all*  hora  s'inten- 
de Spagna  t 

Efperìde  fingono,  che  fimo  tre  figliuole 
di  EfperOjit  nomedelle  quali  vno  è A- 
• cetufa,  l'altra  Egle, c Talua  Efpeitufa: 
: . I 5 que- 
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quelle  blu  uano  nell*  Africa  botti  a* 
meni  (Tirivi  con  pomi  d’oro  *•  i qu  ili  era* 
no  guardati  da  va  fiero-  dragone , che1 
. ditto  ratta  qualunque  petfoaa  fi  fotte 
voluta  accodare  à coglierne  vno  * da»- . 
do  fempte  vigilale,,  mi  andando  col- 
la Èrcole  eoo-  ordine  cbf  palrcgno  *, 
faccio  vi  redatte  motto)  prima  aro- 
ruzzò  il  dragone  , poi  pigliò  i pomi 
d*oro  ,-c  gli  portò  al  pad  regno-»  benché 
tltri  fauoleggiano  in  altro  modo  fopt». 
la  vera  fattoria. ...  Vedi  nella  parola 
Perfco*. 

Efquilic  era  vn  luogo  in  Roma  doue  era 
Ja  guardia  del  Rè  Tulio , eh?  era  dune 
al  preferite  dà  Sama  Macia  M*gg»o- 
T je  , che  fi  dice  anche  Monte  Efquift- 

BO  .. 

Elione  fù  focella  di  Priamo  Rè*  di  Tro- 
ta » fi»  pigliata  da  Ercole  quando-  far- 
«heggiò  Troia  la  prima  volta,  e (Te  ra- 
do all'irora  Rè  Laomedonrc  padre  di 
«(Io  Priamo,  il  quale  segnando  fece 
4 iattanza  id  Ercole  , Se  altri  Greci  che* 
li  fade  redimita  la  fu*  forclla  Elione 
ma  da  tutti  fu  ciò  denegato  di  che* 
fdcanato  grandemente  Priamo-  marv- 
.dò  il  (uo  figlio  Aledan-dro  , ( e petal-- 
trono  me  Paride  ) in-  Spatta-  pcf  vend  i— 
caffi  di  unta  ingiusta  , e venendoli*- 
sa  bella  occa fione  pigliò  la  Moglie  di 
J4;ocLao  Cfuo  hofpac  ^chiamata  Eie- 
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ll«»e  U portò  h Troia , quel  chefcguì 
da  quello  utto , tedilo  nell*  parola 
Eleni  >ò  Paris* 

Eftctdi  natione  hrbte*  » ma  lebiaua  ita 
Sufafotteil  Rè  AlTuero,  il  quale  cac- 
ciando Ha  se  Vafti  fua  moglie»  fposò 
quella  Eller  difendo  belli  Clima  gio- 
itane; fù  cara  ,e  grata  adefTb  Rè»  che 
però  hebbe  da  lui  la  graria  di  liberar 
da  morte  tutti  gl  i hebrei^che  ftaua* 
no  fatto  la  giutiCdittione  di  Afluero» 
; che  erano  io  gran  moltitudine  j corre* 
uano  gli  anni  dopo  il  peccato  di 
Adamo  3600» 

Eterogeneo  è di  parti  frèsè  diuerfe  . 

Etiopia  è ?n  parte  fra  l*  Egitto  , el*  Ara* 
bia,il  qual  paefe  ordinariamente  produ- 
ce huomini,.  e donne  negre  per  il  gran 
calore , che  regna  in  quelle  patti  * Vi 
è tanta  abbondanza  d'oro  » che  Ir  con* 
ladini  ne  fanno  le  zappe  , vanghe  col- 
telli , Scaltre  fìmilicofc  * 

Etimologiaè  parola- greca,  è prefi  que- 
lla parola  per  difmitione  del  nome 
di  queiche  f»  ha  da  trattare  » a dice  » è 
fcriuere. 

Ernaè  vn  monte  nella  Sicilia  » alla  cima 
del  quale  fcatmtfcc  continuamente 
fiamma  di  fuoco.  Si  fauoleggiapot  fo* 
prati  vero,  che  Cotto  quella  monte  vi 
iiauofepolti  i giganti  » che  voleuana 
andar  conta  Gioue  y dicono  ancora» 

I 6 che 
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che  vi  Ha  la  fucina  di  Vulcano  con» 
Ciclopi  à lati  orare . 

Ero,  e Piroo  fono  i caualli  : con  ì quali 
Apollo  tira  il  fuo  cocchio  perii  cielo* 

Etra  è parola  greca  , e poetica  , che  vuol 
dire  il  cielo,  ò (Ielle* 

Eua  fu  la  prima  donna , che  fofie  al  mon- 
do,  non  nacque  nè  dihuomo,  nè,  di 
donna , ma  da  Iddio  di  vna  coda  , che 
ptefe  ad  Adamo  , mentre  dormiua  • 
Tìi  perfuafa  colici  dai  demonio  in  for» 
ma  di  Serpe,  che  roteile  mangiare  di 
vnPomo,  che  era  nel  Paradifo  terrc- 
ftre,  ilqual frutto  Iddio  ce  l*haueua 
prohibito,  nondimeno  ne  mangiò,  e 
ne  fece  mangiare  ad  Adamo  fuo  mari* 
to,  diche riprefi  da  Iddio  gli  cacciò 
dal tcrieftre Paradifo, &c(fi  fi  ncan- 
domo  verfo  la  Valle  di  Hebron  vici» 
no  al  campo  Damafceno . Dopo  1 5. 
anni  partorì  due  gemelli  ; vno  fìi  chia- 
mato Caino , e l’altro  femina  chiama- 
ta Calmana , che  fumo  poi  marito , e 
moglie . Hebbe  Eua  l’iftcfla  feienza , e 
cogouione  delle  cofe  come  Adama, 
benché  non  con  tanta  perfettione  , e 
fecondo  il  P.  Termine  nella  fui  Cro- 
nilloria  ( leuarane  Maria  > fu  la  pii* 
bella  donna , che  fi a mai  (lata  al  mon- 
da fu  creata  di  2^  anni  incirca>5c  A* 
damo  d»  $ Non  lì  sa  quanti  anni  vii- 
fe  , come  fisa  di  Adamo*  è piobabi^ 
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li  (Timo  , che  fi  faluafie  , come  fi  fai  uà 
il  marito  , e fumo  repelliti  fotto  il 
Monte  Caluario  » ò vicino , e Noè,  che 
ciò  fapeua  , pigliò  le  loro  otta  , le  por- 
tò Ceco  nell*  Arca  , e dopo  il  diluuio  le 
diftribuìà  fuoifioli . 

Euandro  lo  fanno  figlio  di  Mercurio,  e 
Nrcoftrata  indouina  , Era  Rè  dell  'Ar- 
cadia > e perche  inauuedutamente  ve- 
ci fé vn fu o cognato  (altri  dicono  fra- 
tello) fe  ne  fuggì  per  vergogna  dal- 
la Patria , e venne  cou  gtan  gente  nell* 
Italia  portando  feco  robbe,  e teforir 
fccefceltadi  vn  luogo  ameno,  com- 
modo, e fiu: tiferò,  che  fu  il  Latio» 
douc  refidcuano  gli  Aborigeni  > pre- 
. fe  iui  l’habitationc  , che  non  era 
.molto  dittante,  douc  bora  è Roma; 
iui  riceuè  Ercole  in  hofpitio,  e poi 
Enea , al  quale  diede  il  fuo  caro,  Se  vni- 
co fig’io  Fallante,  acciò  da  elfo  fotte 
; inttrutto  nei  guerreggiare  ; edificò  iui 
vicino  vn  Cattclio  in  vn  bel  patto  , clic 
lo  nominò  Monte  pulitino  per  memo- 
ria dei  fuo  diletto  figlio  , che  pero  lo 
chiamò  Pali anteo,  che  fu  circa  gli  an- 
ni del  mondo  1790. 

Euclidefù  Fiiofofo  Mcgarenfe  difcepolo 
• di  Socrate  ; fcriffe  molti  Dialoghi, 
che  però  piacendoli  molto  la  dottri- 
na Socratica , andana  ogni  giorno  da 
Megata  in  Atene à pigliar  da  lui  ter- 

tio- 
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tiene , e quandocra  tempo  di  godìi*, 
▼i  andaua  co»  habito  di  donna  per 
«en  efiet  conofciuto.  Viucua  dopo  il 
peccato  d'Adamo  $s$f.  Ci  fu  vn  al» 
nodi  firn»! nome  Filofofo  Platonico» 
il  quale  viucua  al  temoo  del  prima 
Tolomeo;  Quello attefe al/a  mufica 
e pici  alla  Geometria , alia  quale  fi  ap- 
plicò tanto , che  riu&ì  ottimo- maeftro» 
che  pefònefcrilfe  molti  libai  » che  fin 
à noftri  tempi  fon  tenuti  in.  gxan  (Urna 
dagl’intendenti  * 

Eufrofina  la  fanno  rondelle  tre  gratto»  e 
sv  in  tei  pietà  Alcgreaza» 

Eufrate  è vn  ode  Ili  4*  maggior  fiumìv  che 
itiano  al  mondo  « alcuni  dicono  , che 
nafca  nel  monte  d*  A rmenta  ».  a! trinche 
habbta  origmedal  Paradifo  tcrrcftre  i 
ite  palla  gran  patte  per  Babilonia  , c fi 
tncfcola  poieoi  fiume  Tigli  » che  fan* 
no  quali  vn  pkciol  mare  » : ? . . 

Eumeni  di  fono  uè  furie  infernali  figlie 
à* Acheronte  , e dclk  Motte  ,.  che  nac* 
quero  tutte  uè  in  vn  patto  ncll  * Infer- 
no , onde  r fauolami  dicono,  che  vna 
il  chiama  Cane»  t’àkiaSrigia,  e l*àltr* 
BHgia , mà  per  dirla  » non  fi  fentoao 
mar  da  Poeti  nominar  quelli  nomi  - 
Eutialc,  Medica,  c Stendane  nacquero 
tutte  tic  io  vn.  parto  , delle  quali  fi  fa~ 
uolcgg1*  y che  hauc fiera  vn  folo  oc» 
cbiofxlrtuue  tre»  e quando  vaa  ro* 

le» 
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le 2 guardate,  piglia  ui  quell  * occhio  , 
come  in  preftrto  , da  chi  io  teneua  . te 
^defcriuooo  vecchie,  brutte  » 5t  immor- 
tali , fatuo  Meiufa,  eh;  cu  mortale-, 
Steccedeu*  di  bellezza  . Vedi  il  re  ho 
nella  parola  Meda  fa . 

E aridi  cc  fu  moglie  del  gran  fonatore 
•Orfeo,  c perche  era  aitai  bella,  fe  ne 
hmammotò  F.imfteo  t e Ja  foUecitò,mà 
cita  come  pudica  lo  fprczxòi  più  all* 
hma  s’rauighi  Eunrteo  della  b Ila  Eu- 
ridice, che  però  la  voleua  violentare. 
Se  eflfa  fi  diede  à fuggire  , c fuggendo 
tra  campagne  calpehò  va  vclcnofo 
ferp; ,.  che  ftiua  nafcollo  fotto  Phcr* 
ba  ,il  quale  alzati  io  la  telK  la  mar- 
ficòr,  & il  veleno  andando  ai  cuore, 
Cubito  moti-.,  rlche  Caputo  da  Otfeo  , 
ne  fentìeltrcmo  dolore ,.  c non  poteua 
di  ciò  quietarci  * pigliò  la  fila  cetra, 
& andò  all*  Inferno,  dotte  ha  uà  U fot 
cara  moglie,  e cominci  indo  à fonate 
irei  più  beNo-,  e perfetto  modo , eh;  fa- 
peui,  venne  ad  addolcire  talroc  e Plu- 
tone,che  glipromifc  renderli  lafuadó. 
na,qua rado  però  nocr  fi  fofic  mai  rìuol- 
eatom  dietro,  andò  Orfeo- fonando  per 
Fln&sno,  efi  pigliò- Ulna  Euridice,  c 
fc  nc  ti-totnaua  per  vfeir  da  quel  luo- 
gp,  mà  Cernendo  il  Sonatore  va  ceno 
rumore  dietro à> lui  fi  nuo'tò  non. ri- 
cordandoli dell  a-  couuentionc,  dubito 

ri- 
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, nu  oleato  fi  vidde  fparire  la  Tua  imitai 
fcnza  fperanza  di  mai  più  riuederla . 

Euripide  fu  vn  gran  Poeta  tragico,  amato 
da  tutti  i difgratiatamente  cambiando 
vna  notte  fu  lacerato  da  i cani  d*  va 
Principe  , il  che  difpiacquc  à tutti . 

Euridco  Rè  di  Micene  padrcgno  d’Èrcole, 
del  quale  temeua  non  haueffe  dahctc- 
ditaie  il  regno  ( che  di  giudi tia  gli  cosa- 
ucniua  ) per  indigatione  di  Giunone  gli 
impofeà  farcofe  peticolofidirae,  acciò 
vi  douede  Iafciar  la  vita  , ma  il  forte 
Alcide  fuperò  tutti  i pericoli , come  fi 
è detto  nella  fua  parola  • 

Europa  è la  *,  parte  del  mondo,  altri  di- 
cono (la  la  terza  : fc  defiderì  fapere 
quante  anime  faccia  tutta  TEuiopa,  ve- 
dilo nella  parola  Huomini . 

Europa  fu  figliuola  di  Agenore  Rè  di  fi- 
guro , h quale,  oche  la  rapide  vn 
gran  Signore  , o che  lei  ci  andaffe 
Spontaneamente , mentre  coglieua  fio, 
zi  in  campagna  , fe  ne  partì  dal  padre, 
il  quale  lenti  afiìittione  grand idìma  , 
che  però  mandò  tré  Tuoi  figliuoli  à 
cercarla,  e che  non  tornadero  à cafa 
lenza  lei , e per  quedo  li  diede  quanti- 
ca di  denari,  c gente#  la  rrouorno  in 
Creta  , hauen dola  quel  Rè  prefa  per 
maglie,  eia  dotò  di  tutta  l'Europa, 
e benché  fia  la  più  picciola  dell*  altre, 
e però  U piu  bella , più  vaga,  più  gon* 
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Hle  , e più  praticata  , che  tutte  le  al  J 
ite  $ i fratelli,  che  la  videro  marita- 
ta à sì  gran  Rè,  non  ardirno  fame  pa- 
rola : vao  di  quei  fratelli  nominato 
Cadmo  hauendo  molti  denari , e gen- 
te, edificò  vna  bella  Città  in  Boetia, 
e la  chiamò  Tebe,  che  fu  poi  famofa  « 
Sopra  di  quella  vera  hi(loiia  fi  fauo- 
leggia,  come  dando  la  giouinetta  Eu- 
ropa con  altre  zitelle  à coglier  fiori  io 
vn  prato  vicino  a 1 mare  i Gioue  ve- 
dendola molto  bella , fe  ne  inuaghì , 
onde  per  non  fpauentarla  fi  trasfor- 
mò in  vn  bel  bianco  toro , il  quale  an- 
dauapafeendo  pian  piano  vicino  à le] 
la  quale  non  hebbe  paura  Vedendolo  * 
molto  domcdico  , Se  accodandofelì 
pian  piano  venne  e(To  toro  à colcatfi 
interra,  pigliò  ardire  Europa,  e co- 
minciò à tocarlo  pian  piano , c ve- 
dendo, che  di  ciò  fi  comptaccua , fi 
mife  fopra  lafua  fchiena  à federe  : il 
toro  cominciò  à poco  à mouecfi  , e poi 
leuarfi  in  piedi , e con  tanta  ciuiità  , e 
domcdichezza , che  non  appoitò  niun 
timore  alla  zitella  : arrìuò  Gioue  al 
mare,  al  quale  fi  buttò  natando  por- 
tandoli feco  la  beila  giouinetta , e fe 
ne  andò  al  fuo  regno  in  Creta  t II  ye- 
ro  è , che  conciano  gli  anni  della  «ca- 
tione del  mondo  2 5 5 o. 

IL  Boccaccio  dice , che  Europa  fù  tuoi- 
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ti  centinaia  d* anni  dopo  que do  confò* 
mi  ciò  non  repugna  > efsendo  che  può 
«fsere,  che  fimo  (late  due  di  quello 
storne  io  diue rii  tempi  , ò che  il  primo 
Scrittore  ctrafse  Bell*  anno . 

Eusotaè  vn fiume,  che  efee  da  Parnafo f 
e da  Pindo  > nominato  da  Poeti  » 
Euterpe  è vna  delle  9,  Mute  di  Parsalo  * 
delle  più  dolci  cantatrici  « 

Ezechiele  fu  Profeta  di  Dio  * morì  1*  an» 
no  dopo  U tufgreffione  d*  Adamo 
ff-t*. 

E 

FÀB1I  fumo  nobilitimi  Roma* 
ui  » c di  gran  potenza  , nondi* 
meno  fumo  tutti  ammazzati  l 
tradimento  nel  fiume  Alita  , al» 
tri  dkono  Cremerà , faranno  fard  cut» 
ti  v no  * 

fabiicio  nobiliffimo  Romano,,  fu  famofo 
guerriero  : fù  molto  fobrio*  cado,  fede- 
Je,  Se  amator  del  giudo  come  fi  di  por* 
tònel  fuo  Confolato.  Era  vna  volta 
Capitano  d‘vnocfe  rei  to  vicino  à Pel» 
leflrina  contro  il  gran  Campione  Fir« 
to,  quale  odètfeà  Fabticto  gran  parte 
del  fuo  regno,  fe  fi  lafciauada  lui  fu- 
cerare,  a cui  egli  rifpofe,  che  le  Virtù 
rhaucuano  fol  fenato  all*  eminente  gra- 
® tradimento* , aHebbe  vna 

Ict) 
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lettera  del  Medico  di  l*irro,  la  qual 

- lettera  conteneua  , che  fé  lo  voleua 

- ben  ricompenfare  , hauerebbe  auuele- 
i nato  Pirro  : Fabricio  inuiò  quella  lette» 
< ra  inclufa  nella  Tua  al  Rè  Puro  fcriuen- 
' doli  , che  i Romani  erano  (oliti  vincer 
• con  l'armi  in  mano , e non  con  veneni  : 
' fece  vna  vita  poucra  non  che  modera- 
ta fruendo  parco  in  tutte  le  cofe  an- 
corché folle  Confole , Se  amato  dii 

. tutti  , Viueua  quello  virruofo  guerrie- 
' io  l’anno  dopo  la  «catione  dell’  vni- 
. ucrfo  j 6<5o. 

Ta  la  ride  fu  vn  tiranno  di  Agrigentini , 

: inimico  del  genere  huroano , & amico 
>di  crude  Irà, e morti  : faceui  tormenta» 

. te  » fora  (beri  con-  vsiir , e tigorofi  tor- 
mentr  ,e  non  voiea  bene  r ne  amar  al- 
. cimo.  Era  nella  Città  vn  eccellente  arri- 
da nrflauorar  bronzi,  il  quale  perda* 
gitilo,  c benefica  rii  tl  tiranno  fece  vna 

- vacca  ( vota  )di  rame  , e b donò  al  Si- 
gnore, dicendoli , ebe  volendo  tormen- 
tare qualche  delinquente*  faceffc  in- 
focare quelb  vacca*  e por  metterci  il 
kco  dentro  effondo  vota  * il  tiranno , 
che  non  faprua  far  bene  ne  meno  à 

, fuoi  benefattori , lo  xegalò  con  fare  in- 
focar quella  vacca  , e poi  vi  fece  met- 
ter dentro -il  facitore  , acciò  che  frà 

, due  hore  li  fapeffo  dar  raggualio  fe 
era  inRromento  buono  , e poi  fìglo- 
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riatta , e rideuadi  quelle  fpietaté  ti4 
ranaie  s ma  fi  è vero > che  2 ^ullum  «<- 
lum  ìmpunitum , fi  doueua  caftigar  que- 
llo carn-  fice  d’huomini.  Venne  vn 
Comminar  io  mandato  da  maggiori» 
acciò  caftigaflero  quello  tiranno  , cfu 
Vno  à propofito  forfi  più  fpietato  di 
- lui  , poiché  prima  lo  fece  Ilare  due 
giorni  fen  za  mangiare  , al  {.giorno  lì 
fece  mangiare  tonina  cruda , Caracche* 
cotte»  carnale, alici  fenza  lattarle,  fenza 
pane,  e neflun altra  cofa,  e poi  farlo 
bere  falimora  acutilfima  : dopo  lo  fece 
fpogliare ignudo,  ecrucifigcrlo con 4*; 
chiodi  faceadolo  sbruffar  tutto  di 
miele , & efporlo  al  Sole  : in  poco 
tempo  fit  ripieno  di  tafani , ìnofche 
vnofeoni , zampane,  Se  altri  animai  et* 
ti , la  fece  lo  tormentaua  s (lette  fenza 
mangiare  in  guefto  fupplicio  lo  fpa- 
tio  di  cinque  giorni , e morì  di  fame,  di 
dolori , e di  rabbia , e non  vi  fu  pur  vnai 
perfona , che  lo  compatire , e non  heb- 
be  fcpoltura  • ; 

falifci  erano  popoli  di  Tofcana  d’vna 
Città  detti  Falerij , la  quale  era  fi  for- 
te , c ben  muniuche  i Romani  con  vn 
graffo  efercito,  Se  artedio  di  io.  anni, 
non  potetno  mai  auanzarfi  cofa  al- 
cuna j il  genero fo  Camillo  pigliò  Co- 
pra di  sèi*  affunto  di  efpugnarla  , il  che 
fccc  non  con  ramai , ma  con  la  fua  in* 

get 
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g*n  ua  integrità , c correda i il  modo  fu  > 
che  à tempo  di  tregua  andò  il  mae» 
ilio  di  (cuoia  fuori  della  Città  nell’e- 
ferrilo  à fpaffo  con  molti  giouani 
fuoi  fcolari  de*più  nobili  quello  mae- 
ilro parlo  in  fecreto  al  Capitan 'Ca- 
millo , chefe  gli  voleua  dare  qualche 
licompcnfa  , gli  infegnarebbeil  modo 
di  foggettat  la  città  lenza  ferro,  e fenza 
fuoco , & era  di  lafciarli  quei  gioua- 
netti , c poi  effo  moflrare  volerli  vcci- 
derc  le  non  gli  dauano  la  Città , e così 
ì lor  padri  , ^chccrano  primari)  della 
Città  ) per  non  perdere  i lor  figliuoli , 
fi  farebbono  foggettad  à quanto  ha- 
ueffe  voluto:  difpiacque  quella  tradi- 
trice offerta  al  reai  Camillo,  che  pe- 
rò per  il  primo  premio  lo  fece  fpo- 
gliare,.poi  dille  agli  fcolari  il  tradi- 
mento, che  il  macftro  volca farli,  che 
però  Io  -percoteflero  à lor  modo , il 
che  fecero  con  non  lieue  fdegno  : poi 
lo  rimandò  alla  Città  così  battuto 
narrando  à Cittadini  il  propofto  tra- 
dimento ; dicendo  che  i Romani  han- 
no Tempre  vinto , ò con  cortefic , ò con 
le  armi  m mano,c  non  tradimenti  sciò 
vedendo,  c Temendo  i Cittadini  ; confi- 
deroino  , che  1 Romani  erano  padroni 
molto  giuiti , che  però  il  meglio  era  , 
che  li  fodero  volontariamente  fog- 
ge ttati  à loro,  che  hauei  da  llar  feria- 
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ti  tanto  tempo,  & aita  fine  bifògnam 
-'  ■pur  rè  giorno  cader  fòggetti  alta  toc 
di  fcrctione , onde  gli  portorno  le  chi 
' ui  » egli  dcd<*ro  il  dominio  della  Cu* 
“ti,  la  quale  fu  anticamente  fabricata 
da  Greci  con  Pi  fa , e Perugia  1*  anno 
^ 660. 

1 Calepino  molta  che.  qu:fra  Città  fof- 

• fc  Monte  fiafconc  , ma  altri  dicono 
che  ncn  eia  quella , ma  fìtuata  in  altro 
luogo  cioè  >ra  Monte  Cumino,  & il 
Teucre , beni  he  in  quello  vi  Ha  cetra 

* difficu  tà  : FU  quello  Fa b icio  inimico 
di  ricchezze,  onde  per  marnare  le  fi- 
gliuole ncoife  per  la  dorè  al  pubh  o. 

Fame  cioè  appet  to,  i Poeti  d fiero  fìoÉfc 
figlia  dèi 1 Hcrcbo , e della  Notte. 
Faraone  ( parlando  di  Faraone  Acoro  ) te- 
neua  fchiaui  nell'Egitto  gran  quantità 
ai  Hebrei , i quali  tra traua  peffi marne n« 
te  . Moisè  li  patio  da  parte  di  Dioiche 
rolefle  liberarli , e mandarli  i*  lor  pae- 
(ì,  acciò  poteflcio  facnficare  ad  cfso 
Dio , non  volle  creder  Faraone , che 
però  Iddio  gli  mandò  feufcro  caft  go, 
del  quale  vedendo  non  potetfene  li- 
berare , promife  liberati! , fecn  fgra- 
nato  da  quel  gian  trauagho/  già  ne 
fu  aggratiato , ma  non  volle  ofseruar 
J a promefsa , che  però  Iddio  gl»  nc 
mandò  vo  altro  maggioic , & eiso 
otomife  , ma  oca  ofseruo , il  che  fece 

liti 
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fin  alle  9,  volte , vlrimamente  vedendo 
faraone  che  i caftighi  troppo  lice* 
rendi  crefceuano  gli  diede  licenza  , che 
fe  ne  litoinafstio  à fàrrificare , 8c  efl! 

£ mifero  in  viaggio  in  quantità 
grande:  vedendofi  il  r Rè  perno  di 
tanti  fchiaui  fi  pentì , che  però  fe- 
ce fonare  à raccolta  de  faldati, 
co 'quali  accompagno/!!  , ancor  lui 
per  armiate  gli  Hcbreì,  li  quali 
pcruenuti alenare,  non  fapeuano  co- 
me fate  à faluarfi,  poiché  da  i lati  vi 
etano  rupi  altiflimc,  & inabitabili  ,v 
auantiil  mare,  e dietro i nemici  » all* 
bora  il  buon  Moisè  con  vera  fede  fece 
oiationc  à Dio , che  taluade  il  fuo  po- 
polo da  quel  gran  trauagho , e toccò 
conlafua  verga  il  mare,  il  quale a- 
pccndofi  léce  yna  grandiflìma  ftrada  , 
e ie  acque  dauano  da  parte  come  due 
muraglie  igh  Hcbrei  pafforno  tutti , e 
vedendoli  appiedò  Faraone  con  vn 
gioii:  filmo  efcicito,  e vedendo  paf- 
iar  gli  Hcbrei , fi  mife  in  mare  ancor 
Jui  con  tutta  la  compagnia  , fit  entrati 
tutti,  & «rimati  nel  mezo,  le  acque 
litomotno  al  fuo  luogo , e gli  f^ittij . 
icftotno  tutti  annegati  non  redando- 
cene pur  vno  > Faraone  fa  1*  vltimo  ad 
annegarli , acciò  hauede  maggior  do- 
lore in  veder  tutti  1 Tuoi  morti , e fom- 
fneifi,  Il  miracolo  lo  ìifcnfcc  diffufa. 
' ■"  ' 'rV. 


2tS  Wjtouo  Dittìonario  ..  • 
mcnttfl  P.  Timoteo  da  Termine  nell 

“anno  24H*adi  *7.*  Marzo.  EdcU 
. la  Sacra  Scrittura. 

Taro  «a  va  lfoletta  in  Egitto  alla  1 Foce 
* del  Nilo,  in  cima  della  quale Tolo- 
i mco  Filad.  fece  fabricaie  vna  alttilitnal 
- torre  , per  li  fattura  della  quale  ci 
, fDefe  800.  talenti  ponendo  alla  cima 
di  effa  vna  face  affai  groffa  , che  Hit* 
ta  la  notte  douefle  ardere , accio  1 fii- 
uìoanti  fe  ne  fcruifsero  per  frotta  in 
arandiffimadiftanza.  Qui  volcua  A- 
lefsandro  Magno  fabricar  vna  Città 
nuoua  , c la  piu  fuperba  , che  mai  fuf- 
fc  ftata  al  mondo , mà  non  gli  parie  lo- 
1 jco  capace  pei  vna  reggia  , <he  haueua 
i„  animo ‘lui,  fi  edificò  nondimeno 
Alcfsandna  di  non  picciola  lpeia  , e 
manifattura.  Vi  fono  altri  porti,  che 
fi  chiamano  Faro,  mà  quello  t il  no» 
minato , & il  maramgliofo . 
ricino  è vna  li  gamia,  ò incanto,  ma- 
lia , ò gregaria,  che  fi  fà  con  Ritocchi, 
erano  i libri  antichi  devoniani,  ne 
‘ quali  di  giorno  in  giorno  frriucuano  i<? 
- ?ofc  fingolari  ,chcoccorrcuano. 

«JFafìo  fi  piglia  p«  alterigia  di  se  Hello  , 

prcfuntione , pomposità,  grau  tà  . 
latale  perii  più  fi  pighapei  cattiuo,co- 
* me  i Quell*  anno  iara  per  me  fatale!  al- 
cuni , ma  pochi  lo  pigliano  per  buon 
fuccefso»  - • 

Fato 
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Fato*  Apprettò  1 Gentili  il  Fato  era  té» 
nuto  fopra  i Dei , poiché  à quello,  che 
diceua  il  Fato  , non  ci  fi  ipoteua  far  op- 
polmone  , nè  contradirc  : appretto  i 
Cattolici  poi  fi  piglia  per  la  fortuna  > 
forte  , dettino , deter minatione di  Dio. 
Fauno . S:hcizauano  gli  antichi  Poeti 
’ condir,  chefutteroDei  fetuaggi , co- 
me 1 Satiri , Siluani , e fimili  figli  dei 
Rè  Fauno  • ' 

Fauomo  è vn  vento,  che  vicndall*occi- 
dente  chiamato  anche  zeffiro , mauro , 
e Ponente  j è vento  buono  , e propino, 
mattimc  Pettate , che  nnfrefea . 
Jauttina  fù  moglie  di  Marc'Aurcho  , e fi* 
• glia  di  Antomoo  Po:  era  bclhfiima 
di  corpo,  raà  brutta  d’animo,  poi- 
ché era  troppo  libidinofa  , Se  impudi- 
ca : era  peto  attai  manierosa  , poiché 
,T  accarezza ua,  cfaceua  fi  gran  vezzi  al 
manto  con  parole,  & opere,  che  era 
amata  da  lui  fuifcerata mente , che  pe- 
rò toleraua , e fingeua  non  acorgctfi 
. delle  di  lei'difonettà . 

Febea  fi  dice  la  Luna  , ò Diana  • 

Febo  è ridetto  che  Sole , Apollo  , A poi** 
Ime,  &c. 

Federa , ò Fedra  fu  figliuola  del  Rè  Mi- 
nos  , e moglie  di  Tcfeo  .*  colici  s*  inna- 
moro del  luo  figliastro  Ippolito,  e lo 
ricercò  d’incetto  ,mà  ileatto  giouane 
ciò  abbonendo  non  volle  contenute, 
K di 

*""*  i 
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diche  fdegnara  l'impudica  raadregn* 
I’ìccusò  a ptdfo  il  Rè , qualmente  il 
Tuo  figlio  Ippolito  rhaueua  voluta 
violare  : quello  gclofo  dcll'honotc,fcce 
morire  l'innocente , e pudico  Ippolito, 
ì!  che  venuto  a H'otecchte  di  Fedra,  pen- 
tita , da  fe  (leda  fi  ammazzò  eoo  «a* 
ni  fedire  {'mgtufta  accufa  , Se  it  dtonc- 
Ao tentar iuo da  lei  fatto.  Se  dtfideri 
faprt  la  fa  uo  la  di  quella  hi  dori  a , vedi 
nella  paiola  H.ppolito» 

Filippo  Neri  Fiorentino  in  dituì  la  Con- 
grega none  dell' Oratorio  in  Roma, 
oue  volontariamente  riftedono  il -tolti 
deuoti  Preti  > che  vigono  con  efem- 
plariti di  vita»  Vide  anni  So.  e morì 
l'anno  dopo  l'Incafiuuonc  del  Figli* 
noi  di  Dio  1 395.  e per  li  gran  miraco- 
li, e fantitàdelJafua  vita  fu  da  Gre- 
gorio XV.  connumerato  nel  Catalo- 
go de'Santi  l'anno  I6az. 

Fenice  è vn  veedio  aliai  grande  più  d’vn 
. Mi  jjiìo,  del  quale  ordinaria  mente  fi 
dice  da  Hidoiici,  che  vtua  joo.  anni , 
alla  fine  de'quaii  raduna  vn  fafcio  di 
nardo,  cannella,  e zafferano,  e ad 
maggior  calor  del  Sole  ci  fi  pone  in 
mezo  fiicMolando , c battendo  fpefi- 
fo  le  alt  , fin  che  fi  accenda  quella  ma» 
*****  <*al  fuoco,  che  d'indi  nafte,  & 
abbrugu  fc  della,  della  cui  cenere  oc 
' •A*t**ft  rcrnie,  *i  quale  da  fc  produ- 
ce 
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j ce  vn  altri  Fenice.  Comunemente 
fi  dice,  che  ron  fé  rroui , che  vna, 

• nondimeno  alcuni  hanno  detto  ha» 
ò ucrnc  ville  dcil*a!tie  in  oriente  j ciò 
■>  pero  non  contradicc  , poiché  fi  trouc» 

rà  qualche  vo-ello  filtrile  alla  Fenice, 

J la  quale  appreso  di  me  e tenuta  am- 
, bigua  , poiché  eh»  può  fapete  , che  vi* 

• ua  joo.  anni  ì e ehi  l*hà  m.»i  villa  rina* 

. fecce  con  fpteo  , cannella  , e zafferano, 
~ e da  vn  verme  ? colta  però  poco  il  ere* 

derlo» 

Fetta,  ò Fes,  Dicono  alcuni  Scrittori,' 
che  fia  la  pi  ù bella , più  ricca  , e più 
gran  Città,  che  ftia  in  BaibuiaT & hog- 
gì  fiala  Metropoli  della  Mauritania. 
Setoli ico  , fi  due  alle  volte,  che  alcuno 
babbi  lo  lpirito  fi  conico , cioè  che  in* 

: dou  m alle  volte  Ir  coi  tu. me . 

Fetonte  figlio  della  Ninfa  Ciimcne,  e di 
- Apoi  lo:  Si  fauoleggta  come  gli  fìi  rim* 
piouerato  , che  eia  bastardo,  finche 

• impatien temerne  tollerando  tutto  in* 
dignato  andò  dalla  madre,  che  gli 

'diccttc  la  venti , fe  !u  era  baluardo  » 
&cfla  l 'affi curò  d«  certo  , che  ciò  era 
bugia , e che  non  folo  non  era  tale,  mà 
figlio  di  vn  Dio  , che  e.  Apollo  » ftaua 
dubbiofo  il  eiouanctio  , onde  la  nu- 
dre  gli  ditte  qj.lt e parole  .vGià  che 
dubitate,  cheàò  fia  la  verità  , anda- 
te a trouar  *o  p il  quale  , fe  non  fi  fa»à 
& a ac*. 


'220  Tiuouo  Dì ttìongrU 
'''accoglienza  fingo  lare,  terrete^  cfid 
r ■ non  fiate  Tuo  figlio  , ma  fé  vi  farà  ri- 
ordinane carezze  , credette  pure , che 

* fu  voftro  padre,  fi  come  eflb  ftefTo 
ve  Io  dirà  . Andò  fubito  Fetonte  , & 
arriuato  all*  habitationc  del  Sole  , vi* 
fto  chefir  da  Apollo ^ incontinente  gH 
andò  incontro  con  le  braccia  aperte , 
t ft ringendofelo  al  petto  con  gratiflìme 
accoglienze  gli  daua  atfettuofi  baci , 
dicendogli , Siate  il  ben  venuto,  ò mio 
caro  figlio  , ho  grandemente  caro , che 
fiate  venuto  a veder  il  voftro  padre, 
che  tanto  vi  ama  ; & ali*  hora  fi  chiari 
affatto  non  eilcr  baftardo  : e volendo* 
gli  moftrare  Apollo  qualche  (ingoiar 

* legno  di  beneuolenza , gli  dille  , chq 
chiedcfte  qualche  grana , che  effendo 
Dio  ce  la  poteua  concedere , c ce  lo 
giurò  pei  la  Stigta  Palude  t il  gioua*t 

* netto,  che  era  piu  ardito,  & animo* 
fo  di  quel , che  doucua  , gli  dimandò, 
che  peivn  giorno  potefte  falò  guida* 
re  il  luo  carro  per  il  Cielo  : difpiacque 
ad  Apollo  qu^fta  dimanda  fapendo, 
quanta  mduftria , e prudenza  fi  ricer* 
caua  m guidar  quei  caualli  per  l’aria , 

' nondimcoo  per  non  contaminar  il 
giuramento , ce  lo  concede , dandogli 
in ftrut rione  come  fi  doueira  gouernar 
in  aria;  mà  l'ardito  Fetonte,  quando 
fu  alia  ama  del  cielo  fu*i  me  20  gioì* 

no 
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. DO)  non  fapeua  oue  voltarli,  eh# 
firada  pigliare,  che  però  fé  ne  fiaua 
fermo , il  Sole  intanto  rifcaldaua  così 
ardentemente  la  tetra  , che  non  fi  po* 
tcua  più  tolerare,  cflVndo  di  cftate, 
che  però  brugiaua  herbe , arbori , 5c 
. huomini , i quali  pregauano  Gioue  vo- 
lere liberarli  da  quel  Tartara,  il  che  fen* 

. .tendo  Gioue , temendo  che  hauefiè  da 
brugiatfi  anco  il  fuo  Cielo  » prefe  vno 
de’fuoi  fulmini , e lo  fece  cafcar  morto 
t in vn  fiume,  che  occorfe  folle  il  Pò» 
doue  lo  fepellirno  le  Ninfe  di  quel  fiu- 
me a così  fauoIeggiaOui dio,  ciò  pr:* 
. fo  dalla  vera  hifioria , effendo  che  l*aa« 
, no  del  mondo  *41  *.  tacce  ile  vn  inccn- 
4 dio  in  Etiopia  ;(  benché  alcuni  djchid 
no  in  Grecia  ) che  quello  fìi  chiama* 
to  Incendio  di  Fetonte,  dicendoli, 
x checoftui  fo(Te  fiato  caufa  di  qucTat- 
; fura , che  fu  terribili  dima  ( proceden* 
do  dal  Sole  ) poiché  pareua , cl\c  il 
fuoco  hauctfc  congiurato  contro  gli 
, huomini , poiché  pareua , che  ardefie 
la  terra , l'aria , c le  pietre,  Peccando» 
fi  tutti  i pozzi , fonti , e fiumi , la  qual 
artara  durò  fin  all*  auruno , che  all** 

* bora  venne  vna  pioggia,  e ccfsò  il 
.4  caldo*.'*  ,, 

lidia  Accniefe  fu  nella  Tenitura  così  ec- 
cellente , che  fù  fuperiore  ad  ogn*  al- 
no, in  Roma  a Monte  Cauallo  aiian- 

► : ' K"i  # !ì 
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a»*  T(uoho  Vittimarti,  ' 
ti  la  porta  maggiore  del  patazfo  vi 
fono  due  causili  in  piedi  fatti  da  lui . 
Vireua  l'anno  dopo  la  drfubHieaza  di 
tua  1560.  e neH’ifteflo  tempo  vmcua- 
no  due  famofi  pittori  Z ufi , c Para  fio. 
Filadelfo  cognome  di  vn  Tolomeo  Rè 
di  Egitto  * fi»  figlio  di  Tolomeo  Sote» 
io*  quello  eia  curiofifTìmo  de  libri, 
che  però  nc  fece  vna  libraria  di  jo. 
lóilla pezzi  ( altri  dicono  piti)  e ite 
defideraua  quanti  ne  poteua  ha  aere  , 
e ne  Raderò  nel  mondo  > gli  mancaua 
la  Bibbia  degli  Hebrei,  la  quale  tot» 
grandi  (Ti  ito  defidetio  cercaua  di  ha» 
«iella  » il  che  teneuaqoafi  imponibile  , 
fc  c (Tendone  pofledon  folo  gli  Hebret 
fuoi  inimici,  tenendone  fchiaur  gran 
quantità  , mà  Demetrio  fu»  fratello 
lo  edbttò  a farne  mlianza  à Salazaro  , 

1 che  zU’hora  e*a  Sommo  Sacerdote»  e 
ftaua  io  mano  fua  r Senile  Fdadclfo  al 
Sacerdote  Salazaro  , il  quale  come 
petfona pacifica  » e benigna»  non  folo 
* ce  là  mandò , ma  ]*accompagnò  cod 
7 2,  Dottori  hebre»  » acciò  ce  ta  efpo* 
«edere  : fu  gtatìdìmo  l'impr  do  , e le 
preferì  za  di  quei  dotti  » i quali  fece 
Mettete  in  luoghi  fc  para  ti  fino  dall* 
altro,  acciò  ogn’vno  dafe  hauefle  da 
cfporre  la  Sacra  Bibbia  conforme  il  Tuo- 
fcnfo  , e rutti  alia  fine  cormennero  in 
veo>il  che  fu  unto  grato  al  Rè,  che 
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non  Colo  fece  larghi  doni  à quei  Dot» 

• tori  » ma  liberò  tutti  gli  hebrei  fchia» 
ni  » che  ftauano  foggetti  a lui  » che 
etano  m numero  1 20»  mila.  La  librarti 
di  quello  letterato  Piencipe  con  que- 
lla fibbia  fù  brugiata  , quando  Qiu* 

. Ilo  Cefare  fece  dir  fuoco  al  Palazzo" 
Reale  f dice  però  Giufeppe  hebreo» 
che  etto  Fdadelfo  prima  ne  haueua 
. /atto  .fare  molte  copie , e le  haueua 
- mandate  pei  la  Grecia  , d'onde  l*beb- 
be  S.  Girolamo  , che  la  tradotte  in  lin- 
gua latina.  Viueua  quello  Filadclfo 
l'anno  del  mondo  $650. 

Filippo  Rè  di  Macedonia  padre  di  Alefr 
(andrò  Magno»  fi»  guerriero  famofo  » 
enell’arte militare  cfpcrtilìimo:  «a  il 
regno  nel  principio  del  fuo  gouetnd 
picciolo , 8c  elfo  con  la  fua  forza, e pru- 
denza P aggrandì  notab&netuc . Fìl 
ammazzato  à tradimento  da  Faufanin 
circa  Panno  del  mondo  f *80. 

, Vifù  vn  altro  Filippo  pur  Macedone  fi- 
glio di  Demetrio,  il  quale  fece  lega  con 
Annibale  Contro  i Romani,  & anche 
quefto  fi»  vccifoà  tradimento* 

Vn  altro  Filippo  Siracusano  fi»  di  eletta- 
■ to  ingegno»  & ottimo  hiftorico  » che 
viueua  circa  gli  anni  del  peccato  d1  A- 
damo  $6oo*  Il  Medico  del  grande 
Alefiandro  fichiamaua  Filippo . 
Filomena, tedi  nella  parola  Progncfua  fon 
nella*  K 4 Filo* 
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Filone  filofofo  hébieo , fu  hifiorìografb 
claflìco,  e fedele  , fcriflè  minutamente 

* tuttelecofcoccoifeal  tempo  di  Caio  : 
andò  Amòafciatore  da  AlefTandria  in 
Roma.  Viueua  Panno  dell* Incarna* 

* tione  de!  Crocifi  (To  io. 

Flegetonte  j fi  fiuolcggia  , che  fti  va 

fiume  nell*  Inferno  figlio  di  Cociro,  o 
che  Tempre  arda  più  » che  ogn  * altro 
fuoco  • 

Flaminia  i quella  era  vna  firada , che! 
Flaminio  Romano  la  fece  falciare 
da  Roma  fin  à Rimini  con  grandini* 
ma  fpefa  > in  tempo  che  lui  era  Confo* 
le  ; quella  è la  firada  » che  hoggi  fi 
dice  dei  Popolo  , quale  è già  tutta  dia 
fpetfa,  -t"- 

Fiegra  è prefa»  e fcritta  da  Poeti  pei  l*  in- 
ferno, • 

Flora  alcuni  la  chiama  nano  Glori,  ò Ciò* 

' i ride*  fù  tenuta  da  ciechi  Romani  Dea 
delti  fiori  » c frutti  *c  che  fotte  moglie 
di  Zefiro . Meglio  ( forfi  ) diconoaltif, 
che  foflè  vna  farnofa  meretrice  per  c£ 
Perdi  e fi  re  ma  bellezza»  la  quale  col 
fuo  merctricate  accumulò  gran  ric- 
chezze , 3c  alla  fua  morte  fece  herede 
di  rutti  i Tuoi  beni  ( che  etano  in  qmn» 
iitate  plurime)  il  Senato  Romano 
* con  penfione,  che  ogn'anao  jfi  cele* 
brafieil  fuo  Natale  al  modo  Romano, 

' ^S®^*iwwlcbratioA§  c;a  fatta  eoo 
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..  giuochi,  5c  atti  difonefti , in  maniera 
« che  tanto  alti  huomtni  quanto  allé 
t donne  era  lecito  ( folamcnte quel  gior- 
no)  andar  à quello  fedi  no  ignudi  à 
• ; danzate  , eciòfifaceua  per  mcmoiia 
..  della  gran  meretrice  Flora»  anche  i 
-,  credo!» , ò incredoli  Romani  gli  edifi» 
corno  vn  famofo  tempro,  del  quale 
. fin  al  dì  di  hoggi  ancor  fc  ne  vede  pie» 
ciol  vefliggioà  Campo  di  fiore:  nar- 
canno  ,che  Matc’Antonio  era  dellìpiii 
inrnnf'.chi  amanti  di  quella  Flora  , la 
quale  vtueua  circa  gli  anni  dopo  creato 

- ii  mondo  3 990. 

: Dice  di  piu  Calepino,  chequindo  non 
vemuano  bene  1 fiori , ò i frutti , anda- 
uano  à placar  quella  Dea , acciò  1 fi  ut» 
ti  » e x fiori  vcnifiro  perfetti . 

Fomite  è va  dimoio  , ò cagione , che  in» 
dina  , c quali  violenta , & melina  à 
qualche  cola  non  buona  . 

Fonte  di  Elicóna  ,in  Boetia  vi  cvn  moti» 
te  , che  i Porti  dicono  fia  confecrato  ad 

- Apollo,  Stalle  Mule,  dotte  è quefto 
fonte , e chi  bene  di  quell*  acqua  , di» 
uienc  Poeta  , e bel  dtcìtore . Qucdo  è 
prefo  per  il  fonte deppostene,  che  (là 
nel  monte  Parnafo,  il  qual  fcaturì  mi 
per  vna  zampata , che  diede  il  Cauallo 
Pegafeo  : è però  1 * 1 defio  . 

Forco  haueua  vna  moglie  bruttifiima  » U 
qqalepartotì  due  fighe  tanto  brutte  , 

K*  che 
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* che  trapala uano  fa  madre  , polche  «n* 
thè  giouanctte , pa renano  vecchie  grifi» 
te.  Biq  uV  «trinerò  iftbulatori  a di  ir, 

v che  Forco  forte  figlio?di  Nettuno  r e efi 
Voa  Ninfa  >f ir  Rè  dì  Corfica , e Sarde* 
4 guai  fu  vi»  ofo,  c di  fonerto,  poiché 
forni caua  con  qualunque  pcxfona  no— 

* ktaua  y non  farundort  mai'  di-  cotto  r 

- fposò  wi  mortro  macino  y di  cui  nac- 
r quero  due  figlruoffe  bruite , e vecchie  r 

- non  battolano  ft  non  vn  occhio , & tu 
dente  r li  quali  erano  anioni  bifide  fe 

1 g-liimpieftauano  Pvn*  l’aJ  «a , che  fon 
quel iè, che  fon  dette  te  Gc ce  . Altri  fa* 
noleggiano  maitìtfmodo,  cioè  , «ho 

* quello  Forco  fbflè  padre  dr  Meduf* 
cc a altre  dire  foie! le  chiamate  tra*  mo- 
ie le  Govgonide  Viucua  i-|  vero  For» 
co  iranno  dopo  là  caduta  del  primo 
nortro  padre  atfa o;  fi1  fàuolèggia  ite 
più  modi  . 

JUncefcod*Affifi,  fi*  vrrgtsnrSantov  il 
i quale  inftitur  vna  ngorofk  Regol* 
f chiamata  Minori  l’anno  no*.  ode** 
que l’anno'  i i 8 i>.  c ruoti  l’armo 
Rranccfco  di  J^ola Santo  , inrtùuì  l,ordi'* 
ne  de*  mini  m»i.c  moir  l’anno  1=5  07; 

Fra  frati òperdir  meglio  Tiiffcolo-  nocp 
molto  diflante  da  Roma,  ii>  quale  anti- 
camente era annouerato  fra  Ih  più*  in» 

4 figni  Città  deMatios  fù  edifteato  (fi>- 
«ondo  ii  Caiépmo^da-  Tclegono  figl  io* 
v *•••  ‘ db 


1bettc$i&  H'Jhrtfì  ì»p 
H VUfle.  fu  madie  di  CatoneCenfo^ 

* tino,  e Cicerone  la  nobilitò  eoo  vira 
beiti  firma  viltà.  Hebbe  quell*  gran 
CittàdiTu&otogran  guerre  con  Ro- 

* mani , che  per  liberarli  da  cfl»  fi  fog- 
gettò  ad  (teorico  VII.  Imperatore,  il 
quale  la  donò  alla  Chiefa  , e Cefcftino 
IH.li  diedc  facoltà, che  douendolafciat 
I* Città,  ogni  vno  pigliale  quel,  che 
polena,  e lo  porta  Afe  vafenaa  far  mia 
già  ritorno  : com4  nei  omo  a far  alcuno 
capanne  picei  ole,  e grandi  con  franche  » 

* t fecero  yn  borgo,  al  quale  diedtro  no» 

* me  di  fta fiati  P anno  dopo  la  rtafeit» 

' del  Saluatote  tipi . *il  qual  borgo  con 

il  tempo  è di  uentato  ma  bel  la  Città,  In 

* qual  fi  và  dei  continuo  auuantaggian» 

t dotalmente,  che  al  prefen  te  che  fiamo 

1 i«94.  vi  ha  bitano  circa  rooov  per  fon  et, 

vifono*all,intorno  ville*  c palaci  bei» 
li  (Timi  i vi<  fon  giardini  * e fontane  va* 
ghe»  edilcttcuoltjC  Copra  il  tuttofi  fon 

* giuochi  d’acqua  cosr  curiofi,  Angolari  * 

4 giati  ,.e  biztrri  «.  che  fi  fanno  nominar 

per  tutta- 1 ‘Europa.  E1  diumutapoi  af» 

• ninobile,  fi  per  hauer  femprevnCaB» 
dioalfc  per  Vefiouo,  fi  anche  perii  co  m-- 
marcio^  che  harinocoa  li  Sig.  Romani», 
iquali  non  di  rado  con  gli  Era  mentirti-, 
mi  vanno  i villeggiare  in-  detta-  Cittò 
•el  tempo  etti  uo , doue  hanno  fabtka^ 

torcili  Rimi  palazzi , e ville  . 
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Ftine  Atenicfe,  fìi  donna  di  di  rema  bel- 
lezzi,  che  perciò  dtuenne  famofa  me* 
ficnce!;  guadagnò  tanto  in  quello  mxx- 
pudico  medierò,  ebediuentò  ricchiffi- 
itia  piò  di  qualfiuogtia  gentilhuome  « 
Quella  per  renderli  grata, de  amichetto* 
,k  la  gran  Città  di  Tebe,  fi  offetfe  di>«i- 
far  tutte  le  muraglie  ( già  diroccate  per 
terra  da  A le  (fa  udrò  Magno  )à  fuefpefe; 
e benché  alla  prima  offerta  ci  folk  chi 
adhetiua  ad  accettar  I’muko,tJ  cornimi» 
se  però,  ben  confìderata  l'anione,  prc- 
fe  vergogna  , che  vna  meretrice  hauef- 
fe  tedaurata  la  Città,  e tifiuiorno  l'of- 
ferta . Fu  accufata  vna  volta  coftej  di 
graue  delitto  degno  di  morte , c quella 
(come  conuiou>cconfeifa/^ùcondan- 
sata  benché  con  qualche  ripugnanza 
de*  Giudici  ,dfa  non  potendo  fuggir  la 
notte  per  promeffe  di  ricchezze  , . ne 
per  fluori , cfyiefe  dir  due  parole  alla 
. Giudici  ,a  i quali  ben  vicino  accollata», 
feli'j  fiaperfc  lalctuanacnre  il  petto»,  e 
no  (Arandoli  le  nununeHe  ignude  co» 
quella  fua  bei  la  gratiagh  di  (le  a;  vi  pa- 
ce Signori , che  quella  fi  a carne  da  e Se* 
giudi  tuta  le  co»  con  quello  . amoroso 
atto  ftfaluò la  vita  . Non  potè  pctèi  •„ 
. colici  contaminar  Senocrate , ancorché 
dormi (Tc  feco  vna  notte  . Viucua  que- 
fi*  famofa  meretrice  cifc*  gli  anni  del 
mondo  \ 

*&?,'  . . Iiifo 


Pòrtico  > Xjr  Hi  (lotico  4 229 

ftìfó  figliuolo  di  Adamante  Rè  di  Te- 
be , del  quale  fi  fauol/eggia  ( fopra  !» 
verità)  che  haueffe  vn  Montone  » e che 
> la  fua  lana  fotte  d’oro  : andò. Fi  ifo  in 
- Coleo  portando  feco  qu-fta  burnii  be- 
ffili immolò  nel  tempio  la  di  fui  pel- 
le tutta  d’oro  , la  quale  non  era  tofata 
« fe  non  ogni  fei  anni , Quello  Vello  fc 
' lo  guadagnò  Giafone  con  1*  aiuto  pe- 
lò della  Maga  Medea  , come  fi  dirà 
nella  parola  Giafone  : dicono, che  il 
Montone  fotte  portato  in  Cielo  fra  i fe- 
V;  gni celefti, comefauolegoia  Ouidio,® 
fi  chiama  anche  Frifco . 41  che  fu  Van- 
ito della  crea t ione  di  Adamo  2699. 
Frottola  fono  verfi  ordinariamente  di  noz- 
. . 20 , benché  affai  fpeffo  fiano  non  pudi- 
^ dii i s . , s . . . t * ■ 

Furiei  fauoleggianoì  Poeti, che  tré  fon  le 
Fune  infernali, vna  vien  chiamata  Alet- 
to, l’altra  Megera, e la  terza  Tififoneilo 
fan  figlie  di  Acheronte, e della  Notte, 
C fon  tutte  crinite  dì  fétpenti , le  quali 
infuriano  ,&  incitano  le  perfonc  à fax 
; male.  - > . ■*»'l  n.\  * .«I. 

• *.  v Qr  •' 

i . ‘ * 

GABBINETTO  è vn  Camerino , 
ò altra  danza  , ouc  il  Principe  fi 
riduce  à penfarc  qualche  cofa  di 
gran  (luna  ,chc  (là  io  luogo  al- 
V.  quanto  ritirato . * <> 
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<G?biia*  fu  vna  vecchia  inuentat*  dhlt* 
i Aiiofto  , il  quale  la  de  ferine  brut- 
ti (fi  ma,  federata , e traditrice  r che- 
ammazzò  il  proprio  marito  per  potè*. 

. ce  più  liberamente  fornica  te  con  al» 

. a»  ; fù.  caufa  di  molti  frodali-  pei 

* i - tradimenti  che  faceua  y ; poiché 
’ - non  fapeua  altro,  che  fa»  nule  , in* 

} - gannire  , lufuriare , e tracine  , onde- 

per  le  fue  infbpportabili  fec  lentezze  . 
fu,  lanciata  fofpcfìapcr  la  gola  in  va  a** 
bore.  • • ••« 

Caietafù  vn»  doma  , che  era  flati  ho» 
ha  di  Enea,  il  quale fe  la  menò  feco* 
quando  fe  ne  fnggt  dall  ' incendtat* 
Troiai  arriuati  in  vn  luogo  non-  moli 
*>  - «a  dittante  da  Napoli  fe  ne  mòri,  & 

Enea  per  il  grand’ amor , che  gli  por* 

* tana,  fece  in  quel  luogo*  edificar  vn* 

* Città,  che fùcbiamata Gaie t a » 'che  è- 
ancora,  io  piedi  » * 

Caio».,  cioè  galante,  allegro,  e dilette* 
uole.  Si -piglia  alle  volte  pet  va- certo* 
colore. 

Calatea  figlia  di  Nereo*»  e DwK  eri 
Ninfa  del  mare  » amatz  ,. e goduta  dià 
Poiifemo  Ciclope ,.  e Gigante  r qucftfc 
Calat  a s'inuagbìi  di  vp  bel  gjouinco» 

- io  chiamato  Aci , e fe  fagodeua»  di 
che  accorgendoli-  il'  gelofo*  Coltfctno 
fece  cafcare  vna.  grandi  (TI  ma  pietra,  e- 
P ammazzò*  fiocca  qulMcfltr  Ou ò 


Pttffr»,  & Wfcflmc+b 
4 «Ho  , c dice,  che  p? r i molti  prieghi  di 
» Calatea  fi*  trasformato  iq  vn  fiume  del 
. fuo  oòmedMf  *;  ..  * s * 

Calmo  fu  naiiuo  di  Pergamo  Città  nell* 
5 1 A fi  a i diiienne  Medico  fa  mofifllmo  t 

* che  peto  tempo fe  memorabili’  ferirti  » 

* che  a quelli  tempi  vanno  per  Tc  mani 
di  quelli',  che  profelfatio  medicina» 

. Senile  (òpra  fppocrate’  eruditamente  , 
; Vìfieal  tempo  dr  Traiano  fin  ad  A.n- 
tonino  Pio  Imperatori  4’anaodclì’in* 
catnatiòne  del  Verbo  1 74* 

CaUlco  fu  valenti®  mo  idrologo  à no* 

* fin  tempi  1 annobilì , c diede  piò  per- 
f.  t troncai  cannocchiale . 

Galli  Scannai.  Vedi  nell»  paiola  Sen* 
noni,.  t • ? : ... 

CaHò  , Fingono  ifauotan.i , che  quello 
Gallo  folTc  vn  giouineito  grato  à 
, Matte che  però  f*io  teneva  per  fpia  , 
4-  che  quando  andaua  da  Venere,,  che 
fiaua  fola»  queftb  Gallò  lo  dòttefte  au« 
uifare»  quando- ritonvàtta  in-  «afa-  V tal-: 
t cario }.  acciò  non  Jo  trottarle  conr  Ve- 
nete. Tenaeua  Marte  efier  urto  da 
. Apollo*, effendo  querto  parente  di  Vàri- 
, «ano , òcui  fubiró  1*  hauerebbe  riferì* 
co  ,,  che  per  ciò* ordinò  Marte  al  gio- 
» nane  , che  la*  mattina- .1  buon  bora  Io 
-.«^umafib  auanti , «he  vùitfe  il  Sole; 

< occotfe  che  Gallo  vna  mattina.  Ir  fe* 
«ceda!  potute  dai  fonno  r onde  yfeen- 

* / - ‘ » do 

li 


Digitized  by  Google 


i 

\ 

I 

l 


I 

I 


i\ 

ri  t 


« 

l 


* 

T 


i j 2 DttthnafU , v 

do  il  Sole,  lui  dormiua  > e Mar  té  ffòSI 
uà  in  letto  con  Venere  , i quali  fumo 
vi fti  dal  Sole  per  le  fiffuic  delle  fine» 
ftre,  ondeTubito  andòà  trouir  VuW 
cano,  e gli  ditte > come  fa  moglie  fé  ne 
ftaua  in  letto  con  Marte»  il  quale  do-* 
po  hauer  aframente  riprelb  il  groua» 

» ne  * lo  trasformò  in  vn  gallo  conforme 
' ài  Tuo  nome  , il  quale  ricordandoli  non 
liaucr  auifato  Marte  auanti  il  Sole,  è 
Polito  la  mattina  à buon  bora  cantare 
per  auifailo , che  fi  guardi  del  Sole . 
Gallo  fi  chiama  anche  vn  fiume  nella 
frigia , che  chi  beue  affai  di  quell*  ac*  . 
* qua  diuien  pazzo , c chi  ne  beue  poca 
fana  dalla  pazzia  , e purga  ri  camello. 
(Gange  è vno  dclfi  4.  maggiori  fiumi,  che 
diano  nel  mondo  : procede  dal  Pandi» 
fo  terreftre  » e circuisce  tutta  l*  India  : 
la  fttettezza  minore  fono  otto  miglia  . 

Si  dice  ancora  fiume  Indo,  Eolo  Sufi» 

- fidano  &c.  * *•■>*— 

Ganimede  , Fauoteggia  al  Tuo  folito  O* 

* uidio  » e dice  , che  c (Tendo  quello  va 

• bel  giouanetto  piacque  molto  à G<o- 
ue , c per  rapirlo  fi  trasformò  in  va 

. * Aquila , e pigliandolo  con  le  Tue  btan. 

- che  Telo  portòm  cielo  facendolo  fcr» 
mix  per  coppiere»  lo  ttouo,  che  que* 
ilo  fu  vera  bidona , la  quale  è raccos- 
tata in  piu  modi , dubbito*  che  mima 

f eia  , ~fe  però  non.  vogliamo  dire  , ' 

**  dw 
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che  fi  fiano  trouati  due , ò tré  di  qué* 
» fio  nome  Ganimede.  Dice  dunque  il 
*.  gran  Tofiato , che  mentre  quello  gio« 
uane  ftaua  alla  caccia , fu  rapito  dal 
: Prencipe  Tantalo,  di  chefdegnatokl 
padre  di  Ganimede,  gli  molte  guer- 

* ra , e lo  fuperò  . In  vn  altro  modo  è 
- hiftoriato,  cioè,  che  folle  figlio  del 

Rè  di  Troia,  c perche  era  affai  gra* 
«.  tiofo,  e gentile,  vn  Rè  fuo  vicino  io 
« teneua continuamente appretto disè,  e 
ciò  fucceffe  Tanno  della  formàtìone  di 

* Adamo  2<5  $ 7, 

Gano  di  cafa  Maganza , di  cui  era  inde** 
; gno  Conte  : fu  cognato  di  Ca  do  Ma* 
gno,  il  quale  annua  quello  traditore 
fui  foratamente  per  caufa  della  di  luì 
forella  moglie  all’Imperatore,  Fece 
< coftui  grandiflìmi  tradimenti  fingo* 
, la  ralente  à quelli  di  cafa  Morgana» 
che  era  pm  propinqua  à Cado»  dopo 
, tanti  , e tanti  tradimenti  fatti  à Palla* ! 
dini,  & al T iffeffo Cognato, tradì  fi- 
nalmente Orlando  (nipote  di  etto 
Imperatore  ) con  tutti  i Falladini  fa* 
ccndoli  morire  in  Roncifualle , il  che 
t<  non  potendo  più  foffrir:  Carlo  j lo  con* 
» dannò  ad  efier  fquartato  Ida  quattro 
cauaMi.  Vedendo  iT  traditore  non 
poter  fuggì  r la  morte , ncorfe  con  yo 
t,  inganno  al  Cognato  chiedendogli  in 
«iticelo  di  morte  vn*  fol  gratia , thq 
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, poi  Riebbe  morto  contento  ,cel*  ptet— 
«nife  Carlo  dalla  vita  in  poi,  c lo  g>u«&t 
. effo  come  tnfto  diflfc , che  dehder*- 
«a  , che  qu^i  ctuiUi , che  lo  doue- 
. nano  fquar  tare , forteto  ondi  » f aitali 
cacati  con  ogni  dtBgeifet  » Aon  turno 
mai  trouati , che  perciò  ne  vettiua  li* 
l beio  t U mago  Malagigi  capitai  netnì* 
codi  Gano  ]coa  la  fui  magica  arte  fo- 
ce comparite  4.  caualli  «cedi , pct  me* 
So  de ‘quali  fu  giudicato».  che  fu  l'an- 
no di  Chr  irto  ftoQ. 

Gante , dicono  alcuni  hi  dorici , che  fio 
* otti  Cuti  nella  Fiandra  , doue  nacque 
Casio  Magno»  mi  in  effetto  fu  patite 
di  Cario  V*  Imperatore  . 

Gargano  è vn  monte  netta  Puglia,  allo 
sadici  del  quale  danno  de  h abitati onì 
dc'Si  pontini , estati  monte  il  Tempio 
di  Su  Michel  Axcangclo  » otte  è gran 
concotlb.. . ..  • 

Gedeone  fa  valorofb'  guenieio  hebreo» 
goucrnòcon  gran  prudenza  , e giudi* 
tia  il  fuo  popolo 40.  armi  » Hcbbc  70. 
figliuoli  legitimi  di  più  mogli  • Viue- 
ua  l*inno  2070» 

Genealogia  è vn*  narratone  » ò taccoa* 
c co  » che  fi  fidi  vna  famiglia , dita* 
denza  , ftirpe  , òprofapia  . * 

Geam&  detto  Diodclianattita  , e file* 
neua»  eh*  barrette  forza  di  genera» 
«de  ; ai  Getto  ilpioprioii» 

v. 
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« i inclinar  ione  , applicatone  , ò nò . 
Geografia  è defenttione  di  tutte  le  par* 
ti  della  terra  i e tutte  le  medefime 
le  mtfura  il  Geometra  » che  è G corno» 
' tiia. 

Georgica  è vn  meftiere,  che  infogna  di 
cohiuàr  la  terra  • * • • * > 

Geremia  fu  Profeta  hc&reo  zelanti  (lìmo 
s dell 'horror  di  Dio  t fk  perfeguitato  da 
falli  Profeti , e finalmente  lapidato 
dalle  genti  di  Faraone  circa  gl»  ano» 

n6o~  , ■ 

Gergo  è vn  parlar  ofeuro  (otto  metafo» 
Ta , e dir  vna  rofa  pei  vn  altra. 
Geroglifici  fono  legni , e caratteri , che 
vfatrano  gli  Egitti  j,  come  Leoni,  Galli, 
5 Canali  i,  e fi  mi  li , e crafchedutio  di 
quei  caratteri  , ò legni  haueua  il  fuo 

- lignificato  . Di  quelli  cara  Iter»  fe  rve 
'fon  Temiti  anche  » Romani- con  i’A. 
qurifa»che  fignjficaoa  Imperio  d»  tut» 
lo  il  mondo.  Se  al  prefente  nella  pia*. 

-■  Su  di  S.Gkw  Leieiano  vi  è vna  colon- 
na , la  quale  meta  è fcritta  con  quelli 

- caratteri  Egitnacbi',  che  pochi  fono  a»» 
tiuaxi ali'inreHigenaadi  quelli . 

Gerì  onci  » Poeti  dicono  , che  quello 

- era  vn  gran  gigantonc,  hauendo  tic 
corpi , che  però  mai  ci  fu  chi  lo  lupe- 

- Bade  , fonati  il  forte  Èrcole . £4i  buio. 

V.  Sia  poi  dicono,  che  folle  vn  gaglia;» 

-■  do  guerriero , e perche  baucua  ueie* 

V ì gai 
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gni  ben  mici  non  vi  fu  che  pótefTe  fui 
- pernio . Altri  poi  poco  veridici  dico* 
no  , che  erano  tre  fratelli  cosà  vaiti’,’ 

* che pareua  folle  vn  foto* 

Ceiufaleme  . Vedila  GieruGriem  inque* 
(la  Incera  . • s ‘ * - - 

JDiacob  Patriarci  figlio  del  Patria  lesi 
t Ifaac  » e padre  di  Ginfeppe  Viceré  di' 
r Egitto,  col  quale  andoàfioirla  fu»  , 
<■  vita , che  era  di  uni  1 47.  e moti  l*an^ 
<’  nodopolafbrmatioaech  E un  2 (So. 

<3 iacinto , Vedilo  nella  parola  Iacinto» 
Giano  a ò lano , del  quale  fi  fcriuono  va* 
rie  cofe  ? gli  hi  dorici  però  dicono  »che 
■>  (offe  il  primo  Ri  del  Latio  : pigliò  Sa* 
turno  primo  per  compagno  nel  go* 
iremo»  fu giatoà tutti , onde  i gentili 
lo  dipinsero  con  due  feonti , e lo  chiami 
monto  bifronte , al  quale  i ciechi  Ro- 
mani dopo  edifìcorno  vn  Tempio  j 
Dicono  ancora  che  quello  Giano  edi- 
ficò vn  monte  vicino  al  Teucre,  e lo 
* chiamò  lannicolo,  che  era  verfo  il  Va- 
ticano. Calepino  dice  » che  quello  Rè 
• , Giano  rrceuè  in  hofpkioGìoue  fuggi* 
tino , e difcacciaiodal  figlio»  c perche 
quello  fatumo  - tnfegnò  à fementare  , 

. raccogliere  il  grano , e coltiuarla  tei- 
fa  , 5c  altre  cofe  ,alivhora  in  quel  patfe 
- ignote  1 le  lo  prefe  non  folopcr  com- 
pagno , ma  lì  diede  U metà  del  regno 
yiutodo  affienii  come  fratelli,  ciò  di- 
i "'piu* 
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pingeuanocon  due  fronti  , perche  piè* 
uedeua  il  futuro  , e preuedeua  il  prc- 

fcntc.  Pigliano  quello  lano  per  Noè  , 

il  quale  certo  è,  che  veftne  in  Itali* 
dopo  il  dtluuio  ad  infegnar  il  ben  vi* 

* uerc  9 eli  dipinge  con  due  fronti , vna  ' 
auanti , l'altra  dietro , perche  lui  vide 
due  mondi  t vno  auanti  il  diluuio*  e 
l'altro  dopo . Haucua  <5oo.  anni  quan- 
do venne  il  Otlluuio,  che  poi  edificò 
Genoua,  e viflTc  vicino  all i anni  700. 
Vero  c , che  ci  fon  flati  al  mondo  tré 
Giani  9 che  però  fonconfufc  l’operc. 
Giafonc,  ò Iafone  i di  queflo  gran  guer- 
«.  fiero  fi  fauolcggia  affai , ma  non  tutti 
in  vn  modo;acciò  non  fidiacrcd<to  al* 
la  bugia,non  retta  però,  che  Tcffentiale 
non  fia  vera  IflonaiSc  è, che  fu  figlio  di 
£fone9  il  qual  morì  9 effendo  fanciulla 
Iafone:  ìalciò  (effeudo  Rè  di  Tcfsagiia) 
ai  fratello  Pctia  il  Regno , finche  Gia- 
fone  fofse  atto  al  goucroo  ; del  quale  , 
effendo  venuto  idoneo , non  vo’cua  il 
zio  Pel  la  dargli  1 1 poffefio  , che  però  lo 
indufic  à guadagnarli  vn  nome  di  gran 
guerriero  , & anche  vn  gran  teforo , e 
queflo  era fprona rio  all'acquifto  d*  vn 
velfo  d’oro, che  ft*ua  in  Coleo  , onde 
► gli  preparò  vna  naue  iuperbiflìma  9 la 
- più  grande , più  forte,  e più  bella  di 
quante  mai  fin  à quel  tempo  erano 
iUtcriftc-j  Uomo  cyn $ 2*  nocchieri. 
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che  crioo  tutti  Cauàlreti,  t Settori 

grandi,  e li  ch'ama  Argonauti,  e la  tu* 

" uc  la  chiamò  A rgo . Gì  afone  generofo 
di  honore , e ricchezza  vi  andò,  e fkci*  , 
eeuuto  dal  Rè  di  Coleo  eoa  giand'hé- 
nore  : fuetto  Rèbaucua  ma  figliuola 
domai  a Medea,  la  quale  Cubito  che 
vide  il  bel  giout  ite  Gufane.,  le  nc  in- 
namorò , è perche  era  certa,  che  luì  fa* 
tebbe  rr  (Vito  morto , fè  fi  foffe  metto 
oll'tmprela  qua  fi  imponibile  da  fupe- 
' saiii  lenza  ftraordinario  aiuto,  pen* 
sò  Tatuarlo , e con  qu  'Ha  occafiooc 
tend<  itelo  amante  t gli  fece  dunque  Ca- 
pere la  difficultà , che  era  metterli  à 
quell  ‘imprefa , Delta  quale  di  tanti  - e ' 
tanti  gran  valentliftéminV,  che  ci  ha* 
uemiio  prouato , tutti  ci  haueuano 
pcifo  la  vita , che  però  Ié*Iui  la  voieua 
{polare;  c menarfelaal  fitotegnoy  gli 
' haurebbe  dato  il  modo  di  reftar  vifa 
tonolo,  e guadagnai  il  vello  d’oro. 
Piacque  il  partito  à Già  fon  e , onde 
* Medea  dandogli  il  modo,  che  lei  fa* 
peua,  e potcua,  fi  prete  il  vello,  e la  non* 
te  frguente  fe  nc  fuggi  col  Vitiortofo 
' amato  : (posò  Medea  , dalla  quale  bete- 
b?~due  figliuoli  : s*tnnamorò  poi  iafo* 
ne  dt  Creufa , c fa  fposò  lalciando  Me* 
dea , la  quale  ■'dt  ciò  fieramente  (de- 
gnata , con  Tuoi  incanti  fece  che  brìi* 
iòa de  la  cala  di  clioG  afone;,  Creufa  t « 

li 
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li  «lue  propri)  figliuoli  » ancorché  al* 
«uni  dicono,  che  fi  pacificorno  poi,  e 
nh^bbr',  il  paterno  regno,  e goucr- 
noilo  con  Comma  prudenza , e giudi4 
tia,e(Tendo  da  tutti  molto  amato,  e 
(limato , dando  occulto  però  , che  il 
vello  l' acqui  da  fic  per  meco  d'  vna  . 
donna  * 

Alti»  dicono  , che  Gufane  hauou  il  pa« 
dre  chiamato  Egeo , e lui  li  fece  quelle 
fi  bella  natie  , le  vele  dell  a quale  erano 
negre  ,t  dille  al  figlio  Gufane , che  fa 
lui  ritornai»  vittorrofa  , metterti  alle 
- naue  le  vele  bianche,  ma  fc  ritorna* 

. ua perdente,  che  tornafie  con  le  vite 
«egre  t al  ritorno  Gufane  non  mutò  te 
vele  negre  (cordandoli  della  conucn* 
none  col  padre,  quale  vedendo  pea 
mare  la  nauc  del  figlio  con  vele  ne» 

. gre , penfando  , che  (òffe  morto , pea  : ’ 
disperato  fi  buttò  ramare,  e danne* 
c da  quello  in  poi  quel  mare  fià 

Sefailnomeda  Egeo.  Ma  quarto  è 
Ifo , perche  Egeo  fu  padre  di  Tcfco, 
Di  piu  dice  Calepino,  che  oell*  andai 
, d»Gudonc  verfa  Coleo,  fìi  alloggiato 
corte  fc  mente  dalla  Rrgma  lfifile,  eoo 
la  quale  hebbe  carnai  commercio  p«p* 
mettendogli  volerla  fpofate . 

Gierufalem  Città  nel  colmo  della  Giu* 
dea , cmincnurtima  pei  haoei  iui  il 
Salutiotc  operato  I aIi&iij  della  no» 

ftx» 


>y  Google 


240  ?{uom*  Diti  tonar  h ; 

ftra  R eden  rione  • Fìt  edificata  da  Noè  .1 
benché  altri  dicono  da  Mdchifedoch 
col  nome  di  lebus  Tanno  del  mondo 
i82£.dopo  il  Re  Salem  l’ampliò  affai, 
e gli  aggiunfe  il  Tuo  proprio  nome  Sa- 
lem» che  dopo  fìi  detta  Gierufalcm» 

& in  latino  lerofol  ma . Fin  volte  c 
fiata  (accheggiata  i prima  da  Nabuc- 
' donofot  cicca  gli  anni  dopo  il  peccato 
di  Adamo  $ 360  poi  fìi  prefai  da  Paca- 
io  » ò Antioco  Epifane  1*  anno  dopo 
la  creatone  dell*  Vniuerfo  $886,  poi 
Pompeo  Magno  la  foggtttò  a * Roma- 
ni fenza  però  toccar  cola  alcuna  delle 
s icch*zze  del  Tempio.  Poi  fìi  facchèg* 

: giata  da  T ito,  e Vefpefiano  l'anno  40. 

* dopo  la  morte  del  Redentore  ,c  vi  mo- 
llino vn  miglione  » e 1 00.  mtlla  Ebi ci 
tra  le  fpade»  e trà  la  fame , poiché  que- 
' Ila  fìi  così  grande  , e longa  » che  vi  fur- 
ilo madri , che  ammazzauano  i pro- 
pri! figli*  Gotfredo  Buglione  Francc- 
fc  l'allediò  » e la  pigliò  rèndendola  al* 

. Ja  Santa  Chiefa  l'anno  del  parto  di 
4 Maria  1100,  al  prefentc  ftà  in  poter 
del  gran  Turco.  11  Teatro  della  vita 
fumana  dice»  che  quella  Città  Ria  fi* 
tuata»  c polla  nell*  vbelligo  » e tnczo 
di  tutta  la  terra  conofciuta  • 

Gicsù  Conila,  fecondo  il  Baronio  , nac* 
que  l'anno  3199.  mà  fecondo  lacom» 
muue  , e vera  opinione  de*  SS*  Padri 

che 


I 


Tattico  , & HI  fiorici,  241 

;che  nacque  Tanno  dopo  creato  il 
mondo  400.  poco  più  , ò meno,  e nel* 
Ja  Tua  nafcica  cominciò  T anno  della 
noftraRedcntione , cfùlafciato  il  pri— 

* mo  degli  Hcbtei , c così  corre  il  mon- 
do al prefcn te  # . < ...  • ••  ' , £r 

Gige  lo  predicano  per  vn  buono  fortifi- 
calo, che  però  lo  (anno  figlio  di  Cie- 
lo,e  di  Terra}fratello  al  gigante  Brusco. 

Vi  fu  vn  altro  Gige  fortunato , porche 

* CandauleRè  di  Lidia  gli  pigliò  tan- 
to amore , & affitto , che  non  baftan- 

* dohauerglì  moftrato  tutte  le  fueco- 

. fcprctiofc,  fette  ti , e tcfori , gli  vol- 
le anche  far  vedere  la  fua  moglie 

■-  ignuda , eficndo  bel  lidi  ma,  di  ch*cf- 
fa  accorgendofcne , prefe  tanto  fdc- 
gno , e rabbia  contro  1!  fua  marito  9 
che  trattò  con  Gige , che  le  volcfle 
ammazzare  il  Rè , lo  piglietia  per 
fpofo,  c faria  Rè  lui  .•  confanti  T ingra- 
to Gige , e*l  vccife , & efla  lo  pigliò 
per  marito,  e Rè,  Di  quello  Rè  Gl- 
gc  racconta  Cicerone  vna  mirabil  cofa  » 
fc  vi  piace  faperla  , ve  la  infegaetà  nel 
5.  lib.de  Olfic. 

Giob  il  paticnte,  fù  Profeta  marito  di 
Dina  figliuola  di  Giacob  : fù  molto 


grato  à Dio  » che  però  lo  prouò  con 
gran  tribù  adoni  , nelle  quali  lodaua 
il  Creatore  $ fu  Rè  d'idumca , c di  Hus 
c pronipote  ad  Efau  « Ville  anni  210, 
L cmorì 
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e moti  Panno  delia  ocatione  del  moa- 

do  a |)o*  - ! ( 

Ginecrocratìa  è vn  regi  mento , egoucr- 
•o  di  donne , che  fetoo  1*  Amazonc  ,3c 
altre»  del  qml  gou  rno  à quelli  tempi 
non  ce  ne  è veftigio  ,chc  fi  lappi*  . 
Gema  fu  Profeta  dei  li  la.  c pecche  non 
vbbidPtà  Dio»  fù  buttato  in  mate  da* 
marinaci»  e poi  ingoiato  da  vna  Ba« 
lena,  nella  quale  Itene  tee  giorni»  .e 
poi  vici  fuori  » & vbbidì  al  comanda- 
mento  di  Dio  » che  andafic  à predicate 
- alia  gian  Città  di  Numi? , che  fù l*an- 
• no dbpo  la cfcatione  del  mondo  fiso. 
Gio:  Batti  Ita  Porta  Napolitano  inucntò 
- ••  il  Ttlcfcopio,  ò Caq  nocchia  le»  che  è 
'l'Occhialone» 

Ciofafat  Indiano  figlio  dei  Ré  Auene- 
no:* ftà  contiamo  alla  Chrtftiana  Fe- 
: de  dall*  Eremita  Barlaam»  dopo  elio 
/ Ciofafat conuctù il  Re  fuo  padre»  che 
era  crndd  itti  tuo  contro  i Chnlliani  , il 
qual  morto  tettò  luce  eli  ore  C oùfat , 
il  quale  innamorato  d' Iddio  » 1 alt  io  il 
Reame  » Se  andò  ai  deferto  à far  peni* 
tenza  col  tuo  macttro  Barlaam  » e mo- 
ti fintamente  iranno  dopo  nato  Ch  ri- 
tto 170. 

Gioieppc  di  natione  hcbiea  fcdeliflìmo 
Ctoaifta  » che  fenile  tutte  Jc  cole  ac- 
gli  H ebrei  » & altre  cole  «tilt.  Morì 
dopo  il  patto  delia  Vergine  Oo,  anni  « 

* ' ‘ u ■ ' * Gio- 


è 
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Giofrppc  Patriarca  fi^l  uol  di  Gucob  s 
là  venduto  per  inuid  a da  fu  i fratel- 
li, e fu  poi  comprarvi  da  Putifcr  Pren- 
cipc  nella  Corte  di  Faraone  : e perche 
haueua  la  gtatia  d*  intorpietar  i fogni  » 
ne  interpretò  due  al  Rè  Faraone  , che 
perciò  gli  prete  tanto  affetto  , & «mo- 
te , che  lo  fece  Viceré  d;  tuuo  I*  Egit- 
to » doue  chiamò  il  padte  > e fratelli 
( all i qualipetdonò  ) & iui  morì  l'an- 
no dei  mondo  2 5 1 o# 

Giouanni.  Vedi  nella  patola  Scoto  • 

Gio:  Chrifoftomo  là  Vcfcouo  di  Godali- 
tinopoh , lafciò  dott'.dìmi  feruti , che 
però  è annumerato  frà  li  8.  Dottori 
delia  Santa  Chiefa.  Morì  dopo  la  na- 
fcitadi  Chnfto407, 

Giouanm  Damafeeno  fu  fcrittote  elo- 
qucntilTìmo,  e molto  deucto  della 
Madre  di  Dio,  Se  cflendogli (lata  ta- 
gliata vna  mano , gl»  fu  dalia  B, Vergi- 
ne redimita , che  pelò  ha  falciati 
feruti  di  cfla  Madre  , che  (on  a pochi 
fecondi . Moti  1*  anno  del  Signore  740* 
Gioue,  Di  quello  nome  ce  ne  fumo  al 
mondo  cinque,  che  però  le  loro  ope* 
xe  fon  compite  > qui  li  patla  folo  di 
Gioue  terzo , che  io  fanno  figlio  di  Sa- 
■'  turno , & Opt  Regi  di  Candta  • Fìi 
dunque  Gioue  Fratello  di  Nettuno,  e 
.Fiatone,  il  padre  (q>ci  confeglio  » c 
conucationc  eoa  Titano  fratello  di 
La  ‘ b*. 
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■ Saturno)  ammazz aua  tutti  i figli  mài 
(chi , che  faceu*  Opi  fua  madre , acciò 
niun  di  loro  hauetfe  à regnate,  non 

* dimeno  Tua  madre  faluò  di  nafcofto 
vn  putto , che  lò  chiamò  Gioue , e lo  , 
diede  adalleuarc-à  Curett,o  ( come  - 
alti!  vogliono  ) à Crcto  Re  de' Candii-  ’ 
ci.  Crebbe,  e perche  era  piaceuole, 
amorofo,  e gagliardo,  fu  amato  da 

* molti  popoli  da  lui  beneficati  t fù  fatto 
da  cffi  Capitano  , nel  qual  officio  fi 
inoltrò  prudente  , forte  * e giudiciofo  j 
locteo  noRc,  il  qual  fece  guerra  al 
padre  Siturao  , e lo  cacciò  dii  regno 
di  Candia , il  quale  fc  ne  fuggì  , e fi 

v nafcole  nel  Latio  • In  quel  tempo  le 
genti  erano  idiote,  golle  in  tutti  le 
cofc,  che  non  ci  fù  chi  mai  gli  infc- 
gnafie  niente  dopo  il  diluuio,  Gioue, 
che  era  manicrofo,  e portaua  affetto 
à tutti , gli  daua  ad  intendere  il  viuere 

* humaoamente,  perche  viueuanocome 
beitie  , mangiando  in  terra,  non  fapcn- 
do  ne  accomodar  nuande^e  vino,nc  fe- 

■ minate , nc altra  cofa , e tià  le  altre  cofe* 

' gli  infcguò  à far  i matrimoni;  ì il  tut- 
to faceua  con  tanta  gratta , & amore- 
ìiolezza  , che  venne  a conciliarli  la  be- 

' neuolen  za  quali  di  tutto  li  mondo  af-- 
fieme  con  g ì altri  due  fratelli  , alii 
quali  fece  la  lor  parte  j à Nettuno  co- 
me ammiraglio, e pratico  ncil*4wquc,gli 
- 
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diede  per  pine  Tua  il  mare,  e.  tutte  1’ 
Ifole  adiacenti , e vicine:  à Plutone  , 

. che  era  affluente  de1  funerali.»  gli  toc- 
cò l’accidente,' che  dicono  l'Inferno: 
perfe  Gioue  ritenne  U Ciclo  « Infognò 
• poi  ad  honorare,  & adorar  i Dei , tra 
? quali  fi  pofe  fe  lleffo  facendoli  far  da* 
tue..  Tempi,  e Sacrifici  j , effondo  mol- 
to ambitiofo  nell’interno  j i popoli, 
che  (ì  vedeuano  beneficati  con  tanta 
, bella  gratia  , faceuano  quanto  lui  ac- 
ccnnaua,  e così  quella  antica , e eie* 
ca  gentilità  non  hauendo  cognitione 
' del  vero  Iddio.,  -*  adorauano  chiunque 
gli  faceua  qualche  beneficio  , che  p?|ò 
haueuano  tanti , e tanti  Dei . Dopo, 
che  fi  vide  accreditato  , Se  adorato  , 
diceua,  che  ad  vn  Dio  gli  era  lecito, 
far  ogni  colà,  e niente  giteti  vietato, 
che  però  lui  faceua  morire  chiunque 
volcua , benché  innocente:  tra  gli  ali 
- tri  Tuoi  viti»  era  affai  luffuriofo , onde 
tfaui  liberamente  , la  dvfonedà  con 
tutti  lenza  vergogua  , ò tiqnote  • Tur- . 
to  queffo,  che  fi  èdetto , c moltoii 
potila  dire  , la  maggior  patte  è vere-- 
ti  , quel , che  feguiterà , fard  m*zi  fin- 
tiene,  meza  hifforia,  meza  fauola, 
c tutto  bugia  • Si  fctiuc  dunque  di  lui, 
che  nacque  afficene  con  Giunone,  U 
quale  gli  fu  anche  moglie  r effofìt  al- 
lenato da  Mdiffa  col  nude,  c latte  di 
* L | vn* 


Digitized  by  Google 


246 

voa  capra,  che  fi  chiamai»  Anakc^  * 
' » Lo  fanno  padre de Ifc  §•  Mufe,  padre 
di  Mercurio,  dì  Venere  , di  Cupido» 

* di  Bacco , Se  altri  haueado  jo.  figliuo- 
‘li.  Violò  la  Dea  Cererete  ne  generò 
Proferpina  > ’ Rapì  U betta  Donzella 

■ Europa  col  trasformarti  in  toro  ; del 
fuo  cerueffo  nacque  Mi  nenia  lènza 

' madre*  Stuprò  Danae  col  ■>  ttasfor* 
*maxti  hi  pioggia  d'oro*  Ingrauidò 
‘Semole  : S>  godeua  continuamente  la 
' rapitalo  figliuola  d inaro,  ò dr  lati). 
Donni  con  la  Dea  La  tona  , della  qua» 
le  nacque  Apollo  , e Diana  • Per  adul- 

■ terare  con  la  òlla  Leda  r fi  trasformò- 
ciò  Cigno,  In  uà  gir  roti  della  Ninfa  E- 

gina  , la  qual  non  poteua  in  nion  mo- 
do hauere  , ti  trasformò  in  fòco  , dò» 
tie  andandoti  la  gelida  Ninfa  àfcal da- 
te, la  contaminò  con  lo  (lupto  a P« 

- poterti  godete  la  gratiofa  Aderta , fi 

■ trasformò  in  Aquila  » e con  l'iftclfa 
trasfonisarrone  fi  tirò  in  Cièlo  il:  gra- 
tiofo grouaneuo  Ganimede,  faceir  il- 
io ferutee  aliatila  taooia  per  coppie* 

• ro  % finali» : nte  fu  canto  dcditoall a l l » 
furia  ,che  cornile  r incetta  con  Ptofcr  • 

1 pina  tiia  p ope ia  figli*.  Saettòper  in- 
uidia  Efculapto  tiglio  di  Apollorc  ftur 
nipote , perche  fo  redeua  far  opere  coi» 
la  fua  aste  dS  medicina  quali  mtrsco- 
•lofc,  dubitando  *dte  il  popolo  dattero  ò 
C - fua 


< luì  i*adocatione,e  f afa  afe  ctVorciò  tol- 
lerò mal  volentieri  Apollo , on  de  p et 
valletti  ammazzò  tutti  i Ciclopi  d» 
Gioue,  à cut  difpiacquc  tanto»  che 

t io  condannò  all*  Inferno,  benché  per  » 
pieghi  della  Dea  La  tona  fi  mitiga  Afe 
alquanto»  facendolo  fola  mente  efifia- 
*ta  dal  odo.  Codimi  Paris  Giudice 
dette  Dee  » acciò  giudicali:  chi  di 
s lorofoffe  la  più  bella  v Vide  , che  i gì» 
(ganti  mcttcuano  monti  (opra  monti 
; per  fargli  guerra  » cessarlo  dal  cielo  , 
elfo  gli  vccifc  tutti  cott  i fuor  folgori  » 

• e poi  li  fi-pelli  (otto  quegl^&cffi  mon- 
ti : Mandò  il  datatilo  § il quale  annegò 

f tutto  »!  mondo»  fatuo  che  Deucafio* 
( ne, e Pitta  fua  moglie»  Venne  in  Itti* 
t gio  vna  volta  con  fua  moglie,  chi  lèn- 
*ti  maggior  difetto  nella  copula»  l- 
' huorno,  ò la  donna  ? firmo  fopra  ciò 
l giud  ee  Tirella  , che  era  dato.  Iiuomo, 
> cdonna,.  il  quale  fèntenfiò ,chela 
: donasi  picche  t*  hnoma  fentiiia . pta- 
i erte  a ' fi  fdegnò  per  quella  fenteoca 
i Giunone  , la  quale  glicauò  gli  occhi , 

< mà  Gioue  per  xicompeufà  gli  concelà 
fc  la  gratta  d*  indouinate,  già  che  vn 

• Dio  non  può  disfare  quel , che  hàfat- 
» «6 yn alerò  Dio. Quelle  altre  pass- 
atole dicono  i Poeti  di  Gioue*-  de! 
quale  li  dice  ancora , che  6a  ma  fidi* 

« ìaU  piùiifplcndente*  che  da  incielo, 
Ci  l 4 elica» 
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efiendo  vno  deTianeti . Viueua  que- 
llo Signore  di  tuffi  i Dei  circa  1*  anno 
deila  crcea  rione  deli’  vniuctfo  1970.Ò 

2OOO0  ' ' ‘ \ f . 

Gioucnalcfù  eccellerne  Poeta  Latino 
Satirica . Viueua  Iranno  del  veto  Mel- 
ila 80.’  .» 

Girolamo  Santo  fu  Cardinale  ,gran  pe- 
nitente, & vno  de’ 4.  Dottori  della 
Chiefa  Cattolica,  il  quale  traslatò  la 
Sacra  Scrittura  dal  Greco  ;in  Latino 
. l’anno  dopo  nato  il  Redentore  j,  » 
Giuditta  vedoua  Ebrea  della  Città  di 
* Bctu’Ta  # di  ;gtan  lanciti  pet  eflcr  ti- 
; morata  di  Diq  :'fentcndo,  che  i Pri- 
mati delta  Città  voi Tuano  darli  in 
mano  ali’  inimico  Capitan  Holofcrne  , 
• < chela  teneùa  aflcdiata,e  non  poreua 
•far  piu  refi  (lenza  : effa  fece  foprafede- 
tic  r e vedendoli  d. ili  più  vaghi  vedi- 
, menti , che  haueffe  > fi  raccomandò  à 
t Dio, Scandì»  all  Vfcrcito  inimico  > col 
-quale  fiofe  fuggirfene  per  man  e dee 
condotta'  in  fchiauitudme  , e ? volesti 
trattenere  col  Capitano  V ij  quale  la 
' fece  cenar]  feco  * nella  qual  cena  e db 
c -per  la  grand’allegrezza  beuè «tanto 
cfae  fi  dormente  à tauola  mezo  fopt- 
to  , tì  quale  fu  portato  irei  letto  doc- 
mcndo,  e feco  iaGmditta,  la  quale 
' Ad  colmo  del  fua  fanno  gli  cagliò  la 
celta  v che  inu®^  jn  fa  -anno  la  pox- 
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tò  nella  Città,  il  che  yido  da  Citta- 
di  ai  * forno  tutti  armati  contro  gli 
inimici , i quali  ilauano  dormendo  , . e 
fpcnfierati,  (e  ftc  fece  vna  occifionc 
.gtandiiTima  * e vedendo  il  loi  Capi* 

vtano  fenza  teda,. fi  diedero  tutti  al- 
la fuga*>&  i Cittadini  s’impadronir- 
no  di  tutto  il  bagagliai  che  non  era 
leggiero.  Ville  la  bella  Giuditta  dopo 

- quella  vittoria  anni  100.  e morì  Pauno 
dopo  la  forminone  di  Eua  3300.-  ò 

- poco  meno  • -i  ♦ 

Giuliano  Apollata  indegno  nipote  del 

Magno  Collantino  : età  ambitiofif* 

i fimo  1 & ambiui  l*  Imperio  , e per  ac- 
cuditati! fi  fece  Monaco  , noà  Temen- 
do la  morte  di  Collantino  fuo  zio , 

- . apoda  tò  dal  la  Tua  Rei  igionc, c dalla  fe- 

de Cattolica»  e fece  tanto  con  le  Tue 
aftutic , Se  inganni , chearriuò  all*  Im- 
perio i fece  vna  vita  federata  i e tra  le 
fue  fedetaar  ùni  non  fù  minore  far 
morire  tante  migliaia  di  Chridìaoi , 
vfurpandofi  la  lor  robba . Tré  foli  an- 

- ni  tenne  lo  Icettro  , poiché  S.  Mercu* 
iio  li  diede  vna  lanciata  nel  petto , che 

• gli  leuò  Pamma  dallo  Icommunicato 
corpo,  che  fu  il  $<Sj,  dopo  il  parto  del* 
la  B Vergine » 

GiulioCcfare.  Vedi  nella  parola Ccfa- 
re  • 

Giunone  figlia  di  Saturno , 5cOp»,  gei* 

» - L s man* 
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nuoa  di  Ciotte  f colici  pecche  ere 
jìioi'o  officofa  a trattar  antri  manti  r 
«fTiltcrc  aHc  parrurientr  eoa;  gjacr  fa- 
anfitrione  4«r  popolifcbc  à quei  tem- 
pi erano  ignorati i>  d'ognrcofa>  fa-  co* 
trinci  or  no  à tener  pec  De*r  gir  face, 
ma  Staute,  Tempi  ,cSacrrficir  y e di 
prò  fi  faecua  tenerc.pcr  Regina  degli 
Dei,  ì Poeti  fa  fanno  patrona  r e Regi- 
na delle  ricchezze,  e dell’aria,  Venne 
tna  volt*  in  competenza  con  Vene» 
ir  v e Mine  tua  T ebed»  lot  tré  foli-  piò 
bella  5 fìrefcltifa Giunone,  ficm  lufa 
, Venere* Teroeuar  grandemente  il  grati 
gigante  Tifcor  onde  dandola  volt* 
coftci  banchettando  in  ricrea  ione 
alla  campagna  con  aiti»  Dei  9.  frati  viro 
diedKse  , ecco  Tifeo  t che  viene  , fi 
cacciò  fubito  à fuggire  velocemente,, 
e dubitando  c fiere  perucrwta,  fi'  tra» 
mutò  in  vn  gatto  pec  non  efieteono» 
feiura . Venne  voa  volta  col  manto 
in  difeorf©  chi  fennua  più  fen Tua Iitd 
ftel  co)  io,  l 'b  uomo , ò la  donna  ;Gioue 
diceua  fi  for  la  dònna,  e Giunone  di» 
ccu*  che  crai  rimonto-,  e perche  nota 
conucniuano*  chiamorno  Tuefia  che 
j.  anni  era  fiato-  huomoye  7.  anni  don* 
nai  reflui  di  eiòimcrrQgaro  , dille  , che* 
fa  donna  £ nmia  pi.òdiktro'  affiti’,;  che 
l’buomo/  di  (piacque  mollo  alila  D'ai 
cantila  rifpoftat^  che^cfòctuò  gl»*  oc» 

« -i  < ■ . . . chi- 
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r À*  al  posero  Titeiia,  benché  Gioue 
per  confoUilo  gir  cono  fse  U gratta  d i 
pronofticasc^  indoumare  , diche  di- 
ttarne poi  famofo.  Fi»  (empie  fa  De» 
nemica  di  Tfoia,ma  più  di  Enei  ,1!  qual 
fempte  perfrguitò  . Era  accompa* 
guata  da  vi*  bclJjflfìmo  pinone»  alfa 
coda  de!  quale  attaccò  100.  occhi  da- 
tigli da  Mercurio  > cheghhat 
ti  ad  Argo  quando  cuhodtua 

■ uenca  Io.  Haueaa  r Ninfe  ,c 
dauano  (eco  quando  andana  à 
Era  (telile  , noà  facendole  il  l>io  A poh 

- lo  vnconutto  aiTai  fon  tuo  fo  , gli  diede 

■ à mangiare  far tuebe agretti,  onde  (a* 
bito  partorì  Hebc  > Se  m altra  volta 
odorando  vn  fiore , generò  Matte  fep» 

‘ sa  Marito  , benché  dopo  fposò  Gioue 

* fuo fratello.  Generò  Vulcano  di  pa- 

• die  incerto  . Vieti  chiamata  Lucina  , 

' Dea  dell’aria  , e Pronuba,  che  vi» 
! oeua  dopo  il  peccato  di  Adamo  Pan* 

*0  2000. 

©lufttnrano  huomo  dòttiillmo  Impera» 
r tot  Romano  r Se  afsai  vetfato  nelle 
leggi  ciui  li , onde  lece  ridurre  tutte  le 
antiche  nel  termine,  che  fono*  al  pie* 
' (cute  , di  che  fi-acquidò  nome  immor- 
tale* Viuea*  l’anno  dopo  la  natiuità 
del  Redentore  5,30. 

Cimuroafù  forelh  di  Tomo?  Gioue  In 
v floptò,  e per  xicompcnfa  la  lece  Oca 

L 6>  de 
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' de  Ughi , c gli  promife  perpetua  vita  » 
fé  così  è , ancor  viue . 

Glauco  era  Pdcatorc  , e najraua  così  be- 
ne , che  pareua  va  pefee  , c fpeflìflìmo 
(ìponeuaal  nuoto,  hora  per  l'ofHào 
fuo,  Se  hora  per  fuo  gufto:  onde  di  qna 
evenne  à fauoleggiar  Ouidio,  cheque- 
(lo  Glauco  (bua  capando  ì pelei  che 
hau'a  pigliati  nel  mare  * c gli  buttati* 
in  terra  Copra  Pberba  » vedeua  che 
quei  pefei  refulcitauano  » e ritorna- 
uaao  al  mare,  di  che  marauigliato, 
volle  toccar  quell* heiba,  e toccata 

, che  Phebbc,  fubitodtuen tò pefee  an- 
cor lui , il  quale  fi  buttò  in  mare , ene 
fu  fatto  D o . ; ■ : » ' - 

yien  deferitto  vn  Glauco,  che  fu  Dio 
del  mare , il  quale  s*innamorò  di  Scil- 
la, mà  quella  Pabborriua , e non  potta 
fentire:  Circe  poi  fampfa  incantatrice 
Santiaghi  di  quello  Glauco , e perche 
quello  adheriua  à Scilla , e non  à lei  gli 
fece  vn  incanto,  con  il  quale auuele- 
nò  vn  bagno,  dotte  Scilla  era  lolita» 
bagnarli , e quella  volendoli  bagnare  , 
diueiuò  Cubito  va  moftro.  lo  credo  > 
che  quefìi  due  Glaucì  lìan  ttitt*  vno» 
Gnido  è vna  Città  nella  Caria,  chei 
. cicchi  gentili  dedkosno  alla  Dea  Vè- 
nete . 

Goficdo  di  nation  Ftanecfe,  guerriero 
t.  famolìflimg  ricupero  GtcruCale»  dalla 
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pòteftà dcglMnfedcli , della  qual  Cit- 
tà elio  Goffredo  fu  fatto. Rè  ; al  pie* 
ferite  è in  poter  del  Turco.  Vedi  nel- 
la  parola  Gicrufalcm . - 
Golgo  è vn  luogo  m Cipro,  il  quale  è 
dedicato à Venere. 

Gordio  rquefto  bifolco  afeefle  |n  dignità 
inguefto  modo.  »I  fr»gii  ftano  in  di- 
feordia  dr  eleggere  vn  Rè  per  la  mor- 
te dell*  anteceflorc  fenza  herede;  (1 
confìgliorno  con  1*  Oracolo , dal  quale 
hebbeio  rifpofta , che  quello  doucujl 
cfser  Rè , che  foflfc  entrato  la  fegucntc 
mattina  nei  Tempio  di  Gioire  con  vn 

• mazzo dk funi;  andorno  , c trouorno 
quello  Gordio  con  vn  falcio  di  funi 

* nelle  mani  per  eflèr  lui  bifolco,  f(* 
.fubito  portato  in  Corre,  e corona  o 
..  Rè,  il  qual  Tempre  voile  tener  feco 

quelle  funi  aggruppate, anzi  volle , che 
così  nodate  fodero  attaccate  al  tem- 
pio, e didc  l'Oracolo  , clic  chi  fciogl; ef- 
fe quelle  funi,  farebbe  (lato  Rè  dell’ A* 
fia  r fi  piouorno  molti  a feiogiier  quel 
nodo,  roà  non  fu  poffib ile , che  alcuno 
potede , ò fapeffe  fc cogliere  : pafsò  d’- 
indi A kfsandro il  Magno,  & efsendoli 
4 riferito  l’  impotenza  di  fciogliere  vi* 
«oioiifunr,  voile  prouirci  ancorici, 
il  quale  come  gli  altri  non  le  slegò, 
nè  potè  mai  trouac  ileapo , onde  qua- 
_ fi  impancatalo  cauò  fuoii  U fpada,  c 

r*  •"  • • * • ' - k 
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le  tiglio  , e così  fi  feio  Itero,  eque- 
fio  è quello,  che  fi dice  nodo  Gor di *• 
no,  ò Gorello,  che  fucccfse-  Panno 
dopo  la  creatone  del  mondo  $ 64.0.  an- 
ni incirca  > ì!  che  la  metà  è bidona,  Ss 
il  retto,  fauola  * vero  è-,  che  fu  eletto 
ih  Frigia  per  Rètopdi  bafsa  progenie* 
e fi  chianoaua  Gor  dio  * * 

Gorgone , ò Demogoxgone  j dicono  * che- 
folle  marito  della  Dea  Vetta ,.  che  però 
fu  padre  di  tutti  i Dei,,  e che  tiuefse 
1*  anno  dopo  il  peccato  di  Eua  202$» 
Gorgoni,  ò Gor  goni  de,  ò Gree , fi  finge* 
che  fofsero Medufa, Sterno,  Sé  Furiale  s 
figlia  di  Forco,  ma  vedilo,  meglio  nella, 
parola  Forco 

Goti  fono  popoli  della  Sciita  % bellico  fi 
fempre  con  Parmi  rn  mano,  fieri*  & in- 
f Immani,  che  non  hanno  alcun  termi-* 
ne  cìimIcì  non  fanno  conto-dei]  *oro>  ne 
del  ! 'a  rgen  to  , hanno  habìrarion  i qua  fi 
capanne,  c dormir  ioni  Copra  fa  terra* 
ò il  più  foghe  i partecipa  la  Scitia  eoa 
l*Eutopa,  Alla,  Sì  Africa  ; fono  inumi;; 
i Romani  non  li  foggiogosno  , ne  me- 
no Alelsandro  Magno  ; vero  è ,chc  non 
prruornoad  afsaitarli , mi  feda  ten- 
nero tutti  in  pace  * ciò  fi  dice  della  Sci* 

-ria  propria  * nel  qual  vattiffimo  regn** 
fono  i Goti  ferocittimi  * li  quali  ' ven- 
nero in  Italia,  Se  m.  molti  altri  regni  5. 
faccbeggioico  Roma  con  glandi  fil- 
ma 
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ma  crudeltà  , porche  non  foto  fa  vo(e» 
uano  coagli  huomtni,  ammazzandoli 
come  capretti , mi  anche  la  vollero 
Con  h pietiche  calcina , poiché  non  Co- 
lo toccorno,  e fp  anorno  quantifupcr- 
bt  edifici!  vi  erano  , ma  fpiccorno  tut-» 
te  , dico  tutte  le  piene  » die  non  porci- 
no buttar  io  tetra  , come  fin  al  preferi- 
te fi  vede  in  quell»  edific  i.»  dìe  non 

• porcino  efsci  diroccati  , eh  fono 

• nel  Campidoglio  » Cfclifco  , & altri 

luoghi . . 

Goucrno  Difpotico  fi  chiama  quello,' 
che  gouetna  d t fuo  capriccio  , che  non 
moljnc  confcg.'ìo  p ne  parere  di  alcu- 
no» vitrcr.do»  e comandando  di  fua 
„ mente»  ò male  ,ò  bene  Qtyz ma  De» 
mociaiio  è goucrno  della  phba,  che 
non  vuol  niun  fnpcrioie  , c tale  era an-  # 
. ticamcnte  quello  degli  Antcniefi  , Se 
hoggi  è in  vfo  appreso  i Su  azeri  • 
Gouerno  Anltocratico  c gcuemo  de  no- 
bili , c priuatt* 

Gouerno  Mona  cinto  è gouerno  a (so Fu* 
in  dì  chi  non  è dominato  da  niuno , 

Si  è ietto  eoa  gmdicto  , c confiderà» 
t tiene  é 

Grad- fso  (de)  quale  parla  P Anodo,  e 
primo  di  lui  Matteo  Boiardo)  fu 
guerriero  famofo»  ri  quale  lo  fanno 
nè  di  Stricana,  e che  vemfsccon  «oo. 
mila  amati  in  aiuto  di- Agramanre  ; 

) • ' - thè 
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' chctenéua  attediato  Parigi  : era  affai 
fuperbo,  cquafì  da  niuno  fuperato  , 
altre  che  da  Orlando,  è morto -iti 
duello  l’anno  della  aafcira  del  mon- 
do 8oo..\ 

. «Gratiano  fu  Monaco,  gran  Canonica 
poiché  epilogò  tutti  i Decreti  Pontifìci j 
con  non  poca  diligenza.  Viueua  l'anno 

• della  noftra  falute  1 150.  ■’> 

Greco  è vn  vento,  che  vien  tra  leuante  ,e 

tramontana,è  buono,  ma  è meglio  quel 
potabile , che  vien  dall’ Aulirò , ò me- 
sso giorno, 

picei  fi  fauoleggia  fodero  tré  forelle; 

' cioè  Médufa  , Euriale , e Stcnnone  fi- 
glie di  Forco,  cdivnabelua  marina: 

' Qujefte  tré  fórelle  baueuano  vn  foto 
occhio,  il  qual  era  amouibile , e fedo, 

1 àmpreftauanol'  vna  l’altra  : furnopo* 

* Cle  nell’  Efpcria  per  cuftodiàdc*  giardi- 
ni -,  ne'quali  ftauano  quantità  di  fiori  , 
e frutti  ma  dicci  d’oro,  fc  bene  Perico  , 

( altri  dicono  Ercole  ) ammazzò  Meda- 
fa  , e piglio  1 pomi  d’Oro  , La  verità  è 
( fc  pur  è ) che  ‘videro  l'anno  del  mon- 
do  2623.  Quelle  tré  Corel  le  erano  don- 
ne bellicofe , e quali  indomite  nell*-  ,ì 

' Africa; le  quali  Perfeo  dipeso . Vedi 
nella  parola  Medufa,  Perfeo,  che  iuir 
trouerai  la  fauola ,e  l’hiftoria 
Gregorio  Magno' f il  Sommo  Pontefici 
gun  Saftto  » gran  CsjùttQie  Ecelefià»- 

— — «-  - — ****---  A • 


"Poetico  J & Hiforìcì  a 
ftico  , il  quale  fìi  annouerato  fra  lì 
quattro  Dottori.  Morì  Tanno  dopo  na- 
ftoli Salutare  604.  ; . 

TkegotioNazianzcno  greco  morì  ( gran 
Thcologo  Hcclcfiaftico)l’anno  di  Còti- 

I 4^0  j89*  t * , C ■ ' . ri>  . . « * 

Guardingo  lignifica  e (Ter  rircofpetto , cau- 
to, ritrofo , confiderato  /trattenuto  , e 
fi  mi  le.  e ? 

Guati,  vuol  dire  non  molto  , non  troppo,’ 
non  affai  i Non  è molto,  che  ftaua  qui, 

.-i>f  twr»  - ~ 'TV;;'  ; * , 1.  ' f;  : , A ; - 

it“  ■ . • :.v  4.nÌk  H r Ov*e  ' 

« m >m i>.  . wv.  ?*•  ' ' ' • ■ 

4jf3  ARPE.  Dicono  i Poeti , che 
■ 1 1 quello  era  il  nome  della  Spa- 

j ^ da,  oon  cui  Pcrfco  tagliò  la 
-v-  . tefta  à Medufa . . . . 

Hecuba  era  la  moglie  di  Priamo  Rè  di 
Troia , Ja  ^qual  difirutta , efla  fù  me- 
nata Jip  trionfo  da*  Greci  , e mentre 
era  in  mare  poco  diilantc  da  Troia,  vi4 
de  vn  corpo/ che  gilcggiaua  fopra 
l'acqua, il  quale  pian  piano  fi  accollò5, 
al  di  lei  muiglio  , e guardandolo  vi-" 
cino  conobbe  , che  era  del  Tuo  caro 
figlio  Polidoro , con  moire  pugnalate: 
net  petto,  il  qual  figlio  era  (lato  dato 
à tenere  à Polineftore  lor  tiretto  pa* 
rence,  c Rè  della  Traccia , acciochc  n 
euento  , che  fofie  Ratta ?pfc(a  Troia 
fon-tutti  gli  altri  fupj^  figlia  .ci  fbflc 


t$%  Diukn&ìo 

reftato  almeno  imo , e gii  fu  dxtaà 
traete  vn  gnu  reforo  per  bi fogna  di 
quel  figliuolo  a ma  it  crudo  Trace  ve» 

• derida  già  eftint*  Troia » e morto  Pria* 
«va con  tutti  i figliuoli  ^mmazzòtl 
giouanetto  Polidoro  e Io  buttò  la 

* «tare,  il  qual  capitò  vicino  la  nano*  > 
dote  fratta  Recuba , Ja quale  fece  la- 
raentihoitiòili/fimi  ondando  come  ma 

..  cagna y perii  che  Ctodio  qui  con  la 
fu*  roeramorfofi  la.  fece  diurmat  Ci* 
gna , che  ftrilli  * Altri  dicono  » che  fu» 
bito  prefa  Troia  Becuba  feppc  » che  il 
traditor  Poli  oc  lì  ore  haueavecifo  il  fi» 

" gtio^fèneandòòtBDuwlo  m «fa  ftt» 
per  vendicar  fi  » e fatta  finti  oac  vote  fse 
parlargli  di  co/è  gratti»,  Cè  lo  menò  ili 
camera >doue  alt* improuifo  fé  gtiau» 
uentà  alla  faccia»  egli  cattò  gli  occhi 
dicendogli  t tir  non  goderai  del  tradì» 
mento  » e poi  fi  mife  in  viaggio*  *'-• 
Hat  pie.  Vedile  con  ‘ ‘ - ■* 

Hecaie . Vedila  fenaa  H.  -•  • 

Jlcbe . Vedila  eoo 

HeTeua.  Vedila  fenza  HI'  * 

He  1 kob*.  VedilaconE.  ^ c* 

Hel  letti  figliaci  A ramante  Rè  di  Te&e  r 
ia quale  con  Fri  fofuo  fratello  fi  parti 
di  «fa  fu»  per  timore  della  madre* 
gna  • it  padre  de*  quali  li  diede  tratte* 
te  d’oro»  e douendo  pafaaic f ilmare  , 
ella  fi  fpaisemò  talmente  , che  «• 

feo 
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fcòtnmare,  che  però  dopo  fu  chiaì 
nato  Hrllcfponto. 

He  le  no  fu  figliuolo  di  Euralione , e padre 
di  Eolo  , che  fu  il  2»  Rè  di  Tefla  g Iia >&c 
il  primo  , che  fi  chiaraaflc  G eco»  c da 
luideriuorno  tutti  i Greci  nobili  imo-* 
tì  l’anno  dopo  la  creatone  di  Adamo 
' 2$ 2o.  Virgilio  dice,  che  quello  He» 
leno  folfe  figlio  di  Priamo  , che  fpofò 
Andromeda,  che  prima  fu  moglie  di 
Hettore,  ma  ciò  non  può  effere,  per- 
che Hettore  mori  circa  l’anno 2740. 

..  c quell* Helcno  viueua  l'anno  2520. 
più  dr  2oo#  anni  prima  r credo  però 
dofts  va  altro  firoilc  di  nome  . 

Heluetip  anticamente  erano  popoli;  della 
Gal  fi  a,  ma  al  prefente  fono  Sùizzeri . 
Hemisfcroà  vna  ineza  patte  di  tutto  il 
. mondo. 

Henne  fu  Pronipote  di  Caino  9 il  qual  ye- 
4 . diio  nella  lettera  Enoc.  ,~T 

HeccOle,  Vedilo  nella  parola  Alcide  . 
HerodeRc  della  Giudea,  fu  ne  i primi 
fei  anni  rosi  manfueto»  amoreuade,  c - 
buono»  che  non  fi  porrai  defilerà r me- 
gli ore  » dopo  fi  diede  ài  ma  vita  così 
federata  , e crudele,  che  non  fi  potetti 
trottar  peggio  » imperciochc  il  tene t fi 
la  cognata  per . concubina  pubica- 
mente , gli  era  galani  cria  2 Pamma  am- 
ie 72.  Senatori  lenza  mintrm  caufa , . Jo 
tcocua  pei  grandezza  i l* ammazzar  la 
- ; 1! . . “ \ ino» 
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'affo  ?(uouo  DtttióttàrU  ; 
moglie,  e tre  Tuoi  figliuoli,  gli  fu  gi- 
uoco : il  far  morire  vn  huomo  da  lui 
detto  (limato  Santo,  gli  parfe  corte- 
^ ita , più  voleua  fare  io  fcelerato , fé  po- 
teua , & è , che  dando  per  morire , fc« 
ce  venir  tutti  i nòbili  del  Regno  nella 
‘fua  corte,  poi  gli  fece  ferrare  in,  vn 
claudro,  ò cerchio,  che  non  potette-' 
io  fuggire,  ordinando  alla  Torcila  , che 
mentre  etto  fpiraua  fodero  morti  tut- 
ti , ma  ciò  non  fu  efeguito,  e quefto 
lo  facea , acciò  morendo  etto  fotte  * 
pianto  da  tutti  i nobili  : la  crudeltà  , 
che  vsò  in  far  morire  tante  migliare 
d’innocenti  fanciulli,  fece  conofcer^L* 
animo  fuo:  feppe  così  bene  teneifela 
con  i Romani, che  però  h ebbe  quell* 
Imperio,:  gouernò  tirannicamente- 
quei  poueri  popoli  j 7 . annij  morì  poi 
con  tali,  c tante  informità , anguftic,  , 
e dolori,' che  non  ci  fu  chi  folte  più 
«nartinzato  di  lui  , poiché  tià  gli  al-  ' 
tri  mali  gli  vfeiuàno  dalle  catni  ver- 
mi , che  Io  tormentauano , e non  vi  et4 
rimedio  : morì  à tempo  di  Augudo  cir- 
ca gli  anni  del  nafcimento  di  Chrifto 
3 5.  c per  la  fua  motte  fi  rallegrò  tutto 
lHebraifmo.  . - , 

Hero , Vedila  fenza  H.  a 
Heroi  fono  gli  huomini  fublimi,  & emi- 
nenti* in  qualche  virtù  , che  operano 
- quali  diurnamente , Sono  Heroi  anche 
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quelli , che  fono  Semidei , come  fur* 
no  Enea  nato  di  Venere , & Anchife, 
Etcole  , che  nacque  di  Gioue , & Ale- 
mena , esìmili  j così  anche  fi  dice  He* 
i toma à quella  donna  , che  è fiata,  ò 
gran  guerrieia , ò gouc mante  & c. 

Hcrfilia , Vedila  lenza  H , e che  la  troue» 

. rai  moglie  di,  Romolo  * 

Hefpetide , fi  dice  anco  Helperià , fon 
due , vna  è la  Spagna  , l'altra  c l'Italia , 
quando  fi  dice  Hefperia  alleluia,  all* 
hor  vuol  dir  Italia  , e quando  vi  fi  ag- 
giunge tu  adiettiuo,  lignifica  Spagna,; 
che  vien  detto  da  Hefpero  fratello  di 

t ^AtUntc  «.  ^ 

Hcfpero  1 Poeti  lo  fanno  figlio  di  Cefalo, 
c dcU'Aurora  , e che  efiendo  fiato  dif- 
cacciato  {dalla  Spagna -da  fuo  fratello 
Atlante fc  nc  vernile  in  Italia,. 5i. mi 
regna  ile  1 1.  anni.  Altrijper  vera  hi  (lo- 
lla dicono  ( che  folle  fratello  di  Atlan- 
te  luto  , dai  cui  nome  l'Hefperia  «u- 
«o  il  nome  in  Italia,.  Quello  Rè  Atlante 
hebbe  vna  figlia  che  la  nominò  Roma, 
alla  quale  diede  in  dote  quella  patte 
d'Italia,  che  dopo  fu  detta  Latjo,&  lui 

• ella  edificò  vna  cittadella  nel  Palati* 

* no  di  poche  cafe,  e voile,  che  folle 
chiamata  Roma  , la  qual  cittadella 
dutò  poco  come  Udirà  nella  fua  pro- 

■ pria  paio'a  , perche  fu  difabirata  , e 
disfatta t Mqù  dunque  Hefpero  l'an- 
’ ‘ - no 
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no  dopo  la  difubid lenza  d'Eua  2400. 

' Hcttoie  figlio  dei  Red  Troia , fu  Capi- 
tino i e gu  ri  imo  famofifiìmo  in  diCefa 
dèlia  fui  patria , nella  quale  fece  gran- 
d (Tutu  vcctfion;  de*  nemici  Gieei , li 
quali  folo  lui  tememmo , fi  come  i Tto- 
iani  non  tem  uano  che  Adii!! e Grecò 
morì  per  le  maoi  di  Achille  1 anno  do- 
■ po  la  crcatione  del  mondo  *7>o.  tl 
coipo  del  quale  per  difptcgio  iu  fisa* 
fonato  intorno  à Troia  • 

Hibrtniaè  vn  Ilota  non  molto  dì  dante 
da  inghtltetra,  ò Bertagna  * e di  aria 
aliai  lalubercima , non  vi  fon  ferpenti 
vclenofi,  e fc  ve  ne  capita  qualche  vno 
vetcnolo»  fubito  muore  . Sono  gl’ Ur- 
be mi  di  acutoingegno . 

Hibero  è vn  grò  fio  fiume  in  Spagna , che 
però  gh  Spagnoli  fi  dicono  JHUben . 

Hibla  è vn  monte  nella  Scitia  , oue  vi  c 
gran  abbondanza  di  pcrfcttiilìmo  mie- 
le pet  la  moltitudine  de  fiori  dolci  » 
oue  con  coi  tono  gran  copia  d*  Api  » on- 
de H ibleo  . .* 

Hidaipc  è vn  fiume  grand» Almo  nell*  O* 
ticotc , qual  mefcolandofi  poi  col  fili* 
me  Indorimene  adeffet  tra  li 4*  pi& 
g rolli  fiumi  del  mondo  : ha  i’acquc  de- 
licate* 

Hidra  è vn  ferpe,  che  oedinartame nte 
ville  nell'acqua;  è aifai  bello  m vili* 
ma  è altrettanto  ve knofo . Virgilio  di- 
ce, 

\ 
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oc,  chehabbia  50,  barche,  3<  i Poeti  di» 
*ono,cbe  habbi  7.  lette,  c che  taglian- 
dotene vna  , ne  riaafcono  piu,  pndo Er- 
cole combattendo  con  quefta  fiera  bc- 
(ha,  in  vn  colpo  ce  le  tagliò  tuttc,e  poi 
coprendolo  di  l gna  gli  diede  fuoco  • 

Hiena  è vna  feia , delia  quale  fi  fauoleg- 
gia  , che  vn  giorno  fia  tmfchio , & va 
altro  femini  . Dicono  fia  crudchflì- 
ma,  la  quale  fentcodo  chiamare  1 pa- 
flou  tiene  à mente  i loro  nomi  > & ac- 
commodandoli  poi  la  voce  , li  chiama» 
e gli  vccidc  per  goderti  poi  de  loro 
armenti.  , 2 ; ■ 

, Hi  linone  Abbate  nella  Faleftina,  fece 
penitenza  nel  defèrto  70-  anni , viueua 
l'anno  3 So. 

Himeneo  c tenuto  da  Poeti , per  Dio  del- 
le nozze,  e matrimoni  pei  elici  figlio 
di  Bacco , c Venete  » - 

Rimerà  è vo  fiume  in  Sicilia  comparti- 
tolo due  capi  vno  de  quali  ha  tacque 
dolci , l’altro  falle . 

Rimetto  è va  bdlirtìmo  monte  nell’Àt- 
tica abbondante  di  fiou  aliai  buoni , $ 
belli , che  però  le  api  vi  corrono  à moì- 
t nudine,  e producono  micie  peifcùif- 
f fimo  • 

Hinnidc  tra  Poeti  vengono  prediate  le 
Ninfe 'de’prati. 

Hipcrbole  è parlar  per  aipplificattone  % 
cioè  «lag crarc , ingrandite  , amphfica- 


gle 


2 <5 4 2 '{uovo  Dizionario 

k'Teyc  fitrific.  v 

^iperborei  fono  monti  altiflimi  nel  fet- 
tentfronc  , che  però  afsai  freddi ì li  ha- 
b tanti  ci  viuono  fani , che  quali  mai 
* &’ infamano  per  la  fotrigliezza  dell’ 
1 alia , onde  campano  afsai  : Se  ancorché 
Vi  forno  gran  freddi , e vedano  il  Soleà 
' penala  metà  dell'anno , nondimeno 
due  volte  1*  anno  fanno  la  ricolta  tanto 
iThexbe  , quanto  di  frutti.  Si  dice  an- 
che paefe  di  Borea,  e monti  Rifei,  douc 
1 fci  mefi  c giorno,  cicim.'fi  è tempre 
‘ notte , le  fclue  fono  i loro  alberghi  » e 
non  altro}  viuono  però  vita  beata  con 
gran  (implicita , e fenza  intcrefse,  c 
par , che  ogni  cofa  fi  a comune , fe  be- 
ne non  fanno  prouifione  fc  don  per 
qudgioino,  o poco  più:  inimici  de 
gl'inganni . 

Hipenoncj  i Poeti  fi  fcruonodi  quello 
nome  m loco  del  Sole , di  cui  lo  fanno 
padre. 

Hipcmdfra  , vedi  nella  paròla  Danao  ,6 
‘ Lino,  * 

Hsppoteca  è parola  greca  , che  vuol  dia 
f;  Pegno , ò cofa  fofpefa  per  qualche 
" 'debito  . ’ - 

Hippoaate  Precettore  di  tutti  i Medi. 
" et  , faìuoche  di  Pitagora  , che  fu  fuo 
niaeftro  .*  rldufscm  luce  la  Medicina 
’ gia  difpctla,  e compòfe  6o.  erudrcif» 
limi  libri,,  il  qual  viueua  citta  fcs.li  an- 

N ni 
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ni  del  mondo  creato  $663» 

Hipponncnc  ,vedi  nella  parola  Atalantaj 
Hippocrcne , vedi  nella  parola  Elicona  , 
benché  iui  fi  parla  dei  monte,  doue 
i quello  fonte , che  fi  dice  anche 
Monte  Parnalo,  il  qual  fonte  nacque 
pei  vna  zampata , che  diede  il  caual» 
lo  Pegafeo  , quando  andò  in  quel  luo- 
go . Quello  fonte  è confecrato  alle 
Mufe  , echi  beuedi  quell'acqua  diuen» 
ta  Poeta  , e bel  dicitore  , Si  dice  anche 
fonte  Caballino , e di  Elicona  , che 
viene  ad  elTer  l’ i llcflo, 

Uippona  j «h  antichi , e vani  gentili  la  te» 
neuanopec  Dea  delle  fi  alle . 

Hiicaoia  vicino  la  Sema  , e la  felua  Hir» 
tana:  è paefe  bel  li  filino  tutto  piano, 
& ornato  di  belliftìmc  Città  s è aliai 
fertile  di  tutte  le  cofc  : il  grano  non  fi 
Tementi,  ma  quel , che  iella  in  tetra, 
rafie  da  fé  lenza  alcuna  coltura  come 
«I  finocchio  . Non  fi  può  dire  quanto 
fia  abbondante  di  vino , poiché  vna 
fol  vite  Tempi ice  butta  vn  baul  di  vi- 
no , il  quale  in  due  giorni  diuiene  per» 
fettiffimo  . Vn  p'cde  di  Fico  , ò Pere, 
ò Noci  , ò qualfiuoglia  altro  frutto  ne 
fà  60,  Tornei  il  miele  vien  Tatto  lènza 
alcuna  inducili  negli  alberi,  che  fon 
; comuni:  laria è fclic. inaia,  c Tempre 
c piimaucra  ; le  peiTonc  pò*  Tono  mi- 
te , puceuoli  f mimiche  de  liti , peri  he 
-SS . . : M non 
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2CG  Trotto  Ditti  entri  a 
non  vi  è intereffe  , non  accumulano  » 
fi  contentane  d’ogni  minima  cofa,  e 
quanto  più  (or  pacifici  gli  huomni, 
unto  più  fon  fiere  le  beftie , le  quali 
mai  fi  domenicano , e tutte  fono  co- 
me i Lupi  > corrono  adotto  alle  pedo- 
ne , quando  le  vedono,  e chi  ammaz- 
zano, e ehi  feiifcono  , e per  quello 
pochi  vi  pofiono  habitare  » e quei  po- 
chi bifogru  , che  vadino  bene  amasti , 

& in  compagnia, 

Hirco  fu  vn  contadino  in  Bcotia  , che  non 
volle  mai  pigliar  moglie  (benché  vo- 
lentieri baucm  volturo  vn  figlio  ) ha- 
bitaua  Tempre  alla  campagna  in  vna 
capanna  , nella  quale  vna  volta  vi  ca- 
pitorno Gioue,  Nettu  .o  , e Mercu- 
rio tutti  (fracchi , & affannati  fuggen- 
do la  periamone  di  quei  gigantoni  , 
che  gl.  erano  tanto  molcft  1 . Gli  com- 
patì il  pouero  contadino , onde  pel 
fargli  qualche  accoglieva  ( giudi- 
candoli perfone  di  qual.tà  ) amnuz- 
« Zà  vn  bue,  che  haueua,  e glielo  colle  in 
piu  anodi , e gli  accommodò  da  dormi- 
te al  meglio  ».  che  potè  con  vn  poco  di 
fieno . La  mattina  volendofi  li  tee  Dei 
< partire  ».  di  fiero  alT  hoTpite,  che,  fe  j 
r defidcraua  qualche  gratta  , ce  la  chie- 
> dette  , perche  etteitdo  etti  Dei , ce  la 
- poteuano  concedere;  il  contadino  gli 
* dufcandò,  che  ettendo  feto»  vantò* 

, _ ^ 2 [)C 
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x te  vn  figlio  , ma  fenza  p gliar  moglie  i 
cffi  orinorno  pel  cuoio  di  quei  bue* 
poi  lo  ricoperfero  di  terra  , & in  fpa- 
tio  di  9.  meli  nacque  da  quell’orma 
?n  bel  figliuolo , il  qu  i*  daf’oinafu 
chiamato  Oiione.  Vedilo  n:Ila  Tua 
parola  , oue  trouerai  vna  bella  fauolct- 
ta  com  quella  . 

Hilìfilc  figlia  di  Toatit?  Rè  di  Lenno  • Le 
donne  di  Lenno  fecero  confeglio  tri 
di  loro  fecrctamcnte  di  ammazzar 
lutti  gli  hurmini  , per  reftar  domina* 
trio  toro  ; Io  tntfero  in  cfccut  one , fo- 
la Hilìfilc  teOòi  che  non  volle  ammaz- 
zare  il  padre  , ciò  vedr  rdo  alcune  don- 
ne , la  efiliorno  . anzi  bu;  torno  in  ma- 
re ,dou: fu  ttouata  da  alcuni  Corfari, 
i quali  la  venderno  à Licurgo  Rè  di 
Tracia,  Quando G»afone  andaua  all*— 
acquiftod  1 vello  d*oro,  capitò  douo 
*'  era  quella  Hilìfilc,  la  quale  1*  accolfc 
in  cala,  & in  letto,  del  quale  hebbe 
due  figliuoli,  promettendogli  Giafo- 
ne  volerla  fprfare , mà  l’abbandonò* 
come  deforme  Quid  io . 

Holocaufio  è pamta  Greca  , lignifica  fa- 
orificio  , ò Vittima  . 

Holoferne  Capitan  generale  del  nume- 
rolo  efercito  del  Rè  Nabucjonofor , 
fu  ammazzato  dalla  bella  Giuditta  f il 
modo  vedilo  m qucft'vltima  parola  . 
Homaggio  lignifica  feiuitii , ò VbfFal- 
M x lag- 
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laggio , foggettionc , ò tributo . 

Homero.  Fìt  Poeta  i!  più  eccellente,  ché 
habbiano  hauuto  i Greci:  era  cieco: 
' fetide  la  guerra  di  Trota  ciuditiifima- 
tnente,efù  vn  grand  inuentor  di  fa- 
Uolesviffeanni  i6o«e  morii*  moro  2?yO. 

Horatio  Flaco  di  Vcnofa  fu  egregio 
Tocca  Lirico  * fece  gran  ricchezze,  del- 
le quali  ne  fece  herede  Ccfire  Au^u- 
ilo,  nel  qual  tempo  formano  quanti- 
tà di  virtuolì , e valenti  Soggetti , co- 
me Virgilio  ,Ouidto,  IVofpero,  Var- 
tone , Cicerone  , Catone  , e molti  al- 
tri. Vtucua  lJa ano  dopo  nato  £damo 
3 900, 

Horatio  Romano  fece  opere  inflgni  per 
la  Patria  eflendo  naturalmente  d’ani- 
mo intrepido,  &aidito,  poiché  nell* 
ailcdio , che  fecero  i Tofcani  in  Ro- 
ma , cflo  iblo  fopia  vo  ponte  fi  oppo* 
fe  à tutti , e tagliato  che  fu  il  ponte,  lui 
buttandoli  à nuoto  , ti  torno  à Roma  • 

jHoxta  fu  mcg'ic  di  Romolo , alla  quale 
i Romani  dopo  la  di  lei  morte  gli  edù 
Scorno  vn  Tempio  chiamandola  Dea 
deì^Hora  , c perche ogn’hora  , Se  ogni 
tempo  era  diligcntiffima  , la  chiamor- 
po  Dea  deli  Hora  • Dicono  alcuni,  che 
la  moglie  di  Romolo  fi  chiamaiTc  Er- 
iìlia  t può  eiTcìc  , che  hauelle  hauute 
due  mogli , le  quali  vmcuano  l’anno 
dcU’tmuerfo  3200. 
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Hoffaggio è quello , cheti  dà  ad  alcuno 
come  in  pegno  , ò ficuieaza . 

Hunni  fono  Popoli  vicino  la  Scitìa  fero- 
aitimi , i quali  in  gran  moltitudine 
vennero  nell’Italia,  doue  fecero  tirag- 
gi grand itiì ma  fotto  quel  gran  Capi- 
' tano  Attila  , che  ti  faceua  chiamare 
Flagello  di  Dio.  Se  ne  vennero  vetfo 
Roma  per  faccheggtar  lei  ancora,  mà 
Il  buon  Pontefice  Leone  col  Senato 
. gl»  andò  incontro  , e con  preghiere,  e 
eoa  fommiftioni  gli  fetno  tornar  in  dìe- 
tro  fenza  offefadi  niuno,  che  fu  circa 
7 l'anno  di  Chrift:0  440« 

Huomini.  Riferifcono  G io*.  Batti tia  Lu- 
ciani, e dopo  lui  Gio?  Filippo  Marmi 
. Gefuita  , e confermato  vltimamence 
dal  moderniltimo  P.  Timoteo  da  Ter- 
mine nella  fui  nuoua  Cronìftoria  tino 
* al  prefente  ,ché  tiamo  1694,  che 
In  Europa  vi  fono  enea  100,  miliopi  d’- 
anime. 

Nell’Africa  paflfarto  lóo.  milioni . 
Nell'America  ti  numerano  500.  mi lioni. 
lo  tutta  l’Atia  vi  fono  500  milioni  . 

Si  che  in  tutto  il  mondo  habitato , che 
ti  fappia , vi  fono  iooo.  milioni  di  per- 
dine. Chiedo  ti  è pollò  piu  per  curio, 
tità  ,chcpercofa  » che  feruaalla  Poe» 
ita , benché  ad  vn  huomo  letterato 
non  ’ è inconuenientè  fa  per  tutte  le 
cofc.  Aggiungendoci,  cho  dice  il  p, 

M | In? 


Digitized  by  Google 


If9  7(ttfW  A'ttWtV  r 
v ladotkkoBaitsoelcap.  §7,  che  il  cer- 
chio del  mondo  habitato  fia  |o.  mila 
v miglia  di  giro  • • . ' * 
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IACINTO  fu  v»  bolliamo  già. 
Manette , del  quale  s’ icuagbì  Apol- 
lo» col.  quale  fpcfTo  con  tuo  gu- 
fio  giocati*  alla  nchetra  » e bat- 
tendo »na  volra  Apollo  aflai  rag  lindo» 
la  pi  lotta  venti;  à date  in  vna  tempia 
del  potiero  figliuolo»  il  quale  fubtto 
mori  di  fpafimo  » di  che  molto  ai  ni  t to 
il  petcuifoic  Io  trasformò  in  vn  fiore  del 
.610  nome  Iacinto  . 

Imo,  Vedi  nella  parola  Giaco  1 

? laute . Vedi  scila  parola  Iti  • 

lapcto  fu  yn  gran  gigante  figlio  di  Cie- 
lo» c Tetta,  il  qual  viucua  in  Grecia 
. l’anno  dopo  la  foimationc  di  Adamo 

I 9^^»  * * m x . 

lafonc  . Vedilo  nella  parola  G> afone.  «j 
lafpide  è vna  pietra  peritola  di  più  co- 
lori , benché  tenghi  piu  del  vada  fi 
ittroua  folamentc  nel  Dardano  » che  fi 

lappi*» 

* Ibero  «Vedilo  nella  paiola  Hibeto  - 
lb*a  • Vedilo  nella  parola  H bla  . 
letto.  Vedilo  nella  paiola  Dedalo»  ag* 
giungendoui , che  dopo»  che  calcò 
r «cimate  » $ Dri  lo  coaucitimo  in  qua» 
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glia , che  va  Tempre  bitta  per  non  ca- 
fcare  » 

Ida  è vn  monte  altiftìmo  non  moftodi» 
ftante  da  Troia,  molto  ameno  difiu* 

. mi  , e fonti , douc  (dicono  i Poeti)  che 
ir  . dimotaflc  Paris  à pafeoiar  gli  armenti  t 
quando  l*andorno  à trouarc  le  tre  Dee  , 

« acciò  gtudicjtte  chi  di  loro  fotte  la  piu 
bella . Dice  Sputo  Corradi  , che  le 
pietre  di  quello  monte  fanno  Pefferto  * 
che  fa  fa  calamita»  la  quale  folli  in 
quello  monte  fi  genera  . 

• ldalio  è vn  monte  , & vna  felua  in  Cipro 
con fec rata  alla  Dea  Venere. 

Idafpe  è vn  fiume  infigne»  al  fondo  del 
quale trouafi quantità  di  perle,  e gio- 
ie . Slànci!*  India  uà  POùcate  , & f 
ratti  : 

Idafpe,  ò per  dir  meglio  lafpdie,  è la  pie* 
tra  Diafpro , che  hà  Virtù  di  (Ugnare  il 
fangue,  & hà  ancora  altre  virtù  , che 
pelò  è di  molto  prczko , e (lima  » 

Idilio  fono  certi  verfi,  che  fi  fanno  mio- 
v de  , ò raccomo  di  qualche  gran  pedo- 
naggio. 

Ieifmìa . Vedi  Geremia  . 

1 fi  figlia  di  Lido,  e Te  le  tu  fi  Cietenfi* 

- Teletufa  effendo  ciauida  , il  marito  le 
commandò , che  fe  partorì ua  mafehio 
IVllcualTe , e fe  fcmiita  l*  vecidette,  ef« 
.fimdoche  ppr  la  loro  gran  pouertà  non 
la  potcuaoo  alkuare,  e poi  dotarla,’ 
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Il  porto  rìufcì  fonino  i lo  celò  l’alluta 
madre  , e linfe  folle  macchio  > e come 
tale  fu  allenato , e fedito  da  intorno 
fi n ail’etàadulta  : ero  però  aliai  bello 
ài  creduto  mafchio , del  quote  fe  ne  in- 
-minorò  vna  nobtl  zitella  chiamata 
lance,  e fece  illanzo  di  matrimonio» 
di  che  Tenti  grand  ifFimo  affanno  la  ma* 
dee.,  che  fapeua  il  sniderò*  la  quale 
fece  gran  renitenza  hor  per  la  loro 
ignobiltà  > hor  per  la  pouertà  , & bor 
peraltro»  ma  lagtGuanelamepius**- 
infiammati*  d’amore  » e perche  era  fi- 
glia vnica  » di  pèrfosc  ricche  » e po- 
tenti ^ fò  fatto  il  matrimoriio  quali  à 
-forza con  grand'afHitnone  della  ma- 
dre , e della  figlia , che  fapeuano  l’im- 
pedimento s onde  fa  prima  notte  fecero 
■#*  tanti , e tanti  preghi  alla  Dea  Ifidc,clie , - 
furnoefauditi , trouandofi  Ifi  coi  fello 
virile  : cosi  fauofeggia  Ouidio . 
s&R  fìi  vn  beliiflìmo  giouane , ilqualcs’in- 
•na onorò  ardentemente  di  Anafarete  » la 
quale  Io  rifiutò , & effo  pei  difptiitio» 
ne  s'impiccò. 

Ifigenia  figlia  del  Rè  Agamennone  Gre- 
co. Quella  pouera  giouane  fa  polla  ir*- 
>vn luogo  da  efier  faciificata»  ma  per 
. pietà  di  Diana  fu  Tatuata,  e poi  fatta 
. Sacerdòte!?! , la  quale  liberò  il  fratel- 
tlo Oreftc  dall*  molte,  che  li  eraim- 

. pizzico  9 , w : * V“-  - , 
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fgnatìo  Loiola  Sinto  Inditutore  dell* 
Compagnia  di  Giesìi  , la  quale  è riu- 
nita vtiliflìma  nella  Chicfa  di  Dio 
Tanno  dopo  il  parto  della  Vergine 
f i o. 

Ilia  3 II  Rè  d’Alba  chiamato  Proca  mo- 
rendo lafciò  ■due  figliuoli  ( forfi  gemei* 
li ) vno  chiamato  Amulio  , Taìtro  Nu- 
mitore,  i quali  doueflero  gouernare,  lo 
{lato  vn  anno  pr  vno,  ma  lo  fcelcraro 
1 Amulio,  che  fu  il  primo  à gouernare  » 
non  volle  , che  poi  goaernaflc  Tuo  fra- 
tello , anzi  Tefiliò  dalla  Cirtà.  Vi  era 
*na  zitella  figlia  d»  Numiore, aFJà  qua* 
le  il  trifto  Amulio  non  volle  dar  mari- 
to, anzi,  acciò  non  hiucfTero  i figliuoli 
da  hereditarc,  à forza  la fec?  mettere  tri 
le  Vergini  Vedali , mà  fù  ingramdaea  * 
alcuni  dicono  da  vn  Sacerdote  , altri 
da  Matte»  mentre  dorm’ua,  la  qual» 
partorì  à fuo  tempo  due  figliuoli , che 
Turno  Romolo,  c Remo  in  vn  parrò  il 
che  fapendo  il  crudo  Amulio  , fece  fe- 
pelfirvitn  lanipore , e buttar  nel  fiu- 
me i nati  gemelli.  Alcuni  dicono  , che 
ceder  fi  chiamale  Sihiia  * altri  Rhea  , 
può  eficr  ch'ImsedcTvuo,  e l’altro  no- 
me,  enemutaflT-  vno  quando  fi  aggre- 
gò con  le  Vergini  Vedali . Si  fauoleg- 
gia  , chequefta  lliafi  fpofafte  col  Te- 
li re,  ene  nafccfte  Tiberini} , che  fofTe 
poi  Rè  di  Alba  ; ma  queda  è vna  fauò- 

M ‘ 5 let- 


T^mtto  tyttfanjrU  *•  : 
tetti  di  altra  pe rioni..  Il  ca  fod*  Itili»  > 
circa  gl»  anni  del  mondo  $ 149. 

Ilio  , ò Ihoncè  l’tlìcffo  ycbe  Troia  , che  ' 
■*  così  11  chiamai»  a mica  mente  , 

Ilo  fò  figlio  d»  Troc  Rèdi  Troia  9 che  fu 
padre  di  ^aonrrcdonre . ^ * 

Io  fa  anche  Penice  tìglio  di  Enea,  il  qual* 
ft  lo  rumò  fece  in  Italia,  quando  par» 
dall  * incendiata  T rota  3 Fù  chiamato 
ai*.h  Afcimoy  e litio , il  quale  fucc  ^è 
al  padre  nel  governo  de' latini  , e da 
9°:  Sto  Afeanro  se  venne  quei  fa  fi  fa* 
moia  et  fi  Giulia.,  Edificò  Alba  « I^a» 

idòhcKdc St  oio,.  „ «,  ..v  ,v 
'•ìmhand  rc  Cf»n  fica  merrrr  r»  afferro  Icff**- 
oande  per  mererft^in  rauoJay  onde  ta»? 
Boia  iac  bandita  vèr’ rasala  apparecchia» 

Bi  ♦ . » :•  r «**  - •-  ,•  -, 

]bdo  è va  fiume  fubfime  tir  oriente  „ Vedi 
* ir  Ha  parola  Gmge.  , 2 

Infuòri- fi  dteoaùi  pepali  lombardi  r e lo 
. flato  di  Milano  lal«l>  ia  rpatfi  fcrtiltf» 

, fiOSI.»  ' . »,  . . #. 

lafs  vira  Ninfa  figlia  di  fnaco  (altri  di» 
v corro  di  Iafo  ) la  qual  Ninfa;  fc  la  gode*' 
oa  Gioite , di  che  f ne  accarfé  la  roq» 
r ghe  Giunone  , onde  Gioite  per  lcoarja 
„dì  tofpetto,  Jattatrurois  vacca,  e fc  j* 
.godei»  fono  qu  Ifa  • i>ima$ amrdcodip» 

< » anche  diqpeftc  Giunone,. dimandò  io 
dono  al  rrar  rc  qu  *Ma  vacca,  la  c.uajè 
. diede pcuisguaadùad  Argo*  t^{  hf» 


9*40»  » 2 
Slitti» *00.  occhi» li  qual  Fi» *m«i»2aato 
da  Mercurio  per  olirne  Àv  Giouc  , dr 
che  fiicgnata  Giunone , mandò  wn  ra- 
fano adotto  alla  vacca,  che  come  pizzx. 
andaua fuggendo  hor qua , hot  là/  fmt 

nuò  in  Egitto , e raccemaotfottì  à Geo* 
«e»  che  h ritornò  la  f«a  prima  forma 
di  Eitclla . Si  man  tàcci  Rè  Orride  , e 
lei  fu  chiamata  Ifide»  fa  quale  dopo 
morta  fu  adorata  pec  Dea  cima  gir  an» 
ai  delia  forma  tiene  di  Adamo  *4*0» 

$ raccosta  in  altro  modo  quell*  fa- 
. soleggiata  bidona , ma fumo  due.  di 
. Quello  acme  » tfiaEgituaca  gcF  altra 
. f4®r-«c*r  *•  i *«*«»♦'  «v»  • ‘-4: 

loft»  Vedilo  (iella  parola  Gioh . 

Sebo  fo  vn  buona  o amie  ifimo  di , Ercblr, 
àl  mialefl  «*ouòpiefeBte,  all*hoca  »efce 
v>  «fio  Ercole  ammaazò  l'Idra» &.  cfTendq 
quello  lei ao  di  età  decrepita»  Ercole 
fregò  periti*,  e dagli  Dei  gTiroptir  ò 
tagieuentù. 

lò  e fu  figli*  di  Eusico  Rè  dr  Echaliaa: 
quefia  Iole  fù  beo  ficara  da  Ercole  in 
alcune  occoitoa  di  guerra  T 6t  effa  io 

* atecuè  in  cafa  moke  aure  Cernente 

, che  perciò  Ercole  come  buono'  giralo 

* la  le  ruma  eoa  grand*  amore »&  affatto  r 
».  dónde  prederò  a dire  à Poeti  ».  che  E»^ 

«ole  sftnnamoraflr  dt  lei  » e per  hauer 
il  foo  intento  fa^effe  molte  cofe  fcmiW 
,.mk.+  I/tftefio  fi  dtit,  che  làctffc  coir 

Tt.  M « One 
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Onfa!e,e  forfifu  tutto  vna  , pfficheaf* 
fermanoalctini  , che  Ercole  vccidelfa 
lfito , che  era  fratello  di  èfia  Onfale  , 
che  però  Gioue  Io  vendeffe  per  fchra- 
uo  a la  Regina  Onfale  , la  quale  gli  fa- 
ceua  far  quell*  arcioni  indegne  di  vii 
! fu  > pari  Airi  dicono , che  Èrcole  am* 

■ mazza fie  vn  ferocifTimo  ferpente  , che 
infeidaua , & vec  dcua  le  genti  di  quel 

• paefe,  c per  quello  Iole  li  faccflfedonì  * 

. e cortesìe  tenendolo  qualche  tempo 

alia  fui  Reggia.  Va  altra  cofa  dice 

• Plutarco  negii  Opufcoli  : cioè,  che  Er- 
cole fposò  quella  Iole  y la  quale  rifiutò 
cflo  Ercole,  eh  che  fieramente  fdegna* 
co  pofe  à facco  la  di  lei  Città  ì onde  To* 
le  difperata  fi  precipitò  dal  fuo  palazzo/ 
*nà  per  fua  buona  fortuna  foffianio  vrs 

• gran  vento  gir  gonfiò  le  vcftì  à grufa 
*■  d’vna  vela  ,così  che  riducendofi  à poco 

à poco  à terra  , non  h bbe  altro  male > 
che  timore. 

Iperbolici*  è vn  parlar  poco  veriftìmilc  * 
.cioè  prr'ecceffo,  per  ingrandì^  ,&  am* 

< pliarc  jcomc  fanno  i bugiardi  Poeta. 
Iperboree  por»  appretto  Poeti  figrii- 
ficanoPocc  udente,  la  fine  dti  mondo  ? 
.vnof  ducane  he»  Monti  à tramontana 
-femore  pienidincuo /e  ghiaccio-  « Vedi 
. .*  HipcrbStei  # ‘‘•'•d'  ■■■■->'  **'  * 

IpcToedr»,  Vedi  1*  con*!*  H.  ' 

Ipogei  fio  dice  l’Anofto,  chefofie  voci* 
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Hallo  alato  fatto  f cmre  dal  magò  At- 
Unte  per  arte  magre*,  acciò  Tene  ha- 
ue(Te  da  feruire  p-r  ingannar  Ruggifc- 
io  fno  alunno  $ i I qual  cauallo  Ipogr|f- 

• foandò  in  dominio  di  Adolfo  Dica 

Ing  cfe , come  fi  è detto  in  quefta  viti- 
ma  parola  • - i4  - ••  ; , ^ 

Ippocrate,  Vedilo  con  \*  H.  s 
Ippocreoe  . Vedilo  nell 1 H.  ~ 

Ippolita,  & Ippolito.  VdìilVrio  ^ él’iU 
' tto  con  H.  *•  ,•  • : v 

Iiide  è vn  arco  ò vrf  ponte  nel  Cielp  di  co» 
foi  giallo,  rodo,  e vérde , del  quale  di- 
cono i Poeir,  che  folfe  vna  mefhggiera 

• di  Giunone,  ( figlia  di  Taumatìrc*  & 
Elètta)  che  rappottaffe  x o iitdicàfifc 
qualche  nauità  . Oi  dittarla  menr  fighi* 

» fica  pioggia,  o venuta  , o da  venire  , fic- 
cano poi  t che  fe  qnefto  Iride  compatti* 
feda  mattina , lignifica  riogia;  fe  cbÀw 
' pan fce  la  fera  * indica  Serena  , Si  dfec 
anche  Arco  baleno , Arco  vergine»  Ar- 
co ce  le  de . * ' % . 

Ifaac  figlio  del  gran  Patriarci  Abramò  yil 
" quale  còti  molta  partenza  foffrrui  ;la 
morte  per  vbbiefi te  à Dro  , Ét  al  padre  : 
fi»  Pattiate*  ancor  effe  , è mori  ì’  anno 

Ifara fi»  Profeto  , *0  vitretta  c4tìfa  gli  anni 

• della  creartene  del  mondo j 250*  ;si* 
lfifiie.  Vedla  nefPR,  •’/  ' J ^ 

1 ffìonc  Rè  di  Tiflaglui  i ftriatfòtito  di 

“*•  * fico* 


> 

'Mf* 


_,c  pigfùodolo  pec  610  fccr? torio, 
o (come  aitci  Éaaofc«giano  } che  io 
. «oitòm  cielo  per  ceca  non  e di  va  fo- 
lcane conuito , di  che  molto  mfupei- 
I>iio  tentò  di  violar  Giunone  » Glene, 
che  di  dò  t* auwdie  per  fchcrrm  Io  con-* 
denso  alcune  nuuole  , che  haucuano 
effigie  di  Giunone*,  e con  quelle  oa- 
noie  Iffione  fi  dorme*  e ne  generò  t 
. Centauri  » Dopa  fi  andana  g! oliando 
fcauerfi  goduta  Giunone  r hatiendo 
d’orraiiocon  efla  iiebe  fentendoGiOf, 
iie  fi  (Hegnò*.  e Io  condannò  all1  Iafct- 
«o,  deue  doueffe  fiate.  legato,,  e g na- 
to continuamente  da  vna  rota  piena 
di  Tergenti . La  venta  è v che  quello  lf- 
fione che  età  pcu  sello  k fu  pietà  da. 
vn  genti ffiuorao  per aenetfdo  in  cafii  , 
«jon  hauendo  ebi  Io.  fofleoiafis  * love— 
fiì  , c gli  daua  barami  niftraii*onc  del 
gouemo  v eai  mente  che  eia.  quali  pa- 
' <10 ne  il  che  nonconofcendo;,.  montò 
in  fupetba  nati  fotodi  far  poco  conto 
, del  l?  ncÉattoie,,  màdipùa  volea  vio- 
lar Ij  padronale  pecche  non  volle  con» 
fcntiié  f 6c  e fio*  dubitando  clic  l*liai* 
iirfic  da  roani  fc  ftarcat  ma  tuo,,,  la  fitf» 
foco  * che  non- fi.  cQcotbcua  come  fofie 
motta  v màfc  neaccotfc  il  manto  , e* 

' dandogli  tormenti  ( penche  aJi?  hera 
«aGuLbce  ).  ella  venne  à conhf&te 
lucida,  fudbcau  lui  jea  non  h^ue» , 
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t tallito  confentrre  all'atto  difonéfto: 
f inferocito  il  Giudice  Io  condannò  ad 
vna  perpetua  prigione»  e che  non  li  fof- 
* fe  dato  ne  da  mangiire  , ne  da  bere  , cf 
mortlfe  così  . 

liberate  Oratore  Atenicfc , fu  vn  gran 
t dotto,  c Sauìo:  era  tanto  gcariofo,  e 
grato  nell’ orare,  e nell*  magnare,  che 
tiiòaila  fui  fcuola  rutta  la  Grecia  i vi- 
. ueua  a i mpo  di  Annotile  di  età  di 
anni  106,  depo  tl  mondo  creato  $6op. 
Uopo , rrament  chiamato  Efopo , fìt 
natuodi  Fng  a , del  qua  le  fi  dice,  cfcé 
' fofFc  vn  feritore' , moftraua  p-rò  fen- 
timentodì  gtan  giudizio.  Diuenne 
Oratore  i compofe  vn  f breto  di  fa- 
ttele tutte  dirette  al  ben  viuere  Alca- 
li) dicono  , òfau  '-leggiano,  che  fnfle 
tccifo  da*  D.  !fi  per  gclofia  , ©jywMia  : 
veiòè,  che  turala  l’anno  del  mondo  ; 

J4JO 

M*  ioni  fono  comici  tenuti,  anzi  nomi- 
fiati  pei  mfanv  ab  vtvocjUt  Iure  j s'.tu- 
tcnde  però  di  qt|  Ili  comici,  che  non 
ra^p tef"0  ano  altro  nelle  fc?ne,  che  ; 
lafciuie,  e difoorftà  induttiue  à Info- 
ila * non  p^rò  di  que*  comici  , che  rap- 
ptefenrano  vite  de*  Santi  , ò cofe  rro- 
-raji,  ò-jlrro  pei  trattenimento  ho  ne-  - 
flotte!!  per fonc. 

«Irò  fi  dice  )!  gran  fiume  Danubio  . 

luto  fiate Uo  di  Atlante  7 fu  Rè  d’lta!ia  y 

" il 
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' H quale  hebbe  vna  figlia  chiamata  Ro- 
ma i vedi  il  reftantc  nella  paiola  He- 
fpero. 

Italia  ftà  nell’Europa , regione  tri  tuttd 
J’altie  celeberrima.  Fu  nominata  pri- 
sma Efpcria  da  Efpcro  fratello  d*  At* 

* lante,  e poi  fti  nominata  Enotria, & vl- 
‘ tìmamente  fii  chiamar  a Italia  dann- 
alo Redi  Sicilia, che  vi  habitò  . Quella 

Italia  contiene  m sè  Prouincie  nobi- 
liflìme  , abbondanti , e copiofe  d i tut- 
te le  cofe  (fatuo  di  droghe)  ha  Cittì 
«obli ifltme  , e ricche , come  Milano, 
Venetia , Genona,  Napoli  V Roma, 
Bologna,  & altre  molte,  Hà  mari, 

* iiutni  nàuìgabilt , porti , minerali } c 

* vini  cfqui (iti (Tirai . La  lunghezza  èdi 
miglia  2)oo.  la  larghezza  400.  il  piti , 

: & il  meno  115. 

ItL  Vedi  nella  parola  Progne  fua  madrej 
Iuta  ma  Torci  la  del  Rè  Turno,  laqualefù 
’iluprata  da  Gioue  , e da  e(To  le  fu  con- 
ceffo vira  perpetua , e la  fece  Dea  del 
•Tebco,  vicino  il  quale  habitaua  . • • 
ladina  • Vedila  nella  parola  Giuditta»  ' 


"ABERINTo;  Vedi  nella  parola 

Teh-o , o Mino?/  * 
Lacedemoni!  Città  Regia  Si* 

* gnoreggiatà  da  Moae]ao*m*^ 

rito 
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sitò  della  bella  Elena , Vicn  chiamati 
anche  Laconia , o Sparta , d*  onde 
cftrarta  Elenada  Pàride* 

Laconici  fon  popoli  Lacedemoniefi , o 
Spartani,  i quali  parlano  molto  poco, 
c quel  poco  così  fuccinto,  & abbreuia* 
to , che  tra  loro  non  vi  è il  maggior  vi* 
tio , quanto  il  parlar  prolifto  • Di  qui 
viene  il  parlar  Laconico . 
lachefis  con  Atropo , e Clòtò  ( tutti 
tré  Torello  ) filano , é teflòno  la  vita  de 
gli  huomini , onde  quando  ette  (agirti* 
no  la  tela  dal  tclaro , o rompono  il  fi- 
lo ,quando filano, all* hoca  muore 
peifona , così  dicono  i Poeti  ,e  fi  chia-^ 
~ mano  le  Parche  , che  noni  la  perdona* 

* no  à nefftino  . Le  fanno  figlie  del!*  Ere* 
bo  j e della  Nòtte  , e che  fiano  fimi?» 

'al  Fato  a 

Laide  fu  vna  delle  tre  famofe  meretrici  , 
•chefappiano  i Scrittori  t era  Siciliana  , 
iiiàhaueua  fatta  la  Tua  refidenza  * Se 
habitatione  à Corinto  y che  però  la 

* cbiamauano  Corintia , à cui  per  la  fila 
gran  bellezza  concorrevano  i.  ricchi 
della  Grecia , e non  ammcttcua  ninno 
al  fuo  letto , fe  non  iè  le  diua  quanto 
dimandaua,  e le  fué  diunande  erano 
eforbi  tariti, pertiche  molti  PaGborri* 
Vano,  ma  moltiprixeran  quelli  , che 

graffi  feifoo prezzo  fa  volevano  go* 

* dcrc  ; tèanélakaja  à Demoftòie  dell* 

^ ""  cftxc* 
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efl  f cmi  bellezza  di  cortei , fé  ne  imja- 
gin  di  lontano  (cofaàluinon  fedita) 

& andò  à trouaifa  » e la  ricercò  di  vna 
nottata  » erta  gli  djffe,  che  fé  voìcua 
alloggio d'vna  notte  > voteua  almeno 
dieci  mila  dracme  > che  fono  à noftri 
conti  looo.Ccudi  : fi  fpauentòegli  dell*' 
eforbitante  prezzo , che  però  nfpo- 
fe,  che  non  voleua  comprare  vn  pen- 
, timenro  à prezza  cesi  rigotofo  > che  ; 
p ròne  venne  quel  detta.  2(on  cniuf- 
ui  sfornì  nh  tfft  adire  C orìnthum . Vjue- 
u3  querta  bella  mcxcantcffa  l' anno  del 
mondo  3 (Sto. 

Laomedonte  figliuòlod'  Itia  Rè  di  Tra* 
ia  ,c  padre  di  rriamo , edificò  Troia 
la  prima  volta  , e perche  non  1 * haucua 
circuita  di  muraglia  , d irte  ad  Apollo  ,. 
Se  à Nettuno,  chefcgli  volertelo  eie» 
cttir  la  Città  di  muro  , gli  haueicbbe 
dato  tant*  oro  per  lot  fatica , e fpcfat 
fumo  fatte  le  muraglie  , mà  it  Re  non 
volle  ortcxuar  la  piontelì*  dell’  oro , di 
che  fdcgnito  Apollo  con  Nettuno  gli 
prefero  la fua  figliuola  Hcfionc  v c li 
cfpofero  ad  erte*  diuocata  da  vna  ba- 
lena : venne  à capitar  d'indi  Ercole, il 
quale  fìi  pregato  dal  Rèdi  volerg  li  li» 
berar  la  fua  figliuola , e che  per  ciò  gli 
ftuufebbe  donata  alcuni  bcllirtìttu  ca° 
u*ll» : la  liberò  Eccole , màLaome- 
donte  non  volle  dirgli  la  premerti» 

di 

W m 
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di  che  fieramente  fdegnato  ammazza 
Jui , e disfece  la  Città.  Altri  poi  la  fa» 
noleggiano  in  aldo  modo  • 
lamia j riferifeono  molti  Scrittori,  che 
folle  vna  donna  così  amabile  , e gra- 
tiofa , che  ìnuaghiua  chiunque  la  guar- 
daua , & eflendo  vecchia  , e riguar- 
r dando  fidamente  Demetrio  Rè  dà 
Dalmaua  , & elio  Rè  in  quell*  iftcflb 
tempo  guardando  lei,  fene  inuaghì  di 
. maniera  , che  fa  volle  tener  feco  fin 
alla  motte  l le  faceua  portar  rifpetto, 
& bonore  coaie  alla  Regina,  e le  dic-^ 
d:  facoltà*  che  comandile  quel»  che 
le  piaceua.  Era  viua  Tanno  del  mondo 
j 700. Il  Calepino  dice, che  Lamia  è 
ancora  vn  animale  belli  (Timo  come  vna  v 
' donna  , par, che  fia  manfo,  ma  fi  man* 
g*a  chi  fe  gli  accorta  , 

Lamie  fon  quelle  donne  , che  fi  chiama- 
no fi  co  he,  le  quali  vanno  di  notte  pi- 
gliando , e guadando  1 fanciulli,  i qua- 
li alle  volte  anche  vecidono.  Qucfte 
hanno  commercio  col  demonio  > c gli 
promettono  Tanime  loro . 

Dicono  alcuni , che  Lamia  è ancor 
vru  befiia  moftiuofa , che  hà  forma 
quafi  humana  , & è così  crudele  , che 
fpeflTo  hauendo  fame , mangia  i pxo* 

< prij  figli  < 

Laodamta  moglie  di  Protefilao , finge  ' 
liom.io,  che  amò  sì  fuifccraumen- 

*c 
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te  il  Tuo  manco , che  intefa  fa  fua  mor- 
te fotto  Troia , fi  afflitte  canto  , che 
non  volcua  più  fiuere,  onde  dando 
in  agonia,  e dr  fiderà  ndo  ardentemetv»' 
te  vederlo  auanti  mori  (le  , gli  apparue 

* in  forma  d’ ombra  , la  quale  effa  ab* 
•tracciando  , TubitoTptrò, 

lapin  erano  huomini  forti  (fimi,  e (li- 
■ mari  grandemente  nella  Teftaglia  , i 
quali  guerreggiarono  contro  i Ceti- 

* tauri . Vedi  Ouidio  ài  12.  delie  tra* 

, sforma  rioni  • ; 

lari  erano  tenuti  antfcameiite  per  Dei  Ite» 
' nati , ò domeftici , & erano  adorati  il 
quelle  genti  femplici  con  piu  ziuerenza» 
che  gli  altri. 

Larue  fpetto , o Tempre  fogliono  ettèc 

■.  fpauenti  notturni,  & apparitioni  de* 
gnorri , che  penano  nell'altra  vita . Al- 
tre volte  fi  prendono  per  ombre  dell'** 
- inferno * 

luterano  • Fu  vo  gentilhuomo  Romano 
' affai  ricco , ilqunle  fu  fatto  ammazza* 
re  dal  fiero  Nerone,  Della  di  luì  cafa, 
che  era  affai  grande,  ne  fu  edificato  il 
ltelazzo  tateranenfe,  chcfù  poi  hab^ 
taro  dal  Magno Coffantino,  cmagni- 
fìcaco  poi  da  Siilo  V.  con  vn  nobiliti* 
mo  Hofpitale, 

latino  fu  figlio  di  Fauno,egeneto  di  fi- 
nca Troiano,  à cui  diede  pcrmoglia 
lauinia  Tua  figliuola  j morì  honorata*. 
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' mente  in  battaglia  Tanno  2800.  fù  »l 
decimo  Rè  d’Italia , (otto  di  cui  ftaua- 
. * no  mólti  popoli , come  Aborigeni  , 5c 
altri,  vi  regnò  tredici  anni,  e perche 
non  hau'ua  fucccflìone  mafch'lc,  per 
cjueflo  maritò  Ja  fua  figliuola  ad  E- 

V * nea  , & à lui  retto  il  regno,  fotto  il  tifo* 
T lo  de*  laurenti . 

Litio  era  regno  de’  latini  , che  boggi  lì 

V chiama  campagna  di  Roma  » ^ diffe- 
^ lenza  di  campagna  felice  . Alcuni  di- 

cono , che  fi  chiama  Latio  , pcichc  mi 
(ì  n alcole  Saturno , quando  rii  diac- 
ciato da  Giouc'fuo  figlio , che  regnati» 

• in  Creta*  Quello  latio  fu  habitato  pri- 
mieramente dagli  Aborigeni,  dopo 
♦che  ci  habitò  Noè  dopo  il  diluuio  ; poi 
fi  habitorno  gli  Arcadi , Rutuli , Au- 
ionij , 3c  altre  nationi  > che  tutti  dal  la- 
, rio  fumo  chiamati  Latini»  e da  quello 
sì  nobH  paefe  nacque  la  gran  Città,  che 
fu  padrona  dei  mondo. 
latmo  è va  Monte  in  Caria  » o Ionia,  do- 
ue  la  Luna  menò  à dormire  Endimio- 
uc  da  .lei  (boemamente  amato,  come 
fauoleggiano  i Poeti, 

Xatona  fu  ingrauidat*  da  Gioue  5 e Giu- 
. none  accorgendoli , che  il  fuo  marito 
haueua  commercio  con  coftei , la  prefe 
à perfeguitarc . con  farla  incalzate  da 
?n  horribil  fcrpcntex  chiamato  rito* 
» He , & cfla  grauid»  fuggendo  peni  ma- 


i- 
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ltS  . Tettano  Ditti  ovario  ^ 
te  con  gran  pena  » e dolore , venne  Sca- 
pitare dotieera  la  for  Ma  AHetii  «eli* 
v IfolaO  ligia  , che  era  iFula  fui  , &!iui 
in  vn  parto  patron  Apollo , c Diana  l* 
anno  del  mondo  2 a 5 o. 

^Lau.nia  ftt  figliatici  Eè  Tarino  , e drA- 
«nata  ; per  lei  da  Enea,  c Turno  For- 
no fatte  crudclifiìm?  battaglie  f redo 
vincitore  Enea  » c I*  hebbr  pei  moglie 
con  dote  del  regno  Latno  , derue  fece  ì 
fubito  fabrteare  vna  Città  vicina  à 
Roma  » la  quale  chiamò  coi  nome  della 
fpofa  l anima  circa  gli  anni  del  mondo 
y 27 60.  ‘ 

Iaur:ntia  cioè  Acca  Lattrentia  . Vedi  nel* 
la  parola  Acer* 

leandro Fìi  vn  gicuaned’Abido  nel!  ElleF* 
pomo,  il  quale  vedilo  nella  parola  Ero# 
Leda , Vedila  nella  parola  Caftoie . * 
Lenno*  Alcunicon  poco  Fondamento  lo 
' tengono  pe  r l’.nfctno  » e che  però  Dio 
di  Lenno  fi  dice  Plutone,  ò LuciFero, 
ma  quello  titolo  è proprio  di  Vulcano , 
perche  in  filetto 

* Lenno  è vn  Jfola  dell*  Arcipelago , Se  in 
qudVlfolacjddc,  e fi  trattene  Vulca- 
no , quando  Fu  da  Fua  Madre  precipita- 
to dal  Cielo,  Il  colle  foura  il  quale  ca- 
fcò  , è in  tutto  iterile,  nè  fi  alcun  fiut- 
to.  Le  Leonine,  Cioè  le  donne  di  L'imo 
vennero  in  odiòà  i iot  mariti , & elTe 
vedendoli  difpreaaarc  li  accotdòr* 

* 1 A 
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so  rune  affieni  in  »na  notte.  Ce  aro. 
roazzorno  «urti  gli  huomini , fatuo , 

che  .1  padie  defilé  , che  da  le.  fu  fai- 
uato.  4; 

Icntulofù  nobil  Romano,  e guetticio 

ninnato  ^ ^ **“  <UlchÉ 

leone  fi.  Pontefice  di  gran  Santità  , che 

pero  la  Sa«,  Chiela  gl.  dà  il  titolo 

di  Magno, fu  di  natione  Etufca . Morì 
dopo  i mcainationc  de J %liuol  di  Dio 

icone  évo  animale  affai  grande,  il  pii, 
gencfofo  fra  tutti  gli  animali , poiché 
tancocongli  huomfoi,  quanto  conte1 
beftie  ,fe gli  vede  Immillati,  ò in<>inoc- 
chiati , non  gli  c>tLndci  teme  peto  il 
gallo , anzi  *1  fuo  canto  # Trà  Jc  flette 
7)  e il  Leone  , che  è fegnoceiefte  , c ti 
dice  tia  quello , che  ammazzò  Ercole  , 
c fncdallaDca  Giunone  fu  mfportato 
in  Cido,  e quando  arriua  al  fuo  ccc« 

ch;o,  gmera  gran  caldo. 

Lep.do  (u  gran  g„etricto>  e Cmadino 
Romano,  affai  però  ambitiofo,  poi. 
che  volle  eflerà  parte,  & vnode  Trium- 
turi;  molle  guerra  ad  Augutto , .(quale 
• lo  p. model  Triumu.rato  circa  l'anno 
dopo  la  caduta  di  Adamo  3 ^Zq. 

fumo  ver.  iiuomio, , che  ria 
liedcuaoo  vicino  à Galera,  fi£li  pMÒ  , 

e crudeli  j erano  anche  federai. , poi- 

thè 
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che  rubauano  quel , che  poteuano , d 
fi  pafceuano  di  carne  humana  : Alcu- 
ni difsero,  anzi  li  chiamcrno  de- 
fccndenti  da  Ncmbiot,  & altri  figli 
.diGioue. 

ietc  fi  fìnge,  che  ila  vn  fiume  ,cchi  be- 
ue  di  quell* acqua,  fi  fcotda  d'ogni 
vi  cofa  pafsata , che  però  fi  piglia  anche 
. per  la  morte . Dicono,  che  ftia  nell* 
inferno  conforme  Quid  io  , e viene  ad 
cfser  chiamato  figlio  di  Flegetonic* 
dLeucotcai  Poeti  la  pigliano  per  1*  Au* 
rora. 

leucotoe  fu  figlia  di  Orcamo  Re  di  Ba- 
bilonia, la  quale  fu  ingravidata  da 
Apollo,  di  che  accorgendo/!  il  di  lei  pa- 
dre, la  fece  fepelhr  viua  conforme  co- 
mandùua  la  fua  legge,  ma  il  Tuo  Dio 
amante  la  trasformò  in  arbore  Turca  , 
che  produce  incenfo  . 

leuce  ; affermano  molti  Scrittori , che 
cosi  fu  chiamato  il  luogo  , doue  tuie- 
pellito  Ach  Ile . 

libano  è vn  monte  altifiìtno  nella  Feni- 
cia , ò Siria  i genera  arbori  di  fuprema 
altezza , i qua  li  a bori  producono  anche 
l’incenfo , vi  fono  gtan  cedri  • 

Xibcioera  il-nome  del  Dio  Bacco , come 
anche  Dionifio , Lieo  &c. 
libi*  c vna  regione  in  Africa,  ò Alia  mi- 
nore confinante  con  l*  Egitto  j c piena 
di  Serpenti , c Leoni  % y . 

i-i- 
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Libia  è vn  fegno edotte,  nel  quale  cnv 
! trando  il  Sole  fi  fa  I*  Equinozio  autun* 
naie  ,chc  viene  ad  cfseic  alli  2lt  Set* 
. tembic. 

Licaonc  fu  vero  Re  di  Arcadia , il  quale 
inuitaua  i forarti  cri  ad  alloggiar  a!  fuo 

• palazzo,  la  notte  poi  gli  faceua  am* 
mazzate  : vi  alloggiò  yaa  volta  Gio- 
uc , al  quale  volendo  far  quel  j che  ha* 
ueua  fatto  fare  à gli  altri  , fi  fauoleg-* 

- già,  che  da  efso  f ù conutrtito  in  lupo  j 
La  verità  è , che  Giouc  lo  fece  mangiai 
da* lupi,  efsendo  à porta  andato  da 
lui  per  cattivarlo.  * 

Liceo  > ò Lince  , ò Linceo  fu  marinaro  » 
il  quale haueua  sì  acuta , e lunga  vìrta  » 
: che  vedeua  minuto  di  lontano  1 jo.  mi* 
glia , che  però  fi  dice,  La  virta  di  Lw- 
eco, 

Licurgo  fratello  del  Rè  de*  Lacedemoni 

* era  afsai  giurto , di  grand5  ingegno , c 
piu  gran  legislatore  t vedendo  quello 
buon  Re , che  al  fuo  Regno  le  leggi 
erano  difperfe,  che  però  non  fe  neo?» 
lituana  pur  vna  , elso  con  grandirti- 
ma  diligenza , & accuratezza  le  nfece 

t tutte  di  nuouo , e fece  giurare  tutto  il 
fuo  regno,  che  Thauerebbono  ofser- 
Uatc  fin  al  filo  ritorno  : il  Zelante  Rè 
non  volte  mai  più  tornare , acciò  fi 
ponefse  in  vfo  la  loro  ofseruanza  ; fe 
ne  {Una  incognito  in  Creta , e viueua 

N pò* 
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' * pcucramcnt  fcnaa  mu.  QalTcgnknién- 
to  » che  fa  l'anno  dopo  la  ioxmaiione 
*•  di  Adamo  2940, 

Lidia  èvna  regione  nell' Alla  minore, 
doue  la  primi  volta  lì  ftampò  mone»» 
tc  Lidia  defer  ita  dall'Attorto  fu  vna 
r donna,  la  qua  p°r  ciTr  fiata  ingta- 
taalfuo  amim*»  fu  attaccata  al  fo- 
ni vicino  l’Infetno  > che  ancora  fila- 
rli nta 

Lì  gio  è parola , che  di  Scrittoti  è prcfi 
perarbitro,  òGudce,  cioè  quello, 
che  di  a f nten2a  in  qui  che  caule  • 
liguiia  è vna  xeg  onc  d Italia  dall’  Ap- 
pennino fin  ai  Alar  Tofcano;  i«  queftà 
Viouincta  è dificata  la  fanufaK.pu- 
bl  cadi  Ci  enqua, -ricca  talmente,  che 
nell*  Europa  à pochi*  è f conda  . 
Xioudro  è vn  fior  bianco  , del  quale  fi  fci, 
f.  uono-i  Poctrper  nomina  t Candido . 
j^ihbcó , Pcioro , e Pachino  fono  tre  alti 
*;  Prc  m ntorij  di  Sedia 
Lino  V di  nella  parola  Iperneftia. 
Lippo  . Vedi  neda  parola  lfi  , 

Lifimaco  ( vno  de*  fuc-*flort  di  Alcflan- 
- dro  Magno  ) fu  condannato  da  elio 
A ellandro  ad  di  r dolorato  da  vn 
Leone,  fóto  per  haucr  vfate  cortefi'- 
al  carcerato  Cahltcae  i andò  1’  intre- 
pido a vifta  di  molta  gente  , c dell' 
ftcfso  Alefsandto,  al  quale  il  condan- 
nato cbisfe  m gratia  di  portai  foca 


t ^ 
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vn  picciolo, e Cottile  terraiuolo , di  che 
non  curò  il  Rè , & vfceudoU  il  l eone 
Ufciato  ido’so  . lui  auuoltatofi  vn  pez- 
zo di  fieraiuolo  a!  braccio,  cacciol- 
"Io  in  bocca  del  Leone  e oli  piefc  la 
lingua  ( accodandotelo  al  pet  o}con 
Umano»  c h tenne  così  Rutta  che  al 
fine  il  Leone  fi  futfocò  : ilchs  vedn* 
doli  Rè!o  fimiòhuomo  mfigne,  C$8 
però  lo  tenne  appreso  d»  sè  iti  gran 
Rima  : In  quello  tempo  hebbe  volon- 
tà il  Rè  di  foggiogar  gli  Sciti , onde 
ekfsc  I ifimaco  Capitana  » e con  va 
• buon  t fenico  lo  mandò  alla  conqui- 
Ra  di  quelle  m espugnabili  genti,  le 
quali  di  ciò  auuetnte  , fi  auuidero 
ina  amen  te  poter  re  filiere  ad  vn  grof- 
fifsimo  c fsereito  dì  AlcisandrO/»  onde 
penforno  di  lcuai  T acqua  Vicino  all* 
Città , douc  ha  ue nano  d a conditi  li  « 3 
che  fecero,  doue  arritmo  J'cferciiO, 
non  tiouò  vna  goccia  d’  acqua  * indie* 
tro  non  fi  potrua  andare  & erano  gi| 
tre  giorni  Rati  f nz*  acqua.»  perii  che 
«cauaili  mormorto  , Set  fojdati  languì* 
uano,  che  non  potatane  più  Rate  j Gl» 
Sciti  fi  fecero  intendere,  che  fc  volo 
uano  renderli , e fogge  ; tarli  à loro , gli 
! h-uerebbero  data  acqua,  rnonotf;n* 
k-  dcr  bbcro  ocfsuno  i il  poueto  lifima* 
S;  co  vedendoli  tra  Scilla',  e Ci  riddi , 
& non  lapcua  à che  ufo luetfij  final  ntm- 
“ Ni  té 


S^9n9  Dìttìonarìo  ' 
te  non  potendo  più  foffru  l’afprafete  (2 

* fog  gettò  ad  elfi  , Se  hebbero  l’ acqua  , 
mà  ne  fu  fubito  pentito  ,e  difse.  O Dei, 
per  quanto  poco  piacere  hò  perfo  vna 

# felicità  dj  cfcer  gran  Capitano , & ami- 

co di  Alessandro,  e mi  bifogna  cfsec 
fchiauo . , 

JUfso  era , & c ?n  fiume  grofso  in  Tracia, 
il  qualcfù  fecco  dall  * eferciro  di  Set  fé 
‘ con  rn  mili ione  di  Soldati  fenza  tanta 
v berti?. 

XJuia  fù  moglie  di  Ottauiano  Augii  fio , 
la  quale  era  cftremamcntc  amata , mà 
' Jet  ingrata  per  alcuni  fuoìlicui  dife- 
gni  l’auuelenò  in  vn  fico, 

Xorenzo  Santo  mori  per  la  Chtiftianai 
Tede  l’anno  della  noftra  Redentione 
160, 

torca  zo  Giuftiniano  Fatriarca  dì  Vene- 
^ eia,  fù  gran  Scrittore,  mà  più  gran  San* 
(o  , il  quale  viueua  I*  anno  dopo  là  na- 
tiuitàdi  Chrifio  1440. 

Xorcto  Città  nella  Marca  non  molto 
grande  di  fi to,  màafsai  grande  di  de- 
tiotione , poiché  in  efsa  lifiede  quella 
S.Cafa  -,  doue  nacque  il  noftro  Reden- 
tore. il  modo,  nel  quale  hoggi  fili, 
ttoua  in  quello  luogo,  è quello.  Dopo 
TAfcenfione  del  Signore  quella  Cala 
era  tenuta  in  grand ifiì ma  venerano- 
ne  in  Bcttelem , e per  tutta  l’Afia  r fa 
poi  txafponata dagli  Angeli  in  Schia^ 

uoiùa 
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* uònìa  di  dante  2000.  miglia  » doue  di* 

- moro  foto  7.  meti»  e tic  anni  fu  poi 
miracolofamcnte  trafportata  nella 
Marca  d’Ancona  in  vnaSelua,  il  cui 

* dominio  era  di  vna  cieca  , e diuo* 
Ca  donna  da  Recanatì  chiamata  Iau* 
tetta  fé  da  qui  forti  pigliò  il  nome 

* Lauretana  , il  quale  hà  poi  Tempre  ri* 
tenuto)  Poco  dimorò  lui  per  caufa 
de  i latrocinii  » che  ti  faceuano  in  quel* 
laSelua.  Fù  dagli  Angeli  portata  la( 
quatta  volta  poco  dittante  in  vna  ame- 
ne collina  , che  era  di  due  fratelli , i 
quali  non  accordandoti  nel  diuidez 
età  loro  i’elemofinc,  vennero  allearmi, 
onde  gli  Angeli  la.  quinta  volta  la  por- 
torno  poco  dittante,  doue  ftà  al  ptefen- 
te,  e crcdetittarà  in  eterno»  efsendo 
già  4 jo,  anni , che  vi  dimora  con  tanti 
fplendori  di  miracoli  »c  gratic , che  vi 

r fa  concorrere  per  dcuotionc  tutta  l*Eu* 
xopa  j Se  in  quetta  9.  Cafa  vi  ti  trouano 

* molti  millioni  di  gioie , e la  Chicfa  è 
officiata  falconi  Almamente. 

Xot  nipote  di  Abramo, fu  amico  di  Dio  » 
alloggiò  gli  Angeli,  s*imb;iacò  in- 
uolontariamentc , ti  come  fenza  fen* 
timcnto  fece  l’incetto  . Gli  ordinò  id- 
dio, che  conia  moglie  vfcifsc  da  So* 

- doma , ma  che  niuno  ti  riuoltaTse  in 

* dietto  S fubito  vfeiti  loto  dalia  Città 
Iddio  gli  mandò  il  fuoco,  c l’abbru* 

W.  N i giò> 
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’ giò  ton  tutti  gli  hab  ra' ori  ; fa  moglie 
s-diLot  feotendo  il  gran  tumore,  fi  vi* 

- «okò.,  per  il  che  fu  biro  fu  conucrtita 

•'  Mi  vna'ftatua  di  fate . \i 

tue  la  Siracusana  fu  Vergine , e Martire 
c '■di'Chtifto,  la  cui  mortegli  $oo.  aitai 

dopo  quella  del  Saluatore , ? 

Lucina  è predicata  da  Poeti,  che  fìa  Giu- 
1 none  Dea  Pronuba  ,cb*  aififte  alle  par* 
turienti  ; 

lucretia  nob'.lifsima  Romana  figlia  idi 
va  Perfetto  di  Roma  ; fa  foli  sciata 
* all*  adulterio  da  Aron  te  figl  io  d»  Tar- 
quinio  Superbo  all*  bora  Rè  de*  Roma, 
e pi  i fece  ella  gran  renitenza  , màdidi* 
Tonello  la  minacciò  con  va  pustole 
( fc  non  confentma  ) volerla  amm&z* 
zare  , c poi  pubhcare,  che  Thanefcta 
1 t rouata a giacerli  ccn  vn  giouane , che 

- perciò  Phaueua  ammazzata,  e così 
perder  a la  vita,ct*honore,e  confcnten* 

k do  nòn  perder  fa  cofa  alcuna  ; fìi  tanto 
’*•  il  timore,  che  hcbb’  la  pudica,  che  non 
fofsr  pubiicata  per  adititela , che  con- 
-,  lenti  i ma  poi  ne  bebbe  pentimento, che 

* peto  narrò  il  rutto  a!  padre  , 5c  al  ma* 
' rito  incitandoli  alla  vendetta,  8c  «fsa 

* vergognando  fi  tk  sè  ftefsa  hauerco* 
flofeimo  altri , che  il  proprio  marito, 
con  v rr  pugnale  fi  ammazzò  : c perche 
colie  i era  delle  principali  vafe  di  R®* 
ina , e Taiquinio  afeai  m*lfoli*toriui- 

*'  o v H*  DO 
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r rto  càcèktti  datomi  tutti  i Tarquin!  j * é 

* .prillato  il  Re  delta  cotona , che  fu ckcJ 
gli  acni  deiTvniurrfo  $416. 

lucrctio  ftt  il  più  antico  Poeta  di  Roma* 
a yctfeggiaua  egregiamente  » rnà  pec- 
che di  fendeua  la  moralità  dell' anima 
( come  Epicureo  ) perciò  fu  poco  grtf 
*'  to  > si  à Romani , come  ad  altri  non 
Epcuret.  Vtueua  dopo  il  peccato d- 
Adamo  3720. 

Xucnlto  guerriero  Romano  fimofì filmo 
fu  Senatore*  e più  tolte  Capitano  di 
cferciti  , c fcropre  ritornò  v;ttoriofo  : . 
v fupc-.ò  il  potente  Rè  Mitridate  d’Ar* 
menta»  Se  altri  Regni  foggiogò  alfa 
Republica  Romana  » diuenne  ricchif- 
fimo,  che  però  fafciatc  Tarmi,  atrefe 
à far  cene  fuperbc  , e darfi  buon  rem» 

• * po  a cominciò  à da r in  paazicj.chcpe- 

tè  il  fratello  operaia  in  fuo  luogo  » 

«,  benché  alcuni  dicono  » che  gli  fu  data 
& vni  beuanda , ediiquelfa  morì . Ancor 
dura  T Adagio  » quando  che  vno  fa 
4.  grafia  tauola . Par,  che  fimo  te  cene 
ai  Lucullo.  Mori  negl  ranni  $8$q* 
Ludouico  A r lofio  Ferrare fe  compofe 
quel  fùo  Futìofo  » nel  quale  mofirò  il 
r grani*  ingegno  , che  haucua , poiché 
. poche  cofe  belle  fono  o fcricte,  ò det- 
»,  te,  che  luwnonPb abbia  infortenti  fuo 
i libro  » che  però  vie»  detto  il  Omino 
i Adotto,  Non  fi  nega,  che  alcuni  Toc- 
► t ■ - » R 4 ti 
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ti  t'habbiano  fupetato  in  qualche  coHi 
* come  il  Taflo nella  grauità  dei  verta, 
che  è {lato  di  gran  gufto  à i dotti , mà 
!*Ariofto  hà  dato  gufto  à t dotti  , agli 
'*  indotti,  & ad  ogni  forte  di  perfone  » vi» 
ueua  circa  gli  anni  del  Signore  1 570* 
Xuftro  fono  cinque  anni . 

Lutero  cioè  Martino  di  Saflbnia  , pianto 
•*  la  fui  Teiera ta  fetta  l'anno  dopo  il 
parto  della  Vergine  1517-  e perche 
ammette  la  difoneftà,  leua  i precetti 
della  Romana  Chiefa  , ha  fatto  corre» 
ce  alla  dannatione  fi  può  dir  mi  Moni  di  * 
perfone  con  far  ribellar  unti  regni  a!l§ 
Chtiftiana  fede  • 

/ 

* » . - * 

M V -, 

MACABEI  fumo  i primi  mirti» 
ri  per  non  hauer  voluto  tras- 
gredire la  Ditiina  legge  : viue» 
uano circa  gli  anni  della  foc*r 
matione  d*£ua  5780.  ò poco  piti . 
Macateo  «Vedilo  nella  parola  Canacedi 
lui  (luprata. 

Maia  fu  madre  di  Mercurio,  la  quale  ani 
cor  lei  da  gemili  fu  tenuta  pet  Dea  « .. 
Malagigi  Francefce  cugino  del  Paladino 
Rinaldo:  il  gran  Anodo  lo  deferiue 
per  vn  eccellente  mago,  il  quale  pei  tn«t 
canto  fece  fare  quel  gran  Cauallochra* 
fiuto  Baiardo  per  fcruitio  di  Rinaldo  5 
• fin» 
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finge l’ Arlotto, che*  fuoi  incanti  (etiti 
prefurnoin  difefa  della  Santa  Chieft 
contro  i Saraceni . Circa  1*  anno  della 
incarnatione  800, 

Malleuadore  è vno,  che  promette  per  al- 
tri , obliandoli  fatìsfare  per  l'amico  > 
fe occorrer  Sicurtà  . • 

Manto»  Vedi  nella  parola  Tirefa,  che  lo 
. trouerai  femina . . 

Maometto  fìt  pallore  d’armenti  nella 
Arabia , e morendo  il  Tuo  ricchiflìmo 
padrone  , prefe  per  moglie  la  vedoua  , 
& vncndofi  col.  federato  Sergio  Mo- 
turco  Apollata,  e fcommunicato , fe- 
cero vna  diabolica , e ni  aliata  fetta,  t 
tegola  ( che  fu  I* Alcorano  ) dicendo  %t 
pubiicando  hauerla  hauuta  dall’An- 

- gelo Gabrielo  da  patte  di  Dio,  acciò 
la  imntfellafie , 8c  in  legna  de  à chi  vo- 
leffc  faluarfi  l'  anima,  & ella  grato  à 
Dio  j quelli , che  al  principio  pigliorno 

• quella  fetta,  fi  chiamorno  Saraceni  *Si 
facea  Profeta  di  Dio , poi  eflèndo  di- 
. ucnute  ricchiflìmo  volle  efler  tenuto 

- per  Rè  da'luoi  feguaci  con  inganni , e 
doni  ì Non  dille  male  di  Chrillo  , mà 
l’honorauacome  gran  Profeta,  fi  tco« 

, me  era  luì  ; fece  grandiflìmo  rido'tod* 
Infedeli,  che  abandonorno  la  Santa 
. Chicfa  Romana,  Se  al  prcfcntc  fi  dice  cf- 
fcrla  maggior  letta  di  gente , e paefe  , 
» ctyc  fia  nel  mondwfinì  malamente  la  fua 
•".V*  " N y vita 
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" trita  col  effn  amie  fenato  l* anno  dopo 
nato  Chrifto  OjO.  . 

Mandragora  è va  hecbs  a (lai  fonnrfcia  fc~ 

condoli  Calepino, 

Manilio  fu  Capitano  dei!' antico  Fra  Ci- 
ti cognato  di  Tarqu  in  io, 

Manlio  Torquato  gentilhuonacr  Roma* 
*;BO,  e guerriero  arderne,  era  peto  di 
natura  fiero  » e crudele,  anchr"  con  i 
fuoi  : imperaoche  hatiendo  a (Tedia  fi 
• vna  città  non  molto  dittante  da  Ro- 
« ma,  e mentre  fa  teoeua  a (Tediata  , gli 
eccotfe,  che  ritorna  ile  nella  Città  per 
vb  affare  affai  grane  , falciò  il  figlino-” 

10  per  Capitano  m fuo  luogo , al  quale 
dille , che  non  doo:  (fe  in  ninna  manie-' 
ta combattere  et»  Irnetwci  in  Tira  af- 
lenza  : andò  Torquato  , di  che  aoueda- 
t rii  gii  inimici  r-morno,  an»  locuor* 
no  il  giouane  Romano  alla  battaglia  * 
la  quale  rifiutò  piti  volte  per  l’ordme  » 
*he  fcaueua  tauuto  dal  Padre  , final- 
mente  quali  &f  rzato  Pacceuò  , c tic 
riportò  vittoria;  ritornando  il  padre» 

11  gioitane  oh  cotfr  incontro  ridendo 
“Con grand’  allcg rezza  credendo,  che  il 

- padre  gradrftc  Getter  lur  tettato  vin- 
citore i ma  m loco  dii  accarezzili  * gir 

r dece  tagliar  la  tetta  , cola  che  difatacv 

- que  a twta  Roma , infognò* pernio -vfr- 

b diic , ; * » 

M*«4  Antonio  » o Antonio  fi*  nobddTs» 

- V-  ' ' 4,  **>  fM> 
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<■  mo  > trahendolafua  origine  da  Anto* 
dìo  figlio  di  Èrcole  , vivrai  al  tempo 
diOtrauano  AuguÓo,  dal  quale  et* 
foro  miniente  amaro,  elle  perciò»  gir 
diede  pct  moglie  la  fua  forcKa  Otta- 
uìa*  ma  dopo  dìuenner  * imitici  pec 
rati  fa » che  eden  do  qwefe)  vno  de 
è Triunuiri  par,  che  non  fi  contentaf- 

* fc  della  |.  pittedel  mondo  , che  poffe- 
. deua  , ambiai  ì tutte  , che  per»  ar*. 

- Inotno  fieramente , Fi»  guewero  fa— 

£ «ofiifimo  : e nelle  (ite  battaglie , feiw» 
t iprefù  vhtotiofo,  faluo  ebe  con  Otta- 
,*  aliano  fito cognato  „ poiché  fi  «Mede  tal** 
..  mento  al  ditone  Ho  amore:  di.  Clcopa- 

* tra,  che  per  efla  repudiò  la  propri* 

, moglie,,  diche  fdegnaro  Céfate,  c,lV 

sntocecomremfo  in  odio  , mo$c  gtrer— 

* 't*ad  Antonie thè  fe  ne  ftaua  amo* 
r-;  seggiando  con  la  £ua>  Cleopatra  ita 
. Alcflandria  , la  quale  ancora  lei'  armò» 
centra  Ottauuno  io  mare  in  fauote 
del  fno* drudo , im  vedendo  che  Cefa- 
r icczx  vincitore , fe  rie  fuggì  nelle  fue: 
-fianac  *e  fi  ferrò  nella  danza  dt'ltggif 
r-  fedendo  Marc*  Antonio  fuggir  fa  fu* 
dama  ,glr  corfe  dreno  per  animarla  , Se 
atri ua io  m-  palazzo  non  gli  volle  apri— 
...  te  n Ha  Ina  Ihnza,  di  che  maggior*1 

* , mente  a fìnto  il  pouero  amante,,  fi 

ammazzò  con  la  fua  propria  fpad* 
»;  per  non  venir  viuo  pi  mano  del  (nò 
u;  K 0 OC» 
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^ nemicò  Cefaic.  Hcrmando  ne!  fu© 
' Elucidano  dice  , che  fi  ammazzò  nell* 
auuifo  della  morte  di  Cleopatra  : «itti 
dicono , che  moriffe  in  grembo  aliai 
fùa  amata  amante , mentre  che  lei  an- 
co fi  auuelenò  con  dueafpidi . Fu  mu- 
to , e temuto  Marc1  Antonio  nella  Tua 
■ giouemù  : morì  circa  gli  anni  dei 
* mondo  j 999,  altri  dicono  poco  pii- 
ma  . 

Marcello  fu  nobilifitmo  guerriere  Ro- 
mano . Vmfe,  e (oggetto  alla  Rcpub.  la 
Gallia  vccidendo  il  Rè  à duello;  fuperò 
il  grand*  Annibale  non  ancor  mai  vìnto» 
Fu  Confole , fu  nipote  ad  Ortauiano  > 
morì  à tradimento,  effondo  fiato  vno 
- de  ì più  lliuftri  huomini  del  fuo  t ropo; 

viueua  l*anno  del  mondo  $990. 

Mario  fu  di  progenie  non  nobile,  fi  ac- 
qui fio  poi- tumori  sì  grandi , tanto  nel* 
la  mi  liti  a,  quanto  nella  gran  pruden- 
za , c giudi tto,  che  fù  creato  7.  volte 
Confole , hauendo  trionfato  di  alami 
regni  , acqui  fiati  all»  RcpubKca  Ro- 
mana; fu  però  mi  prue!  enti  (Timo  nel 
darli  volontariamente  la  morte  : Ireb- 
be vn  figliodell  * rfteffò  fuo  nome,  il 
qual  ritjfcì  anchJcffo  infigne,  Se  imitan- 
do ri  genitore , dopo  hautr  fatta  drago 
de’fuot  inimici  r nuderà  burnente  ,rcoa 
dolori  fi  ammazzò  da  se  . < 

Mar  fifa  donna  guerriera,  e iuriofo  fp  reK 

- * • * -M 

*<•*» 
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!P ottico  Ì & Wjhrìcà . ^ jot 
ti  di  Ruggiero  di  Rifa  nati  atnbidue 
' in  vn  patto  . fu  fempre  tittorìofa  » mai 
vinta  » mai  fi  humiliò  ad  alcuno  fai* 
uo»che  à Cario  Magno»  il  quale  lai 
•'  battezzò  » e vtfle  fempre  nel  o Rato  ce- 
libe . Non  dice  altro  di  lei  1*  Ariofto  » 

* ma  il  Boiardo  la  defcriuc  in  altra  ma* 

* ttiera  » Tw no , e l’altro  modo  firito  * 
Margherita  Vergine  fu  anche  mariirizatal 

per  la  Cattolica  fede  l’anno «• 

Maria  Vergine  figlia  di  Giouacchìno, 
& Anna  concetta  lenza  peccato  Ori* 
! ginale,  cioè  preferuara  dal  rca-oadì 
8.  Decembrc  I*  anno  dopo  >1  (ronda 
creato  $990.  e nacque  à di  S di  Set- 
tembre all’Aurora  ; dopo  morta v fu- 

* bito  afeefe  in  Cielo  col  corpo , e con 
T anima. 

Marone  fu  vn  vafajo , il  qual  generò  quel 
" gran  Poeta  Virgilio  • 

Mari] a lo  fa  imo  i Poeti  il  gran  trombet- 
iiero  della  Frigia»  il  q uà  le  b'Uchefof* 
fe  E cedente  fonatorc,  emufico  » mon* 
• tòin  tanto  orgoglio  , efupnbia,  che 
ardi  disfidar  Apollo  a!  Tuono,  & al. 
canto  , mà  fu  di  gran  1 unga  Ripesato  , 
che  però  effo  Apollo  per  reprimerci! 
“ fuo  ardire  lo  fece  fcotticare , il  qua| 
poi  fecondo  Ouidto  fu  conuertito  m 
fiume . 

Marcito , vedi  nella  parola  Gige  . » 

*’■  Marte  alcuni  dicono  foffefighodr^jio* 
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5 «e*  e Giunone  nato  in  vn  parto  toft 
Bellona.  Gnidio  poi  al*  fuo  folitofa- 

- noleggi*, eh?  efeeodo  G unonc  (Ieri* 
* “tc,  partorì , permanerla-  fatta  odorate 

va  fiore,  ftnzacopula  dhuomo,  fico* 
me  ance  G^oue  par  tori  dal  Cu © celtici* 

- i io  la  Dea  Minerai  . Fò  tcrrtb4lel&,*r*. 

migeto  io  fornaio  gradò.  Vn^  voltagli: 
; A teai c fi  lo  catcfrorno  per  caufa  d’  yxl 
liom  radio  da  lui  commcfso.  * Ripor» 
Mua  ordinariamente  v trofia  nella 
guerra  ,,-chc  fi  ttouaua  lai  .,  onde  la 


Se*  innamorò  della  Dea  Venete  t con  1* 
i quale  ipefso' pernottati*  in  letto  il  che* 
ven uto  all*  orecchie  del  Dio  Apollo  * 
haucndo  qualche  odio  contro  quello 
- Marte,  tonfiti  à Vulcano  di  lei  mari* 
to , il  qual  pet  efseifabrafece  vnaCbt* 
fjliftima  rete  di  ferro  vc  l’adatto  di.n$* 
feofto  oue  erano  folitf  copularli  inde» 
«le , e quelli , colesti  che  fumo  rgpudi 
nel  letto,  la  rete  ftrintò,.  « ftftisinfe  ve. 
legò s'kfoite mente  ambedue,  che  non 
fi  poteuano  monete ,,  doue  accorrendo 
fubtto  V ulcano  gridando  chiamò  tut- 
ti r Dei  y acciò  vedefsero  la  moglie:  idi 
adulterio:  h quali  fi  fecero  vna  beila  ri» 
fata  di  quell*  atto  » ordiaòpoi  Gtcuc  i 
Mercurio, .che  gli.  fuiltippaf&c.  E perche 
v Adone  il  tal  gioita  nato  fi  gpdèu* 

con* 


Putito  ,#  Mijhrjt*  * fof 
£ conrinuin  cntc  h Cua  amata  Venete* 
nc  fentì  gran  gclofh  , c fdegno , oh  le 
' trasformatoli  in  vn  cignale,  & andana 
' -do  in  vna  Teina  deu  Adone  ftaua  cac- 
ciando , coni  dentilo  fqturciò  da  e»» 
po  à piedi . Vico  chiamato  quello  gran 
guerr  ero  Mauors , Gradino  , Duca 
" della  ghetta  • v ■ . * „ à 

Martino  Santo  del  pack  di  Pan  nenia  > fa 

• Vcfcouo  di  Tmonc,  & ordinò  vna 
«•  certa  Regola,  della  quale  vi  fon  Hjo‘4 

ti  Rtligtcf»  oflctnamidj  quella  %•  Vi- 
<fc  ucua  l’anno  dopo! a infetta  del  Saliutogr 
v *e-  400,  ; . ' * 

Mattio,  o Anco  Mattia  fi»  il  4.  Rè  de 
T Romani,  nipote  >à  Numa  l’err pillò 
«-  Sabinefe  : circuì  Roma  di  T>uca:  cnuu 

* taglie,  e fi»  vn  ottimo  Principe  , Vt- 

~ ttrua  l’anno  dopo  la  format  ione  di>A- 
r damo  $2$o.  ? 

Mafnadiere  è quel , che  snobba  in  Grada, 
’ ò compagno  di  qufli:  f»  piglia  *pcc 

malfattore  . ; 

M2<Tini(fa  Rè  der Numidi  fece  lega  * & 
amiatU  cot  Popolo  Romano  ( benché 
' nel  principio  gli  folle  inimico  ) fìi  fdo* 
’ tato  dalla  natura  di  buomfòma  rom- 
\ piccione  , che  i pera  fi  legge  , che  i* 
/'  habb  a hauuta  limile  vn  altro,  poiché 
% l'‘  non  bette  mai  ne  freddo , ne  caldo'.: 
fece  lunghi  viaggi , e Tempie  à piedi  ; 
t Rauco*  90,  anm?  quando  generò  vi» 
''1  fìllio  * 
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è figlio  y c fece  altre  cofc  mateuìgliofd 
di  fé. 

Matricola  è vn  libro, doue  fi  fcriuono  i Col* 
- dati  arroIUti , Scaltre  cole  autentiche 
Matufalem  fu  grato  à Dio  i vittè  in  que* 
"*  ilo  mondo  piti  «ni  ; che  niun’altro, 
poiché  arriuò  alli  965* 

Mauro  il  dice  l’occidente,  fauonìo,  ponen- 
te^ occafo , doue  Ercole  pofe  jl  7^on 
fini  vltra  , e doue  è la  fi  oe  del  mondo. 
MaufoJo  . Vedi  nella  parola  Artemisia, 
che  vi  taouerai  il  Maufoleo . 

Meandro  è vn  fiume  nella  Frigia  , il. qua- 
ie  cantina  fi  adagio,  e ritorcendo  tanto, 
che  fpeflo  fi  ricongiunge  . « . 

Mecenate  fu  nobil  cauaiier  Tofcanofa- 
uorito  da  Augutto*  verfeggiaua ,•  35 
oraua  così  egregiamente,  che  fi  ac- 
quattò gran  credito  appretto  i lettera- 
ti , onde  ì dotti  fi  cominciorno  chia- 
mar Mecenati , i quali  fecero  vn  Ao> 
v cademia,  e (cuoia  di  perfone  virtuo- 
se, che  fi  chiamauano  Mecenati,  de 
etto  Mecenate  era  i!  Prenci pc  di  etti 
Accademia . Si  piglia  alcune  volte  per 
il  padrone  di  cafa , òcapo  di  qualche 
cola . FU  dato  principio  à quetto  vir- 
tuofo  cfercitio  1*  anno  della  crcationd 
dell’vnìucrfo  3900.  . » 

Medea.  Vedila  nella  parola  de!  fuoGia* 

• fonc . »' 

Mcdulhna  fU  vna  beila  * ma  catta  aùteifa^ 
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Vóttìco  »t£  tUflérkij  tof 
pòlche  «(Tendo  Hata  violati  dal  pi* 

• dee  all’olcuro  , fu  tanto  lo  (degnò»  che 

• ne  concepì  , che  prefelo  per  i capelli»' 

' ammazzò  luì  » e poi  parendogli  hauce 
4 fatto  male  hauèr  ammazzato  il  padre» 

• * ammazzò  fc  fteffà  * 

Medufafù  Regina  nell* Africa»  bellico* 

• fa  poi  » e guerriera,  che  la  cédeua  é 
pochi»  efTendo  à quel  tempo  gran 

• quantità  di  donne  guerriere:  la  Tua  reg- 
gia ftaua  nell*  Ifolc  Gorgade  dirimpet- 
to alle  Ninfe  Efperidc*  Quella  belli- 

’ cofa  Regina  fu  fuperata  dal  Rè  Per- 
feo»  il  quale  la  menaua  feco  quali  in 
' trionfo*  Di  qui  venne  à fauolcggiat 
f Ouidio , checon  Io  feudo  di  Pallade» 

6i  vna  fpada  di  Vulcano  and  a (Te  Per- 
ico ad  vcc ideila , mentre  dormili*,7 
: perche  vegliando  col  fuo  velenofo 
(guardo  mutaua  gli  buoni  ini  in  fallo  s 
la  cauli  fò,  che  quella  Medufa  haue- 
uai  capelli  bcllilfimi , che  faceua  in-' 

- namorar  chiunque  li  vedcuaj  Nettu- 
no fc  nc  inuaghì , & hebbe  copula  fe- 
co nel  Tempio  di  Pai!ade(  da  quella 
copula  venne  il  gran  cauallo  Pegafea) 
il  che  dilpiacendo  grandemente  alia 
Dea  volle  caftigar  la  dtfoaeftà  facen- 

- do»  che  chiunque  vede'de  la  tetta  di 

Medufa  diuenifle  pietra,  offendo  quei  . 
bei  capelli  diuentati  'tutti  ferpenti;  al- 
lò dicono  9 che  1*  ammazzò , mentre 
*•**  j etti 
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«ffi  vegliati* , copreniofi  Fcrfeo  co» 
- *lo  feudo  di  Mineiua,  do  ac  era  va 
fpecchio,  tenendo  U fcbieni  liuolca- 
fa  a lei  per  non  vederla . Prefe  fubita 
v Terfeo  ta  tagliata  teda  ( (landa  eoa 
&li  occhi  ferrati  ) la  pofe  in  vn  zaino  * 
. efe  neandò  via  paffando  per  l’Africa  , 

. ficella  tefìa  gocciaua  fanguc  per  (lra« 
da  i nafeendo  tante  ferpi  , quante  erano 
le  goccie  - Altri  poi  ( come  Varronc  } 
dicono  i che  quella  Mrdufa  folle  fi- 
glia di  Forco  con  due  a!  tre  forelie  Eu- 
fiate.,  e Stennona,  dette  ancora  le 
Gorgomde  * Viucua  quella  Medula  cir- 
; cagli  anni  dopa  la  «catione  dellrvni» 
tierfo  Z620.  Se  più  defìderi  di  quella 
Medufa  , Vedi  nella  parola  Perfco  * 
Megeaèvna  delle  j.  Fune  infernali,  in«^ 

. uidiofa  crudele  h che  incita  all’ira  , q 
fdegno  * 

Me  Ipom. ne  è vna  delle  p,  Mufedi  Par* 
trafo. 

Mela  è vtk  fumé  nella  Beoti*,  che efee  da 
Tarnafo  , e perche  tutto  intorno  è- pieno 
d*o!iua  , vieti  confecrato  à Pallade . 
Menelao  Rè  di  Sparta , e marito  della 
bella  Eleni , che  gli  fi i leuatada  Pati* 
de  Troiano,  di  che  grauemente  infe- 
rocito congregò  vn  formidabile  cler- 
citodi  6oo.  mila  foldatr  : aflediò Tro- 
ia per  mezo  del  fila  fratello  Agamcit* 
none,  c final  mente  dopo  rodarmi  di 


'poetico , fìifl&ìie > ' jÒ7" 

'Srfsedioctm  l'incendio  di  Troll  recepii- 
r-ftòla  fùa  moglie,  che  cotreuano  gli 

- anni  doppo  U difubidienza  di  Adamo, 

, *■  $c  Eua  2760.  "•  i 

Mctifi  fu  Città  fcrnofa  nell*  Egitto , che 
pareua  tiufciiìse  marauighofa  in  tatto 

- |c  cofc  * iui  regna  «ano  i piu  dot  ti,  c pc* 
riti,  che  lì  ttouafsero  : era  poi  foprado- 
tare  dalia  natura  d'ingegni , c mclUeri 

* drarti  mecaniche,  c fpccufatiuc,  chetra 
à poche  feconda . Hiueua  vn  porto  nel 

‘ Kiio  nauigabile , rlie  era  di  u 50. 

* d } , il  quale  rendrua  ina  entrata  gun- 
1 dtfsiou  alla  Città  . Alcuni  difsero,  che 

quarto  fofse  ilgran  Cairo  * ai  ptefeme 
E vi  è poco  di*  buono  -.-'V  — *.*] 

Mercurio . Fumo  piit  di  quello nome,  e 

- parlando  de!  non  dauolcfo  Trimegi, 
« fto,  il  quale  fù  chiamato  tale  per  li 

tic  dignità  ,.ch*  hau  ua  , di  Rè,  Fdo- 
. fofo,e  Thcologo  : confessò  il  veto  Dio 
:*  auanti  Mosè  , dicendo,  che  era  fatto» 
; redi  tutte  le  cofe>  e che  nel  morite 
dilscqisc&cparole  . Mifenre  mti  Cria» 
■-  tor  mundi , corner  iferifee  S.Agoft.dc, 
: Ciu.  Dei  Ub.  a$.  Fù  nipote  di  Mercu- 
rio $•  benché  altri  dicono  dà  Mere  u- 
c rio  5/  Gir  altri  Mercuri)  fumo  tutti 
vitiofl , i quali  i Poeti  g i confondono  ; 
t lino  Io  fanno  mefsaggicto^:  ò rubano 

- di  Gioii:  fuo  Padre  r dicono  , che  Un» 
*•  uehufe-  la  lettera  : A 'altro  <,  iteoaifabò 

C-43  k 
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> le  vacche  ad  Apollo)  quell’ alerei  nìp<j2 
tead  Atlante*  quel!*  altro  fi defcriud 
nafcdTc  con  vn  grò  fio  Serpe  ihuol- 
co  in  vn  battone  ; quello  anche  ado* 
aorno  pei  Dioefsendo  molto  eloquen** 
te  nel  dire,  cmaeftro  nella  medicina  « 
Lo  defcrìuono  , che  poicafie  l'ali  à li 
piedi,  &in  tetta:  che  ( per  detto  di 
Giouc  ) ammazzò  Argo,  che  haueutf 
■ joo.  occhi:  Slegò  Marte,  e Venere, 
; che  erano  ignudi  dentro  vaa  rete  di 
ferro  , dicono  fuggilTe  in  Egitto , do* 
He  infognò  lettere:  gencrò  Ermafro» 
dito  di  Venere  lua  folcila , Cc  altre  g*» 
; lamerie. 

Mercurio  è ancora  vno  de  * fette  Pianeti 
in  Cielo . 

Mercurio  chiamano  anche  i matti  Alchi* 
Slitti  quel  mobile  metallo,  che  fi  cbia* 
ma  ancora  argento  viuo  per  farne  oro. 
Iderlino  c vn  nome  di  vn  famofo  Mago,1 
per  talecelebrato  da  alcuni  Scrittori)  e 
fingolarmtnte  dall*  A rio  (lo.  FU  anche 
àndouino  fecondo  alcuni,  e predifle 
molte  cofe  di  marauiglia  : vero  è , che 
non  feppe  indou inaie,  ne  predire  lq 
fuc  difgratic  • 

Mefchita  è Tempio,  o Chiefa  de’  Giudei,’ 
5c  anche  de  * Turchi . 

Meflahna  "moglie  di  Claudio  Imperato! 
Romano,  donna  così libidinofa  , che 
non  fi  Ut iaua  mai  di  adulterate,  poi* 

chg 
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- ette  tnutaua  tal  hora  le  regie  vefti,  e H 
mcfcolaua  tra  le  meretrici , acciò  con 
maggior  libertà  potè  (Te  ettcr  carnai* 
mente  conofciuta  da  più  peifone  : ar- 

• dì  piglia*  vn  altro  matiro  viuente  il 

- fUo,  mà  Claudio  hauendola  qualche 

tempo  tollerara  per  il  gran  bea  , .che 
le  volcua , finalmente  la  fece  vccide* 
re  l’anno  della  nolira  Redentione  40* 
incirca*  * 

Mefsapo  lo  fanno  figlio  di  Nettuno  t fri 
dominator  di  caualli . 

Mctabofù  Rè,  ò per  dir  moglto  tiranno 
dell*  antica  Città  di  Piperno  1 per  i 
fuoi  cattiui  portamenti , c feduttioni 
fu  difcacciato  dalla  Città , e porta  fe» 

* co  Camilla  fua  figlia  , all’  bora  barn* 
bina . 

Metamorfosi  lignifica  trasformai  ioni  di 
vnacofa  m altra  diuerfa . 

Mctra  fu  amata  grandemente  da  Nettu* 
no,  e per  il  gran  piacere,  che  ella  li 
diede,  li  concede , che  potette  trasfor- 

• xnarfi  in  qua  ifiuoglia  cola  . Vedi  nella 

v parola  Eicfitone ' 5 

Metro  è veifo  Eroico,  benché  fi  pigli  pc* 

ogn* altro  verfo ben  fatto  • 

Miagoi  lifemplict,  ò pei  dir  meglio, 

> matti  popoli  i’cloponefi,  lo  teneuano 
come  Dio  delle  mofche  , e come  caie 
l*adorauano  * 

Mkenatc , Vedi  «ella  parola  Mecenate* 

Mi* 
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Siicene  eia  tna Citta  famofa  nella  Gre* 
da  cdificatada-Pe  feo , fù  poidiftrue* 

*•  ta  dalli  Arguii  elfcndo  vicina  ad  Ar- 

"i  go;  •» 

iMida  Vero  è,cheGordio  bifolco  fu  clet- 
' to  Rè  dr  Frigia  , ri  quale  generava*  fi* 

. gito  chiamato  M da  y il  quale  dopo  la 
morte  del  padie  icfiò  rf  più  ricco  Po- 
tentato , che  vincile  à fuoi  tempi  #.  fìi 
pcròahrcttanto auaro,  & ingordo  di 
i accumulare  $ di  quello  Mila  lì  fauo- 
legala  , che  mentre  t*a  barn  b no  in 

* culla,  le  formiche  radunato  nella  fu  4 
bocca  quantità  di  granelli  di  frumtn- 

i to  mentre  dormala  io  fanno  nipote 
' . del  Oro  Bacco  il  qual  fu  da  elfo  Midi 
* vna  volta  alloggiato  pompefomeme 
attempo  , (he  anlaui  baciando  .col 
u fuo$  lene,  egli  fece  gran  carezze  > di 
che  Bacco  come  Dio  grato  otferfe  al 
nipote  qualfiuoglia  co  fa  > che  ghfofifc 
in  piacete , che  con  giuramento  gf  pto- 

• nnfe  concedei  la»  Midi  come  mgor- 
, dogli  dimandò,  che  tutto  quello,  che 

toccaua , djuentafic  oro  » ce  lo  conccfie 
& Bacco  ,•  nu  con  gran  repugnanza  , Mi* 
da  cominciò  4 toccar  tauohni , e tutti 
r ♦ diucn  uaao  oro»  toccaua  le  uuolf , 
ediuentauano  fobico  oro  » di  che  tutto 
giornate  cantaua,  e fefteggtaua  pet  al- 
1 egi  zza  , che  gli  durò  affi*  poco  >poi* 
èhe  andando  à tauoiaa  è toccando  la 

fai- 
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■ fafuietra,  d lucane  Tubi  to  oro,  toccali- 
do  il  coite  liodiucoac  oro , toccando  il 
pane  ti m erme  oro , toccando  la  carne 
diuentòoto  , 8c  appoggiando  le  labri 
al  bicchiere  per  bete,  il  vinos'mdu* 
tiua , e duieniua  oro , di  clic  G trottati» 
v grandemente  travagliato  ]■  cicorie  al 
zio,  acciò  io  I ibrta (Tè  da  quei  ctaua • 
gito , altrimcate  morirebbe  di  fame  « 
Compatì  il  Zio  l'anguftu  dell 4 maro 
nipote , che  però  gli  dtiTe,  che  andaflc 

* al  fiume  Fattolo,  e fi  ima  de,  eh  e fa  eb- 

• bc  Itbcrato  j vbbdì  il  ftè , iauandoG  , 
J’atenfdi  quel  fiume  diuentotno  tutte 

- d'oro , che  dura  fin  ai  prelcote  Si  fatto- 
leggi  a anco  di  lui , che  mentre  tirotna* 

- aia  nel  fuo  regno  trottò  gii  Dei  Apollo* 

= «fané,  che  contenda  ino  chi  di  loro 
' fonaffjp  , * camafic  meglio.,  « vedendo 

♦ Mi  la, lo  fecero  <aiud  ce , il  qu.de  cfsen» 
do ignorantedi filano  , edi  canto  , die» 
de  la  fenienaa  , «he  era  p«ìi  valente 
Pane  j di  «he  fdegnato  Apollo  gli 

- toccò  le  orecchie  , quali  Cubito  fitte  n- 
m:ro  lunghe  come  qudledtU'afino»  dì 
«he  vergogoandofi  Mida  le  poraua 
ienapte  coperte  dotto  prete  (io  d*  in- 
fermità : non  potè  però  celarle  ai  fiat- . 

, bierc  , al  quale  comandò, «he  fot  o pe- 
na della  i fia  mai  doucfsc  ciò  manrfe- 
*■  ilare  ad  alcuno  Non  potè  Iqngo  tem- 
ì j>o  il  barbiere  tentilo  «dato,  che  oc- 
' i rò 
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Virgilio;  fi  dice  anche  Pò  , il  * qual  ve» 
di  lo  nella  fua  paiola . 

JMinaua.  Due  fe  ne  trouorno  celebrate} 
vnadi  Gioue primo,  1J  altra  di  Giouc 
fecondo  i laptima  fu  inuentrice  della 
lana,  filare,  tefterc,  & altre cofefe- 
minifi  b ia  feconda , che  gli  diceuano 
, Tritoma,  fu  inuentrìce  della  guerra , 
cioè  ordinarla  come  al  prefentc,  e 
Vien  chiamata  ancora  Bellona  f orci  la 
di  Marce,  che  però  fi  dipinge  gucr- 
xiera  con  l’afta . Contefe  vna  volta  con 
Nettuno,  chi  doueua  mettere  il  nome 
alla  nuoua  Atene,  c di  lei  hauerne  pro- 
tettione  ; ella  ne  riportò  vittoria,  poi- 
* che  percotendo  la  terra,  ne  vfcì  l'Oliuoi 
Vna  volta  Voltano  fortemente  s’inna- 
» moro  di  quella  Dei  , che  però  la  chic* 
fe  à Gioue  per  moglie  per  premio  di 
canti  dardi  fattili  per  ammazzar  i gi« 
ganti;  Gioue  glirifpofe,  che  fi  con* 
fentaua  , quando  fi  folle  contentata 

* lei  : lui  ne  fece  T iftanza,  mà  ella,  che 
fi  mantcncua  zitella  , lo  ributtò  , mà 
Volcanopm  accefo  di  libidine  volea 

* sforzarla,  e così  ambedue  contenden- 
do, Voltano  emijit  fttnen  fuper  terratn, 
ex  qua  ortum  fuit  nrnijirum  » Vedi  Vol- 

^ cano  * 

Venne  vna  volta  in  competenza  co  Vene- 
■ se,  e Giunone , chi  di  lor  tré  folle  la 

* più  bella  > c fu  giudicata  fofic  Venete, 

Q Mot- 
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Mortificò  l’ alterigia  di  Arsene  j zitella 
per  a tro  virtuoia»  mà  fupetba,  la  qua* 
T le  htbbe  aidire  di  sfidare  effa  Dea  a chi 
face  (Te  più  bei  lauoxi  , 

Altri  dicono,  che  vedendo Gioue » chela 
fua  moglie  Giunone  era  fidile,  erto  per 
non  eli  e i f nza  hciede,  peicofte  il  fuo 
cerueUo»  c ne  vici  Minerua  beila  , 5c 
armata. 

Vi  fù  vn  altra  Mincrua,  che  Pallante 
fuo  padre  la  Volcua  fiuprare , efia  non 
potendoli  da  niuna  fi  rada  difendere, 
1’  ammazzò  . 

La  Mjnerua  dunque»  di  chi  ordinaria* 
mente  fi  parla  uà  Scrittori , vien  detta 
anche  Pallide  , Dea  deila  Sapienza» 
» Dea  de'  Labori,  Tjitooia  , chcir.uen* 
- tò  l’abaco»  & il  modo  di  far  foglio , la 
qual  viueua  l’anno  del  mondo  2124.  e 
l’altra  l’anno  2024»  benché  ambedue  fi 
« con  fondino. 

Mincs  figlio  di  A fieno  Rè  di  Ceera  » e di 
Europa  » haucua  nella  fua  Corte  vn 
Capitano  neli’aitm  vaìorohiìimo , de 
altiao,  il  quale  gli  nuoreneua  il  Re* 
gnu,  & il  Re  lo  temeua  » a cui  f ù rife- 
rito , che  quello  Capitano  (il  cui  no* 
me  era  Minotauro  ) fi  godeua  Pafife 
fua  moglie,  il  che  gl\  apportaua  afflit* 

. tione  grandi  fiima,  non  hauendo  ardi- 
re tafiigarlo  , ò licentiatioper  il  gran 
, ,po licito i che  haucua  ucl  Regno;  capi- 
tò 
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tò  cafuatmeme  nella  fu»  regia  quei 
gran  «uetnero  Tefeo,  à cui  il  Re  pio# 
v mife  dargli  per  moglie  vna  b<  lidi 

fua  figlia,  feglibaftaua  1’ animo  ani-  * 

* mazzere  il  Capitan  Minotauro:  ac- 
cettò il  valorofo  Tcfco  il  partito,  e te- 
nendo ambedue  ali* arringo,  lo  putrii 
di  vita,  e le  ne  tornò  ai  luo  pacle  glo* 
i iofo  con  ia  moglie* 

5Aku  poi  abilmente  raccontano  ci& 
pervtia  hifttua,  mà  in  diuttfo  mo- 
do,  cioè  che  Mmos  haueffe  nella  fua 
Coite  tn  Secretano  ch.amato  Tauro* 

* il  quale  innamorato^  di  Pafif-  , 3cef- 
- ^a  diluì , il  quale  per  mezo  di  Dedalo 

atchitettc  &anifta  ( che  ftaua  anch* 
egli  in  Corte  ) fc  la  godeua  , e ne  oac- 
queredue  figli , tnodcqualififomi- 
gliauatu  toa  Mmes,  e 1* altro  tiafi* 
imitai  Si  creta  no  Tauro  , il  che  mol- 
to bene  confiderà  to  dal  Rè,  & anche 
accoltoti , che  1 architetto  Dedalo 
haucua  tenuto  mano  all’ adulterio  , , 
pensò  fare  tendere  il  roczlno , che  pe- 
rò fece  ferrai  tutte  le  pone  della  Cit- 
ila , mà  Dedalo,  che  era  ingegnofiffi- 
no,  vlcìnafcoftament*  , e fé  ne  andò 
in  Stesila  Da  que  ita  ,ò  da  Ila  prima  Hi- 
fìona  n<  tenne  quella  tanto  volgati 
fauola  del  labirinto,  e Minotauro, 
v come  ì (iato  detto  nella  parola  Deda- 
la |o>  Uquai  puoi  vedere*  le  ti  piace, 

O a s* 
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'Sì  poctiza  ancora  , che  elfcndo  {lato  CO* 
nolciuto  M nos  per  vna  per  fona  giu* 
fla , fu  detto  Giudice  dell’  Inferno 
ìnfìemecon  Radamanto  , & Eaco,  e 
Viueuanol*  anno  dopo  la  difubidienza 
di  Adamo  2760. 

.Minotauro.  Vedi  nella  parola  Minos  , ò 
Dedalo»  doue  trouerai  va  altra  fauo^ 
letta  # 

Mìrmidoni  fumo  popoli , c foldati  ché 
accompagnauano  Achille  alla  guerra 
di  Troia.  FU  fauoleggtato  da  Greci» 
che  nafcefTero  dalle  Formiche;  ciò  di* 
celiano  per  e(Tci  elTì  mdulluofi , c di-f 
ligcnti  : dmerfamente  dice  il  Boccac- 
ciò»  mà  il  gran  trasformatoreOuidio 
racconta,  ò fà  la  fauoia  a fuo  modo. 
jMitra  fu  figlia  di  Cinara  Rè  di  Cipro , la 
quale  s’innamorò  ardentemente  del 
padre,  col  quaLc  fintamente  giacque» 
e dormì  più  notti:  vna  volta  cunofo  il 
vecchio  veder  chi  era  quella , chef  era 
innamorata  di  lui , e tanto  1*  accarcz- 
zaua  fenza  mai  parlare , perciò  nafeo* 
fe  vn  lume  dentro  vn  cadenzino  , che 
ftaua  al  muro  vicino  al  letto,  & attac- 
» cò  vn  fpaghetto  alla  porta  del  fene- 
ftwnoi  quando  fu  la  mezza  notte  il 
padre  tirò  lo  fpaghetto  , e comparen- 
do il  lume  nel  letto  , vide,  che  era  là 
propria  figlia  , di  che  inferocito  pigliò 
ia  fpada  per  ammazzarla , mà  efia  f$ 
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i *ié  fuggi  ignuda  tutta  quella  no t reca- 
minando  all’  ofeuro , & arriu©  m Ara- 
bia , e vedendofi  fenza  veftimentf» 
e fenza  honorc,  pregò  gli  Dei,  ò che  la 
facettcro  morire,  ò la  IiberalTero  da 
quella  vergogna  ; compatirno  gli  Dei 
- la  pouera  giouane , e la  conuertirna 
in  vn  albero  del fao  nome,  il  qual  ar- 
bore arriuato  al  nono  mefe  aprendola 
à poco  à poco  la  feorza  ne  vici  vn  fi- 
glio così  bello , che  non  fi  trouaua  li- 
mile a!  fuo  tempo,  e quello  fu  quel  * 
gratiofo,  Se  amorofo  Adone,  che  per 
lui  andaua  quali  pazza  la  Dea  Venere, 
«fedefideri  vederlo»  guarda  nella  fu* 
propria  parola . 

Mitridate  Rè  di  Tonto  , e Cappadocii 
fù  potenti  (lìmo  guerriero,  poiché  Goj 
anni  guéftcggiò  con  Romani , e non 
femprepcrd  ua.  Farlaua  in  22.  lin- 
guaggi: conquido  molti  regni , mà  il 
fuo  figlio  per  leggter  caufa  fe  gl  i ri- 
bellò , così  anche  tutti  i fudditi , onde 
elfo  pigliò  ii  veleno,  il  quale  non  gli 
fece niun  nocumento , perche  vi  fiera 
afiiiefatto  à poco,  àpoco,  nondimeno 
per  non  andar  m maao  di  Pompeo 
Magno,  e del  figlio,  fi  ammazzò  da 
sè  detto,  che  fu  l’anno  del  mondo  cir- 
ca 3988. 

Moisè  fratello  di  Aron  fu  affai  caro  a' 

>.  Dio  j col  quale  parlaua  fpeffo , Kacqug 
v p|  " que. 
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quertogrand’huomo  l'anno  2 f7Ì.  3 
«empo,  che  regnaua  nell*  Egitto  A me» 
flofin Faraone  ( à cui  facce fic  Oro,  e 
poi  Acoro  , che  pigliauano  il  cogno» 
ine  di  Faraone  ) il  quale  haueua  gran» 
didima  quantità  di  fchiaut  Ebrei  r or- 
dinò qucfto  Amenofin,  chetutti  i fi- 
gli mafehi,  chcnafc  uano  dalle  donne 
Ebree*  fi  douefièio  Cubito  dal  te  madri 
recidere»  la  madre  di  Moisè  partorì 
vn  mifchio,  ma  tanto  gratiofo,  e bel- 
lo, che  non  gli  diede  il  cuore  d”  reci- 
derlo, che  però  fin  fé  forte  fernina,  e Io 
celò  $.  me  fi  , mà  non  porca  piu  celar- 
lo, che  venìua  à conofceifi  r fentiuai 
perciò  grandifTmio  dolore  di’  douerlo 
far  morire  » e per  non  far  ciò  con  le  lue 
proprie  mani,  fece  vna  certa  di  vinsi— 
ni,  la  quale  impecciò  molto  bene,  poi- 
jaccoman  dandolo  a Dio  gli  diede  no* 
me  di  Moisè,  lo  pofe  ne  fiume  Ni- 
lo, acciò  capitarti  oue  hauerte  qualche 
fortuna  Occorfe  che  1»  figli*  di 
Faraone  andando  à fpalfo  ( òlauan- 
dofi  ) p-r  il  fiume  r vide  calo*  men- 
to quel  certo,  il  quale  Io  fece  pigliare, 
Se  aprendolo,  c vedendo  qu*lbel  figlfor 
gli  pracque  cftrcmamente , e Io  prete 
per  afieuitfelo»  Hebbc  per  macftri  i 
pm  vtrtuofi , c valent*huominì  , che 
fodero  nell*  Egitto  , & erto  fuper» 
tutù  loto»  FU  gran  fciuo  di  pio,,  e 
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f '{gelante  del  Tuo  honoce,  che  pctò'.  fU 
tnetiteuole,  chedallemini  dclT  iftef- 
fo  Dio  gti  foflc  data  la  legge  nel  Mon- 
c te  Smai  fcrtta  in  due  taaolc*  Hebbe 
: cuore»  & ard.ie  di  rspicndcr  Faraone» 
chetcneua  il  popolo  di  Dìo  in  gran- 
<■,  diflt ma  fchiauitud'ne,  e tanto  fece, 

• che  liberò  il  fuo  popolo,  che  tra  tut- 

* ti  erano  600  mila  peifonc,  fcn2a  le 
. donne,  c putti*  quelli  net  partirli  dall* 

Eg  tto,  per  ftrada  fc  gli  attrauersò  it 
ma' rollo,  e dall' altre  parti  rupi  inac- 
. cedìbili  r Faraone  li  pentì  haucrli  da- 
ta l. cenai , che  fe  nc  andirtero  , onde 
; donando  all*  arme  congregò  più  d*vn 
tmllionc  di  Egitti]  per  andarli  dietro» 

- fari»  ritornare  : i poirri  Ebrei  im« 
Idm  dal  mare  rt  tennero  tutti  molti 
*■  vedendoli  alle  (palle  Faraone  con  va 
n umerali  IT»  aio  cfcccto  tutto  armato}:* 
ju  Mosè  confidò  in  Dio , fece  vnpocodi 
I orationc,  e toccando  il  mare  con  vna 
^ verga,  che  Tempre  portaua  fe  co»  erto 
« jnarcó  allargò > e fece  vna  targa  fra- 
di»  reftando  Tacque  immote  à guifa 
di  muraglie  t ciò  vedendo  gii  Ebrei  (ì 
^ pò  fero  a ca-nioarc  per  quella  bella 
ftrada , e partomo  tutti  fatui  * arriuò 
— quello  Farone,  e vedendo  quella] 
jtada  » ci  fi  mifc  ancor  lui  con  tutto,;* 
''nel  grjnd*efercito  » e quando  fumo 
\ltti  tutu  nel  mare,  erta  ritornò  aL 
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luogo  fuo  , & annegò  tutti  gli  Egitti 
IVI  timo  de*  quali  fu  Faraone,  acciò 
vedendo  tutti  i fuoi  morti , crepaffe 
di  dolore  lui  ancora.  Hebbe  de*  tra* 
«agli  il  pouero  Moisè  per  caufa,  eh  et, 
gli  Hebrei  a volta  à volta  fc  glivole* 
uano ribellare  (effondo  lui  Capitano 
loro  ) mà  con  la  fua  virtù  , e patien- 
zafupcrò  ogni  auuerfita.  Lo  chiamò 
Iddio  nel  campo  di  Moab  , opc  morì 
fenza  alcuna  infermità  , c non  volt 
Iddio  , cheli  fapelfcoue  folle  fepelli» 

' to  il  fuo  corpo  , acciò  che  non  folle 
adorato  per  Dio  per  i gran  miracoli» 
che  haueua  fatti,  c faceua  r Io  fece  ben 
sì  fepcllir  dagli  Angeli,  il  che  fu  V(q 
dutoda  Giofue,&  Eleazaro.Morì  l’/uc 
no  de!l*vniue:fo  due  mila,  equa^u- 
cento  ottanta  tre,  mà  meglio  2$z$.  ha* 
uendonevifluti  120. 

Momo  lo  fanno  Dio  della  mormorano» 
ne,  il  quale  non  fà  altro,  che  confi*» 
derare  l 'opere  altrui  centrandole  , c 
corrigendole  : lo  fanno  figlio  del  Son* 
no,  c della  Notte . 

Monarchia,  gouerno  monarchico,  ché 
gouerna  fole,  à niuno  fecondo»  e quella 
è Monarca  . 

Mondo.  Vedi  nella  parola  H uomini,  oue 
vedrai  quanti  huomini  Hanno  al  pr<& 
fentc  in  tutto  il  mondo  . 

Mftpte  d*  Elicona  , Vedi  ncfia  pai;  c 

fon- 
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Tonte  d*  Elicona  , che  vi  trouciai anco 
il  Monte . 

Morfeo  lo  fanno  minierò  del  Dio  de! 
Sonno»  il  qual  <1  può  tramutare  in 
qualfiuoglia  forma,  e fà  fognare  alle 
pexfone  cofe,  che  paiono  vere  . 

Mofcouia  è paefe  ampio  affai  grande  nell* 
Europa.  Qui  fi  croua  l’Alce,  che  è 
l*vgna  della  gran  Beftia,5c  il  perfetto 
Salmone;  Non  vie  niun albero frut« 
tiferò,  benché  vi  fimo  gran  Seiue  . Q 

Mongibello  fi  dice  anco  Etna  in  Sicilia  , il 
qual  Tempre  butta  fuoco  . 

Muraglie  di  Babilonia . Vedi  nella  parola 
Babilonia,  che  vi  trouerai  le  muraglie. 

Mufe  le  fanno  figlie  di  Gioue  fonataci, 
e cantatrici  famofìflìme . Sono  anco* 
ca  Poe  tede  , le  quali  fanno  la  lor  ren- 
denza  nell*  atneniflìmo  Monte  Pania* 
fo;  il  numero  di  effe  fono  noue  , I no- 
mi fono  Calliope , Clio,  Erato,  Eu- 
terpe , Melpomene,  Polinnia  , Talia, 
Ter  (icore,  & Vrania  , chiamate  an- 
che Pteridi,  Caftalidi , Ipocrenidi , e 
Ctceridi . 

Matto  Sceuola  gencrofidìmo  Romano, 
la  di  cui  genecodtà  fi  conobbe  dall'  at- 
tiene , che  fece  . Scaua  la  Città  di  Ro- 
ma aflediata  da  Porfenna  Rè  dc*jTo- 
fcani  j era  per  renderli  la  Città , quan- 
do che  quello  famofo  guerriero  andò 
Colo  al  campo  inimico , fece  iattanza 
O * < & 
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di  parlarci!  He , e fi*  menato  al  fuO' 
Padiglione,  il  qual  vedendo  à fede  te- 
vnonobiri’Timamcntc  v edito , e redea* 
doli  , che  queHo  folle  il  He  , con  fir 
pugaareall’improuifo  li  pafsò  il  pet*- 
to  : il  Rè,  che  franami  vicino,- chia- 
mandolo traditore e temerario,  gli 
dimandò  , perche  caufa  btuttua  am- 
mazzato quel  Nobtl  Caualiero  vicino 
a lui  t ciò  tentando  Muti  odi  Ile,  lo  mi 
credeuo  ammazzare  il  Rè  ,. Tenore  altri,, 
mà  già  che  quefta  mano  ha  errato* 
quefta  ne  faccia  la  penitenza,  & all’  ho- 
Et  proprio  mife  la  mano  dritta  nel 
fuoco  : ciò  vedendo,  c tenreodo  il  3.0»^ 
conlidcrando  la  gran  viltà  di  quella 
geacrofo  amraror  della  Pieri» , gli  con-- 
donò  la  morte  , e conceffe  potertene 
litornar  in  Roma  à fuo  arbitrio  : all’ 
bora  « fagace  Caualiere  confiderò’ 
vn  attuila,  edilfe  cosà  . Sire,  già-  che- 
la Vfae  ila  Vo  lira  mi  ha- condonato  I» 
Vita,  non  deuo  io  etterle  ingrato*,  ri-- 
uclan  loie  vna  congiura  di  $o.  Gioua- 
ni  Romani  ( altri  dicono  *00;  )<  che 
Hanno  nel  fuo  efercito  incogniti  , »» 
quali  gli tendono-alla  vita  » tradimen- 
to come  mei  di  che  temendo  grande  mè- 
te il  Kè,  eh  irle  la  pace  con  i Romani  , et  ^ 
leuò  i’àlTedo  , che  fu  dì  grandllfttno  a-- 
uantijgiodegli  i tedi  iti  ><  ciò-  fuccdfet 
‘ Panno  dopo  fomura  Euaj+oo. 
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ÀBVCOOONOSOR  Rè  de* 
gl*  AiTìrij  potentiffimo  in 
guerra,  mi  più altiera,  efuper- 
bo  in  pace,  poiché  non  fola  va* 


Ieua  , che  turco  il  mondo  gli  folTc  tri- 
butario, mà  voleua  ancora  eiTcr  adon- 


to per  Dio#  fece  Capitano  dei  fuoefcr- 
cieo  quel  gran  04  oferno  dandoli  iter* 
mila  fanti,  e i o rnila  carni  li.  Saccbeg* 
' giò  quella  crudo  Rè  la  gran  Gietufa- 
. icmfpogliandotl  fontuofo  Tempio  di 
. vali*,  & ornamenti  , che  erano  d*  ine» 
(limabile  valore  , c menò  fece  per 
felli  mi  più  dt  ro.  mila  Hcbrei . Bebbe 
. Va  fogna  molto  crudele  per  lui  » e non 
Ct  fu  alcuno  de  Tuoi  A Urologi  y che  fa- 
pelle  mai  interpreta  do , lo  interpretò  il 
buon  Daniello,  che  perciò fìt  fomma- 
-•  mente  amato,  eirucrito  dal  Rèi  fece 
' c fare  vni  fatua  d'oro,  Se  ordinò  à tut- 
ti che  quando  haueiforo  fèntito  fo» 
nate  alcuni  ilhomcnti  fi  douclfcia 
mgenocchiare  » c far  riucren2a  a quel- 
la (tatua,  forco  pena  di  cfTct  bruciati 
vitti,  il  che  rutti  fecero,  faluo,che  li  j. 
_ Hebrei  Sii rac,  \iifac  , Se  Abdenago  , i 
quali  fece  mettere  in  voa  fornace  ac- 
cefa  r donde  forno  liberar’,  feirza  bru- 
r gin  fi  va  capello . Viueua  ranno  dopo 
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‘fyuouo  nittiorttrto  *i 
il  motivo  creato  cicca  fjtfo.1 

Naiadc  fi  fingono  da  Poeti  Ninfe  dd 
fiumi,  efonti. 

Napee  fono  le  Ninfe  de  Monti,  e Collii 

Napoli  fu  edificata  da  Calcedonéfi,  al- 
tri dicono  da  Diomede  Greco  circa 
gli  anni  del  mondo  2760.  dopo  disfat- 
ta Troia,  banche  altri  dichino  282  }► 
chiamandoli  anche  Partenope  per  vna 
Ninfa  iui  fepoltaì  fu  detta  anche 
Peiiipeii  ; fu  roui nata  da  Cumini, 
fu  poi  refiaurata  più  magnificamente 
ftando  in  vii  poftodi  aria  molto  falu- 
bre,  c grata  i fù  molti  anni  foggett* 
à Romani , & ad  altri  Potentati , bora 
è foggetta  al  Rè  di  Spagna  tenendoci 
vn  Viceré,  che  la  gouerni  con  tutto  il 
Regno,  che  fono  molte  Prouincrc  . Sì 
trouano  altre  Città  di  quefio  nome  Na- 
poli , mà  quefio  è il  fontuofo,  di  cui 
ordinariamente  fi  intende , del  quald 
fi  tace  per  non  poter  di  1 ut  dir  à ba- 
ldanza della  fiu  gcntileàza,  e magnili» 
cenza  » 

Narcifo  fù  Rè  degli  Affini , fu  di  bellif- 
firn  a prefenza,  che  però  Tempre  fi  va- 
ggiaua  , Non  volle  aè  moglie,  nè 
volle  mai  hauer  commercio  con  don- 
ne, Ancorché  ne  foTe  follecicato , Pjh*. 
ta  uaf  del  conti n ito  vn  fiore  in  mano  , '”-c 

* Tempre  od  o?au*  , e vagheggia  ua  quel 

' fiore  fin  alla  morte  , che  peròfi  fauota» 

, - . to* 
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tdti  vennero  à comporre  lafauola  , eh» 
volendo  bete  in  vn  fonte  , e vedendoli 
aitanti  la  Tua  inuline  , che  eia  bell  idi- 
ma  credendoli  foSc  di  vna  Ninfa,  fe 
' ne  inuagbì , & abballandoli  giù  pec 
bacia  ila,  baciaua  l'acqua,  la  qual  ve- 
dendoli fmolfa,  fparìua  1*  imaginc  , Se 
ombra  Tua  , . il  che  facendo  più  , e piii 
* volte,  c quella  Tempre  fparue,  creden- 
doli efier  dclufo  , c deprezzato  lì  afiìif- 
fc  <n  modo , che  ne  venne  meno  , onde 
fù  trasfoimaco  in  vn  fiore  del  fuo  no- 
me; il  vero  Natcìfo  viueua l'anno 
. 2000.  Alcuni  dicono  fiano  fiati  due  di 
quello  nome  » 

Naftto  paiola  poetica  p vale  per  introito,' 
nòdo,  e Iigaturadc  Capelli  ialìcme  „ 
Naumachia  fi  dice  la  guerra  nauale , Se 
alle  volte  lignifica  luogo  oue  fi  com- 
batte*. Agone  . 

Ncmbrot  fù  figlio  di  Cuf , e nipote  del 
feci c rato Can,  Era  gigante  fiero,  e cru- 
dele p poiché  fenza  caute  ammazzaua 
gli  huomioi  come  fi  ammazzino  glia- 
ninnali  feluaggi*  dilprezzaua  mici  fin 
aDiOp  impctoche  pensò  far  vna  torre 
*•  grandìlfi ma  con  la  quale  ò poteffe 
gareggiar  con  Dio,  ò che  fe  fofiV  ve- 
nuto vn  altro  diluuio  lui  bauefTeha- 
uuto  luogo  da  faluarfi  , ò per  altro  non 
buon  fine , c vedendo  molte  peifonc  ri- 
. dotte  in  yn  luogo  afiài  ameno,  e dilet* 

- -n  ■ * - 
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teuole>  li  diede  principia  , & en  ari!*' 
uata  al  l’  altezza  di  20000.  palmi  , che 
fono  2 soa.  cantre , che  fanno  circi  4. 
miglia,  durò  la  fabrici 70.  anni  , e per» 
che  intendo  forum  non  erat  refi*  co • 
ram  Domino , rettotno  confali , poiché 
Diuno  fentiual*  altro  che  fc  vnochie- 
dcua  calce,  gliofferiua  martello,,  e fe 
vno  chiedcua  matoni,  fe  gli  offeriua  ac- 
quaci che  auueduto  lo  federato  Ncrn- 
- brot,  li  cent  tò  tutti,  c iettò  la  torre  im- 
perfetta , che  al  prcfentc  à pena  fe  ne 
Vede  veftigio  col  nome  di  Babele  te 
. lingue  fi  diuifero  in  70*  072..  modi». 

folo'adHebet  tettò  l’Ebrca  con  la  quale 
, padana  Adamo*.  E percbe  T ambrtio* 
fo  Nembrot  haueuafecogran  gente,  fi 
mifead  edificar  vna  famofa  Città  ,che 
• *.  fìi  chiamata  Babilonia  filtri  Niniue)  e 
di  quella  fi  fece  Rè  , che  fìi  il  primo  del 
mondodopoil  diiuuio  , il  quale  faccua 
crudeltà  grandittìme , non  vi  cttendo 
chi  potefic  reprimerlo  ..  Si  diede- all’in- 
cantefimo  con  L’inuocatione  del  de- 
monio , che  perciò  alcuni  dittero- fótte 
quel  Zoraaftro.chefuil  primo  ,.che  ia- 
fegnatte,.  c mettclfe  in  opera  la  negro- 
manna;  mi  quello  fù  vn.  altro,  falciò 
di  adorare  Iddio  , 5c  adori  ua  il  fuoco 
, per  vedete  in  etto  la  ma  rauiglia  che 
confumaua  ogni  cofa,  c poi  volfèeiler 
adonto  lui  per  Die  f morì  carico-  di 


Poetico,  & WJlorieèì  jzjr 
t fcelcragifìi  dopo  la  caduta  di  Addatilo 
1900,  Alcuni  fochu  marno  Belo , mà 
quello  fi*  Nino  Tuo  figliuolo»  & H:- 
rcdc  • . - 

liferma  è vn*S:tu*  usi  picfe  d'Arcadha', 

- la  qual  Scio*,.  benché  alfe»  grende,  è jia- 
.b itati  nondimeno  tutta  da  Iceni  >,  in 

- quella  Selua  Èrcole  ammazzò  quel 
. gran  leone,  dell*  cui  pelle  andò  poi 

tempre  ve  II  ito  « - » 

Ncmcfi  fu  da  Gentili  Romani,  adorata 
per  Dea  delle  opere  buone  v reamac- 
satòce  di  ette , e c* Rigatrice  delle  feele- 
Mggtnv , Si  chiama  annota  De*  del 
guitto  fdegno* 

Ncotcuco»  paiola  piu  latina,  che  Poetica* 
fi  piglia  per  vhiunque  non  fegue-  nelle 
fetenze  detetmrnato  autore . 

JJctcide  fi  fanno  Ninfe  del  mare  con  le 
forelfe  Nifee,  e Ci  romice,  che  fono  del» 
r te  grotte  * 

Nereo  lo  fanno  yno  degli  Dei  Marini  fi. 

- glia  dell'Oceano,  c Teci,  an2Ì  fi  pi. 
glia  {petto  da  feti  noti  pcj  p ifielfo 
mare. 

Ilexone  detto  anche  Domi  rio  figlio  <fj 
Gnco  Domitioycdi  Agrippina  mino» 

lei  fìt  adottato  da  Cfaud  o Nerorre  pef 
e (Tee  fuo  figli  all  ro  , vederi  dolo  di  bel  in, 
gegoo,  c vittuofo  • La  maire  Agrippi, 
(>  ira  optò  taiwo  inr  f auor  di  lui  per  ftsr 
i^4*,,cbc  fìftahpente  lo  fece  crea  re  Jm. 
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pcratore  . Ne!  principio  del  Tuo  gouér* 
no  fi  mediò  prudente,  c giufto  fegucn- 
do  la  dottrina  del  Tuo  macftro  Seneca',' 
ina  fi  diede  poi  ad  vna  vita  federata, 
& infame,  che  era  infopportabile  à tut- 
ti, poiché  defloraiM  tutte  quelle  don- 
ne, che  gli  piaceuanO»  priuò  di  vita  Oc- 
Cauia  fua  moglie  s fece  morir  Arippi- 
na  fua  madre»  leuò  la  vita  al  fuo  mae- 
Iho  Seneca»  fece  dar  fuoco  alla  Città  di 
Roma  , incolpandone  poi  i Chriftiani 
per  hauer  occafione  di  fargli  morirei 
confumò  tutto  l*  erario  Romano , che 
era  grand ìlfimo»  martirizò  li  SS.  Pie- 
tro, e Paolo  con  altra  quali  infinità  di 
Cattolici  » finalmente  elTendo  venuto 
in  abominatione  à tutto  il  popolo  Ro- 
mano, & anche  à sè  ftefio,  fc  gli  ribellò 

' il  Senato,  e tuttala  Città,  che  però  fui 
fentemiato  ad  vna  morte  infame  , Ss  . 
egli  per  terminar  la  fua  vita  infame- 
mente come  l'haueua  rifiuta,  fi  fcan- 
nò  da  sè  ftefio  di  età  di  anni  $*.  hauen- 
done  vitnperofamente  regnato  1 3 . c me- 
di 7.  Cefsò  in  lui  la  gran  Cafa'  Giulia, 
e moti  dopo  lanatiuirà  di  Chrifto  l'an- 
no 59. 

Nefio  figlio  dei  Centauro  llfionc,  vedi 

nella  parola  D atura  . . - , 

Ncftore  figlio  di  Nclco  Rè  di  Pilo»  Fùt’ 
Capitano,  e Guerricrofamofo  » andò  il 

Troiaio fau^r de Qtcci  cotv  nani) 
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circuito;  le  muraglie  alte  100,  pie#*, 
il  muro  era  così  largo  , che  vi  poteiu- 
v no  caulinare  tré  carrozze  ai  pari.  Al- 
cuni la  chiamano  Babilonia > che  c l*i- 
flelfo* 

Rino  Rè  degli  Adiri  j,  figlio  di  Nembrot, 
c marito  della  gran  Semiramis.  Gli 
Jafciò  il  padre  quantità  di  Regni  tirati» 

' nicarnenre  acquisiti,  & efToNinoco 
ne  aggi  linfe  altri  molti,  che  però  era 
il  più  potente  Rè  del  mondo  à quel 

< tempo;  Zoroaftro  fo!o  lì  tvouaua , che 
• c hauefle  potuto  guerreggiar  con  lui: 
<■-  volle  Nino  foggettarfi  quello  Poten- 
tato ancora  , che  però  col  forraidabi- 

t le  Tuo  Efercito  trapafsò-  Pùcfl  * e Mon^, 
- ti  quali  inaccelfibilr , come  la  Perda, 

; Plrcanta*  i Monti  Carpii,  e la  Setti  a 
per  andar  à Soggiogar  Zòròàu  O - . .4 
quale  ciò  fapuèo , confidato  ne’  fuoi 
: gcncrofi  armigeri  , e nella  quantità 
diedi,  nonhebbe  alcun  timore,  che 
: però  gli  vici  incontro  con  400,  mila 
Tanti,  e $0,  mila  Cavalieri,  mà  venen- 
do al  fatto  d’arme , non  potè  recìdere 
« aH’imp  tuofo,eqiafiinnumerabil:  E- 
freno  di  Nino  , poiché  vi  erano  va 
milione, e 70 - mila  pedonile  100.  mi- 
la Caualiejifcnza  r ea r ri  falcati,  onde 
diuenne  padrone  quali  di  tutto  il  mon- 
1 do,  il  che  non  badandogli  fi  factua  ri- 

< BCiir  come  Dio,  c fi  lece  far  vnaSu- 
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tua  in  mezo  la  Città,  che  chi  anda- 
Ila  a lei  vicino,  eia  franco,  come  fo 
quello  folfc  il  Tempio  di  Gioue  , Peg- 
gio fece  la  moglie  dopo  la  fua  moite^ 
poiché  non  ballandogli  la  llatua,  gli 
fece  ancora  edificate  vn  bellttfìma 
Tempio  con  Sacerdoti , c miniftri  , 
chefaceuano  facrificij  • Finalmente  fti 
Vi  ti  o fo,  barbaro,  & ingiufto  . Lafciò 
vn  fol  figlio  chiamato  Ninia  . In  que- 
fio  tempo  cominciò  la  maledetta  Ido«i 
iatria,  che  hà  tanto  infettatoli  mon- 
do. Morì  dopo  la  creatione  del  mon- 
do 1 9(3*.  Vedilo  anco  nella  moglie  Se» 
tntramis  • 

fiiobe  figlia  di  Tantalo,  c moglie  di  An« 
fione  Rèdi  Tebe  . Cofìei  haucua  i4« 
figliuoli  ( alcuni  dicono  7.  ) de*  quali 
t*infupetbiua  tanto  , che  fcherniua 
Xatona , che  clTendo  Dea , non  ne  ha- 
ucuache  due  , onde  fi  fauoleggia  , chd 
fdeonati  di  quella  arroganza  Apollo,- 
e Diana,  con  frezze  ad  vno  , ad  vno 
ce  li  ammazzorno  tutti  ; ciò  vedendo 
Ja  madre  Niobc  fe  ne  morì  , ò fi  am- 
mazzò, e gli  Dei  la  conuertirno  in 
fallò,  così  fauoleggia  Quidio  . Gli  hi» 
fiorici  poi  dicono  , che  veramente 
quella  Niobc  haucua  7.  figli  mafehi,  c 
7.  feritine  ,e  che  tutti  fenc  morirno  in/ 
vnhoia  , ò per  veleno  iniucrtentc- 
mentc  ? ò che  iddjo  la  volere  calli* 
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fearé  per  la  gtan  boria , e iattanza,  chè 
fìaueua  di  tanti  figli,  ananti  a lei  fpi* 
torno , di  che  effa  fu  prefa  da  tanto 
dolore,  che  reftò  immobile,  efuenne, 
benché  alcuni  dicono , che  fe  ne  tno- 
lifie  dì  doglia  l*anno  de!  mondo  circa. 
2645. 

Nike  so  finte  da  Poeti  Ninfe  delle  grotte^ 
Nifo  , vedi  nella  parola  del  fuo  pouer® 
compagno  Eutialo. 

Nodo  Gordiano.  Vedi  nella  parola  Gow 
dio,  che  vi  troucrai  il  nodo  Gordiano. 
Noe  Patriarca  , figlio d*  Lamec,  era  af- 
fai timorato  di  Dio , come  faccua  cf- 
fere  ancora  tutta  la  fua  famiglia  . A 
quel  tempo  era  tanto  pteuaricato  il 
mondo,  che  non  ci  era  quali  n:unoF 
che  rrconofccfic  Iddio»  il  quale  fde- 
gnato  contro  il  mondo  , lece  intende- 
te à Noè , che  lui  yoleua  cftinguere 
tutti  i vaienti  per  i loro  peccati , fup- 
plicauaNoè,  che  gli  daflc  tempo  di 
xauuederfi  , che  lui  gli  hauerebbe  clor- 
tatì  alla  penitenza , de  al  ben  vittore* 
Iddio  per  amor  fuo  fi  trattenne  cento 
anni,  de  in  quello  mentre  Noè  predi- 
caua  continuamente  à tutti , che  non 
w offendelleto  piu  Iddio , in  tanto  fi  fa- 
bricaua  l’arca  , ma  il  popolo  fc  neri- 
deua,  e lo  fchernma  1 finalmente  paf* 
fati  100.  anni  Iddio  comandò  al  Pa* 
Itiuci,  che  entrile  udì5  a*  ca  lui»  la 
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moglie  , tr*  figliuoli  , e le  tic  tttQgta 
loro,  e poi  anche  v’ introduce  ile  vn 
nufchiQ,  & vnafemina  di  tutti  gli  a- 
nimaiw  fu  fa  rata  I arca  , e fubiio  fi  a- 
pnlcio  le  calatane  del  cielo  , e per  40* 

L giorni,  e 40.  notti  non  cefsò  mai  di 
pioutie,  talmente  che  l'acqua  afeefe 
10  <ubiti  fopia  tutu  i più  alti  monti 
' del  mondo,  la  qual  celiata  Ncè  vici 
dall  Arca  con  tutu  gli  altri,  & info- 
gnò alh  figliuoli  molte  fetenze  , nelle 
quali  era  verfato  , e fin-olarmcnte 
TAftro  ogia,  màlofcclerato  Cam  fe 
ne  fcruì  male  con  apprender  da  quel* 
la  haucr  ccmercio  col  de  monto  , e far 
mille  furfanterò  Jnfcgnò  a far  il  Vi» 

■ no  del  quale  vna  volta  muo  lanca  ria- 
mente s*  imbriacò,  & vna  delie  fui  fi. 
gliersò  con  lui  così  mònaco . Venne 
poi  nell’Italia^  infegeaua  a tutti  IV 
mare  Iddio,  c fuggir  1 vini  . D molò 
Vn  certo  tempo  nel  luogo , che  fi  dice 
il  Granicolo , ò Giano , che  era  , oue 
hoggi  èli  Vaticano  , ò mi  vicino,  ln- 
’ legnò  in  Iralia  la  lingua  latina  , poi  fe 
nc  andò m f rancia,  in  Spagna,  & in 
altri  p«.cfi  dando  la  ccgnmcnt  dei 
Vero  Iddio  à quelli  , che  nafccuano  _ 
dopo  il  diluuio  . Era  di  datura  gran- 
diihmo  . Mori  dopo  la  cieatione  del 
. mondo  l'anno  2060.  hauendone  v illu- 
• 4i  9$o*  Alcuni  affermano , «he  lui  mo- 
^ 11  He 
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> lède  in  Roma,  doue  Odia  fua  tetta  con 
» due  fame,  vnaauacti , e l’altra  die- 
tro , lignificando,  che  haueua  vitto 
due  mondi,  vno  auanti  ìidiluuio,  e 
. l’ altro  dipoi  „ ■ 

Noto*  vento  aulitale,  mendiate,  humì- 
do,  piouofo,  vicino  à Siroco,non  buono. 
Nubia  vico  goueraata  da»  Prete  Ianni 
: chiamato  così  > c paefe  ne  Uà  Libia  ves- 
» fo  l’Etiopia  detto  Nubia* 

Numa  Pompilio  Sabmefe  da  Curi , fu  il 
primo  Rè  dopo  Romolo . Lo  deferì- 
«tono  folle  g tutto,  c pietofo,  miche 
fotte  anche  iiir  ulato,  e fimo  : -dfeua, 
che  la  notte  era  infixutto  come  do- 
ni fle  brn  goucrnarc  daila  Ninfa  Er- 
gerla, a cu  predando  fede  i creduti 
Romani,  Laf  oliavano  , c 1*  obediife- 
co  volentieri.  Diuiic  l’anno  m 12.  me- 
li: Ou  «dio  dice che  quella  Egerua  gii 
fu  moglie,  fauoleggiaodo,  c trasfor- 
mando ai  fuo  lolito , fà,  che  alla  morte 
di  Numaqucfia  Ninfa  della  Sdua  nei 
botco  Ariano  pianle  tanto,  che  alla 
fine  fu  conuer  cita  in  fiume. 

Nume  vuol  dire  cofi  ceicftc,  diurna  , im- 
mortale, Santo  « 

Numi  tote,  vedilo  nella  parola  Romolo.  > 

. Aggiunte.  . 

Nauplio  fìi  padre  di  Palamede,  il  quale 
per  vendicarli  della  morte  del  figlio 
, tee  do  da  VMc , fece  che  «tape  deuem 
•;_  ' paf- 
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pattare  quello  Vhflc  , reftatte  bnigià* 
to , mà  benché  fucccdelTc  vn  grand*  in- 
cendio , ne  vfcì  però  libero  Diomede, 
ficVlitte»  di  che  imparentato  Naup- 
lio  per  difpetationc  fi  precipitò  io 
" inaio, 

l » * ( ♦ 

O 

OCCIDENTE,  ò Ponente douè 
calai!  Sole  , e fi  dice  vento  Oc- 
cidente , il  quale  è Tempre  buo- 
no. 

Oceano  è il  mare,*,  che  circonda  quafi 
tutta  la  terra , prende  poi  il  nome  dalle 
Fiouincic,  ò Regni,  che  bagna  , conati 
- dai  la  Germania  Ge<  manico,  &c  •> 
Ocira fri  figlia  di  Chitone  Centauro,  fi 
fauoleggià  , che  fotte  vna  Ninfa  bel lif- 
fima  , la  qual  iapea  predir  tutte  le  cole, 
■ snà  non  porci  rimedio;  fapciia  anche  i 
fecrcti  degli  Dei,  1 quali  per  muidia,  e 
timoie  la  ferito  diuenu  caualta , il  che 
«Ila  lo  predille  prima,  ma  non  potè  ri- 
mediarci . 

£)de  fono  ver  fi  Lirici , i quali  per  il  piu  fi 
fanno  per  lodar  qualche  perfonaggio,  ò 
per  raccontar  cofcg  and:  ignote.  ' , 
peta  c vn  monte  fra  Tettagli* , e Macedo- 
nia, Ita  in  vna  politura  di  tanta  altezza, 
che  fi  veggono  tramontar  le  fteilc,  fi 
. come  dallacima  dei  Monte  Ida  fi  ve- 
, dono  nafceic.  Dicono  che  à quello 
- ^Mon- 


Tcetico  & Hìflorìcti 
< «onte  fofle  repellilo  Ercole.  « 
Olimpia  eia  la  madre  del  grand*  Aleflim- 

dr°  • . é . . 

Ol  mpiade  è vn  tempo  di  4 • anni  finiti  ; 
Olimpo  è vn  monte  altiflimo  talmente, 
che  quelli , che  vi  habitaao  vicino  , di- 
cono, che  tocchi  il  cielo  • Quello  monte 
ha  per  proprietà  di  non  efler  mai  offu- 
fcato  da  nebbia  : Ila  trà  la  Telfaglia,,  e 
Macedonia. 

Olocauftoè  facrificio , oblinone  , ò vit- 
tima , che  li  abbrugia  ad  honore  d§ 
qualche  Deità  . 

Om  io , Vedilo  con  H«  * 

Onfale , Vedila  nella  parola  Ercole  l 
Qpe  , Opi  : la  dcfciiuono  i Poeti  figlia  del 
Ciclo , c Tetra  : altri  ( e meglio  ) dico- 
no folle  forelia  à Saturno , c madre  di 
Gioue , e di  molti  altri  Dei  . Fu  adora- 
ta per  Dea  • Fu  chiamata  anche  Bere- 
nice , Cibale , Dea  ,e  la  Magna  Pale  • 
Oracolo  era  quel  l’Idolo, ò Statuto  Tem- 
pio,che  daua  rifpofteà  i creduli  Gentili,  - " 
Oracolo  fi  dice  ancora  Sentenza  Celcftc  Jm 
ò comandamento  « 1 

Oracolo  fi  dice  anche  quel,  che  iifpond$ 
vn  Principe  grapde . . 

Oreade  fono  Ninfe  dc'Montì  • , 

Orco  ordinariamente  fi  p’gliS  pei  l*  In*j 
ferno  • ' * * . « 

Creile  figlio  di  Agamennone , e Cliten- 
nc lUa  fìi  talmente  amico  di  Pilade  , 

. " e " & 
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thè  il  morir  i'vno  per  l*  altra  gli  eri 
piacere  * occoife,  che  vn  Principe  cer- 
caua  Ptlade  per  ammazzarlo  ( e quelli 
due  (latrano  atti  c me  ) ditte  il  Piinci« 
pe,  eh  è Pilade,  Orefici»  fece  auan- 
ti  , c ditte,  io  fonPilade,  ciò  veden- 
" do,  e fentendo  Oieftc , fi  fece  auanti 
gridando , io  , io  fon  Pilade , e per 
qir  fto  sì  aimcheuol  atto  non  fu  offe- 
lo  nè  t*vno  , nè  l’altro.  Fi*  però  quello 
Oreite  fiero  , e crudele  ammazzando 
la  madre,  la  quale  per  adulterare  con 
Egitto  , haueua  fatto  morire  fuo  mari- 
to : veci fc  à trad  mento  ancora  Pirro 
figlio  di  Achille  per  ge lofio,  nei  Tcm- 
J pio  di  Apollo , per  cauta  , che  fi  hauc- 

• uà  prefo  per  moglie  Hcrmione,  la 
' quale  era  fiata  prometta  à lui  ; per 
' quelli  homicidij  fu  cattivato,  poiché 

diuenne  pazzo , che  andaua  facendo 
pazzie  hor  quà  , hot  là , & il  buon 
amico  Pilade  non  lo  lafoò  mai ,e  fera- 
~~  pre  ne  hebbe  cura  finche  fotte  guanto 
. per  mea»  d’ifigcnia  fua  forclla , il  qual 
I vedilo m quell’ vltirna  parola:  vincila 
y Panno  dei  mondo  2780 . 

Orfeo  di  Tracia , figlio  di  Apollo,c  Cal- 
liopi! fu  gran  Todogo,  che  però 
( fende  (tool te  cotti  di  Dio  : fu  eccellen- 
ti (fimo  fonatore,  e mufico,  al  cui 

* tanto  col-  fuono  concorreua  quantità 
di  geme  è (cimilo  : prefe  moglie  , che 

ha- 


Digitized  by  Google 


~r 

4 


' >*4 


Tonfa  t&tìiflor fa  , 4$$ 

r battei  nome  JEtatidice , la  qui!?  ama*’ 
va  fui  (ceratamente,  e morti  Jofcli 
giouane,  non  volle  mai  più  pigliarne 
altra,  eneo  volle  mai  fa  per  di  donne 
vùi  ndo  fcatpte  cado,  efortando  an- 
che  gli  altri  alia  cafttà  ; compof*  j 9. 
libri , i!  qual  viueua  circa  gli  anni  dei* 
la  nafcita  di  Adamo  2780. 

Hanno  hauuto  motiuo , e materia  1 Poe* 
ti  di  fiuolcggiar  fopra  quello  egre- 
gio Sonatore  , dicendo , che  iaCctcra, 
ch’haueua , gli  fu  donata  da  Apollo  , ò 
da  Meriurio , e eh*  al  Tuo  tuono,  e can- 
to vi  conconcua  noti  Colo  ogni  mite t 
e fiero  animale  aereo,  e terrcftre  , mà 
anche  gli  alberi  * piante , fa  dì monti, 
v fiumi , efoiri  fingono  ancora, che 
4 volendo  Antico  violar  le  moglie  Eu- 
4 fidicc  è forza  per  la  fua  gran  bel  lezza  , 
ella  lì  diede  alla  fuga  (calza,  e calcan- 
■ do  cafualmente  l’hcrba , lotto  la  qua* 

* leilaua  vn  velenofidimo  ferpent  ,cf* 
f fo  la  mortici»  nel  piede , di  che  fc  ne 

*'  mori , di  ciò  fomnumcnte  afflitto  Or- 
feo, fe  nc  doleua  grandemente , e Ca- 
pendo ctTer  andata  all'Inferno , eflo  pi- 

* gliata  la  fua  Ura  , (c  ne  andò  tur , e co- 
minciando à fonare  raddolcì*  talmen* 

' te  Plutone,  e Protei  pina,  che  gli  re» 
flicuirao  la  fua  moglie  con  quella 
condottone  , che  lui  non  douefle  mai 

* voltarli  in  dietro  finche  (top  folle  tuo? 

_ * * *f  • 

2 »«  J ?! 
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ir  dell*  Inferno,  e ciò  non  ofleruSndci 
■*  non  haueria  più  veduta  la  moglie* 
promifc-  di  farlo,  onde  ausandoli 
ausati  alla  moglie  fonando , fs  ne  an- 
daua  tutto  allegro)  mà  fentendo  va 
certo  ftrepito  di  dietro,  e dubitando 
della  fua  Euridice  fi  riuoltò  , alThota 
fparì  ogni  cofa  , e lui  fi  trouò  fuori  del* 
1 Inferno.  Si  fauoleggia»cheiI  fuo  can» 
to  tutto  era  fempre  diretto  contro  le* 
donne,  di  che  accorgendoli  alcune 
Baccanti,  l’ammazzorno  con  zappe, 
pale , vanghe, 6e  altri  forti  ; gli  taglio» 
no  la  tetta  per  difprcgio  , e la  butto» 
no  nei  fiume  affiorile  con  la  lira,  la 
quale  dolcemente  ionando,  eia  teda 
foauemenre  cantando  per  tutto  il  fiu* 
oae  He  òro  , arri  uò  al  mare;  il  corpo 
- Io  fcpe  ! timo  di  nafeofto , ma  fe  ne  au* 
uide  il  Oio  fiacco,  il  qual  volendo 
dolcemente  caftigar  le  donne  Baccan* 
ti  homicidiali , Te  tramutò  in  piante 
d'alberi . Vi  fu  vn  altro  Orfeo  gran 
guerriero»  che  fi  trouò  alla  guerra 
Troiana  • 

Oriente  è donde  nafee  il  Sole  : fi  dice  an* 
che  Euro,  Gange,  Frigia,  Afia,Ba«f 
ero  , Sufiolano , e I .euance  • 
fOrigene  fu  Scrittore  cloquennftìmo  in 
materie  fcolafiiche,  c filofofiche  più  # 
che  quaifiuoglia  altro  de*  Tuoi  tempi  i 
era  di  wosì  fublunc  ingegno»  che  tc* 
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* ttfiua  fette  fenttori , che  à pena  bafta* 
nano  per  fcriuer  quello , che  lui  di  di* 

•uerfe  materie  dettaua  , mi  lafciatoft 
■poi  fedurre  ( o dall*  ambinone,  ò da 
" altro  ) fetide  alcune  cofc , le  quali  non 
folo  non  fono  ammette  tra  Cattolici , 
mi  anche  dalla  Romana  Chiefa  vie* 
tate,  che  però  egli  vien  cancellato 
da  i Dottori,  ò Scrittori  Ecclcfiaftt- 
cì,  benché  come  Salomone  non  fi  fap- 
- pia  di  certa,  che  Ha  dannato  affatto  » 
•dicendoli,  che  quelle  parole  falle  fuf« 
Ceco  infcrte  tra  le  fue,  acciò  perdette 
il  gran  credito,  ch’haueua  tra  Catto- 
lici , come  appunto  è fuccetto.  Si  dice 
^ ( mà  non  sò  con  che  autoriti)  che 
> fotte cattittimo , e per  amor , e zeiodi 
s etti  fi  caftrattc  * Si  dice  anco  fotte 
. v coartato,  òad  effer patiente  in  Sodo* 

? mia,  ò adorar  vn  Idolo,  etto  per  non 
violar  la  catti tà , volle  più  pretto  ado- 
rar l’Idolo  eftcrnamcntc . Viueua  dopo 
la  Natiuità  del  Saluitore  l’anno  21 0. 
Orione/  Se  defideri  fapere  come  naqud 
fenza  padre,  e fenza  madre,  vedilo 
nella  parola  del  fuo  putatjuo  padre 

* Hiteo , doue  trouerai  vna  bella  fauo« 
letta  non  mai  più  f entità  Umile  a 
quella,  che  dall’orma  nafehi  vn  barn* 
bino  ; iui  non  trouerai  la  fua  morte  , la 
/quale  così  jvien  breuemente  d feritisi , 
xioi  » d\c  §qucfto  Orione  ( così 

“ . *•”  t 1 w 
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livtnome,  perche  firn  ito  di  Orinar  ) 
tiufcì  nobi!  cacciatore  » di  che  etto 
gloriandoti  piu  del  douere,  fùmorfu 
cito  da  vn  fcorpione,c  di  quella  mor- 
ite* tura  morì,  il  qua!  Gioue  traf por- 
tò in  Ciclo,  e lo  pofc  vicino  a!  Toro  « 
11  Mdofio  poi  fauoleggia  in  altro  modo» 
' cioè  che  per  effer  affai  bello  > fé  ne 
inuaghì  Diana,  diche  gelofo  Apollo 
fuo  fratello  la  induffe  ad  ucciderlo, 
mentre  nataua  alla  rio*  del  mare , in* 
durandoli ‘ Apollo,  che  qnello  era  vrt 
pefee  groffo , che  però  lo  fie2ialfè,- il 
che  fece  Cubito  con  1*  arco , Se  il  poue* 
to  Orione  reftò  fenzi  trita . 

Orlando  fti  figlio  d»  Mìlone  , e Berta  fo- 
relta  di  Carlo  Magno  Rè  di  Franti*  : 
t'tnnamororno  a Bienne  Mìlone,  e Ber- 
ta l il  Rènoncoifentma  al  matrimo- 
nio , onde  loro  fe  ne  faggirno  à Sotti 
Città  vicino  Viterbo»  ouc  nacque  Or- 
lando, Occorfe,  che  Rè  Cario  renne 
in  Italia  , e capitò  à Sutrt , e con  l’oc- 
cafionedi  alcuni  giuochi , ò burle  fan» 
ciul’efche , Carlo  venne  à riconofccre 
Orlandino, 5l i Tuoi  genitori,  veiien* 
do  in  quel  gioiunetto  atti , e forze 
ftraordinarie , che  però  perdonò  à tue* 
ti  : c perche  crefcendo  Oiland  ino , cre- 
fceuano  fegni  dì  gran  prodezza,  il  Rè 
Mfcce  Generale  di  S.  Chie fa  con  z o* 
jffil*  perfone  Tempre  al  fuo  fin  "ola  t 
■ _ - ■ corti- 
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comando x fu  gran  difenfore  della  Sé 
Chiefa9epef  quella  combattè  fm  alia 
motte , che  fu  in  Roncifualte  per  tu* 
dimetto  di  Gano  fua  pad  regno*  la 
morte  fece  molti  miracoli»  che  peto 
in  Francia  fé  ne  recita  l'oiHcio  il  gior-  , 
no  della  fui  motte,  e Tene  dicela  McC* 
fa  . Malamente  ( fia detto  con  fua  pa» 
ce  ) l’ A fio  (lo  fauoleggia  , che  s*im  paz- 
zi fìc  pct  Angelica  » benché  lo  fcuft.  di* 
•cn  do,  che  cafuai  mente  beuè  ma  ceri* 
acqua  » che  facena  ardentemente  in* 
na  mota  re  , e cosi  calca  (fa  il  fuo  amore 
fopra  la  bella  Angelica  » la  quale  ha» 
uendo  ancor  lei  beuuta  n»  altra  fotte 
d*acqua,che  faceua  contrario  effetto» 
renne  ad  abbotixe , e fuggite  Orlan- 
do . Scherza  poi  ( al  fuo  (olito)  il  Fer- 
ratele, qualmente  Adolfo  con  vn  Ip- 
pogtifFo  pct  aria  andò  al  Paradifo  ter- 
fefttCtOueda  S.  Giot  Euangeiifta  gli 
fu  darò  in  vna  carafìna  il  ceeuello  % che 
era  v fato  da  Orlando  » e ce  lo-  fece 
prender  per  il  nafo  . Si  dice  » che  ha* 
uefFe per  moglie  la  più  bella  donna, 
che  fi  trouafie  in  quei  tempi , A Ida  bel-, 
la , & elio  diflc  aon  volcr  confunus  il 
matrimonio , fe  prima  non  la  corona- 
ua  Regina  di  Spagna  » mà  I*  immaturi: 
morte  impedì  1* intento,.  Viucua cir- 
ca Panna  dopo  la  nascita  dei  Sai  nuore 

tao*  ^ 
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òif*par corifee  va  pezzo  di  carne  viti*  iti* 
- * forme  fenza  alcun  fegno  di  per  fona» 
fnà  e(Ta  eoo  la  lingua  dopo  gli  fa  com- 
parire occhi  ,mani  , e piedi,  e tutti  gli 
altri  membri . 

Offa  è anche  vna  della , che  à fegno  cele* 
de,  anzi  fon  due,  vna  maggiore?  è 
l’altra  minore.  " 

Orfola  Santa  morì  per  la  Chri  diana  Fe- 
de, e con  lei  1 1.  mila  Vergini  l’anno  dì 
Chrifto$8$. 

■©rtodoflo  è parola  più  Greca  ? che  Lati- 
na -,  che  tuoi  dire  Cattolico  ? credere  i! 
- vero , che  però  Ecclefìx  Onhodcxa , 
Chiefa,  che  crede  il  vero?  fapicntq 
fenza  errare  • 

Oruicto  è vna  Citta  in  Tofcana  fatta  dal- 
la natura  quali  inefpugnabil  fortezza  s 
è antichilfima  fra  le  Città  di  tutto  il 
mondo  hauendola  edificata  Noè  dopo 
il  diluuio , quando  fui  venne  in  Italia  , 
circa  l’anno  1962.  Non  è dunque  ma- 
lauiglia,  fc  produce  vino  così  pretto- 
fo  » che  di  colore,  odore,  e fapore  non 
credo  fi  troui  migliore  » 

©flà  évo  monte  altifiìmo  in  TelTaglia? 
che  par , che  fi»  vicino  al  Cielo  > è fi- 
mile  al  monte  Olimpo , col  quale  pri- 
ma era  congiunto  , e fu  fcparato  da  Ec- 
cole conforme  dice  Seneca . 

Oftro  c tento  meridionale,  aulirò , firoc-t 
. co , fempre  cattiuo , faluo  che  per  di» 
» sfu 
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sfarla  naue.  O(tro  fi  dice  ancora  quel»» 
l’humòre  » che  fi  fpreme  dalla  murice 
« ò conchiglia  per  tingere  le  hnc  di  por- 
. pori , che  però  fi  pigi ia  anche  per  Po- 
ro, e roffo  . 

Otri  , douediconoi  fabulatori  non  arti» 
uaffeildiluuiopereflere  ?n  monte  al- 
. tiffimo  inTcfTaglia,  & iui  fi  fa  Ina  (Te 
Deucalione,  e Pirra  congiunti  fpofi .. 
Ottauia  foreila  di  Augufto,che  fìi  mo- 

flicà  Marc'  Antonio,  la  quale  ia  repu- 
iò  per  Cleopatra.  ; , 

Vi  fù  vn  altra  Ottauia  pur  di  cafa  Rp» 
già , che  fi»  figlia  delPlmperacor  Clan* 
dio  , laquale  fìi  moglie  di  Nerone,  dal 
quale  fu  Repudiata  indebitamente  > ma 
per  le  dogli  enee,  e preghi  de' Roma» 
mani , ritornò  in  fedii,  ma  molto  mal- 
txattata  dal  crudo  Nerone  . Non  man- 
cò chi  per  inuidia  l’accufalfe  d»  adul* 

• teno , che  fu  Poppea  : ne  reftò  inno^j 
* cente  , benché  dopo  per  poter  fpolarc 
Poppea  fece  fucnarc  la  poucra  Otta- 
uia , che  morì  Panno  dei  Saluatore  cjM 
ca  40.  • ■ 

Ottauiano  fu  il  primo  che  fi  chiamane 
Impcrator  di  Roma  » fu  figliuolo 
adottiuo  di  Giulio  Celate  fuo  pcofll— 
jno  antecelforc  : prefe  anche  il  co- 
gnome di  Cefatc,  & Augufto,  vendi- 
cò la  morte  dell*  antccelToie,  facendo 
morir  (in  tre  anni)  tutti  quelli»  che 
: i » *. 


Digitized  by  Google 


: |4&  Ditti  onarh 

confpirottt©  contro  dr  iui  « Fhgtimfct 

10  inftgnc  , e fèmpre  vitto  rio  fo  tal- 
mente , che  fi  refe  vatfatlr  torti  r Rè 
del  mondo  praticato  • Alcuni  hanno' 
Volluto diro,  che  fofsc  poco  amato! 
della  Pania,  e fù  rutto  il  contrario»  e 
quello  era  preteso  pei  froarglr  il  gran  . 
«edito  che  haucua  * quale hr  am6irio» 
ttc  può  efer,  che- 1 * occuparle  facendo 

11  Ti  luminato  con  Marc1  Antonio,  cr 
Lepido  che  fu  caufa  t che  coreincrafsc 
m Roma  la  guerra  Ciro  le  afprrando 
«afe uno  alPafso! wa  Monarchia  Nell*1 
anno  4 r.  del  fu©  Imperio  nacque  ri 
Salaatot  del  mondo  s fece  cole  mari* 
uàghofe,  e finalmente  hkiòPlrape- 
xioà  Tiberio*  efsendo  dalla  fu*  mo* 
glie  t tuia  2 uue fenato  eoo  celti  fichi  t 
Vtfse  anni  75.  e 5 >•.  ne  regnò  correndo 
gli  ams idei  mondò  $99-4. 

Chnito  fu  di  Sulmona  allenato  però  io 
Roma  f fi*  Poeta  latino  inimitabile 
nella  facilità*  e dolcezza  del  vtrfo . fi* 
gtaro  a Letterati*  5r  » notali  * anzi  ali’* 
i&cfeoCefìwe,  mà  pet  v»  cesto  fofpet* 
to,  è mane  amento  Ib  relegò  in  Ponto  / 
eoe  fece  vna  vira  HVtfèrabile  neri  emen- 
do cooofttuta  la  fu* virtù  * morì  i - 
anno  dopo-  la  fcr  mattone  di  Adamo 
fjtéo,  incirca,  . 
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PACHINO**»  monte  grandi  fl?- 
ma  in  Sicilia  atfierr.e  cou  Pela- 
to, L'Iibco , 8c  Etna  * i quali  Co* 
no  fpefso  nominati  da  Poeti  - 
Parife.  Vedr  nella  parola  Mmos* 

Tado  è m fiume  famofo  in  Lombardi* » 
che  fi  dice  anche  il  Pò-*.  i 

Palo  è *n*  Città  in  Cipro  dedicata  à Ve- 
nete. Vedi  nel  fine  di  quella  lettera  Pi 
Palamede  fùgra»  guerriero  Greco  : oc— 
cotte,  che  Vlifsc  per  non  andar  alla 
guerra  contea Troiani,  fi  fihCc  matto** 
quello  Palamede  lo  feoperfe , che  notn 
era  vero  , mà  finge ua , che  però  gli  fb 
Qecefsuto  l’andare il  che  difpiacque 
Sommamente  ad  Vlifse  per  hauer  da 
lafciarc la fua cara  Penelope,  che  pe- 
i tè  afprttaua  occafione  per  vendicar— 
Cene*  E (scoda  tutti  nel  campo  Troia- 
no* Vtifsc  ruicofe  eoa  quantità  di  de? 
Bacine!  padiglione  di  Palamede,  poi 
• andòdal  Capitano.  Agamennone,,  di* 
condoli  , che  Palamede  haueu*  prefi 
dentai  da*  Troiani  per  tradir  il  cam- 
po Greco  ,*  fu  interrogato*  Palamede 
. te  haucua  lunati  denari  da  Troiani  » 
cilpofedi  no , eche  tu*  non  hai***  de- 
nari nè  (eco  , nè  at  padiglione  ».  VI  : fse* 
<he  ghiaccila  jl  Fifcale  andò  con  mot- 

* P $-  ai 
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% 040.  ogni  Tuo  dito  face  u a pft  due  àtU 
' . li  communi,  e così  degli  altri  membri. 
Palellia  era  vn  luogo  ouc  lagiouentù  fi 
cfcrcitaua  ne*  giuochi  di  guerra  , come 
di  lottare  yfaltare,  tirate  il  palo  » cor* 
rere  , manegiar  l'armi , c limili  v » 
Pandionc  fu  padre  di  Progne,  e Filome- 
na Ateniefi  , il  quale  fu  conuertito  io 
Vpupa  « 

Pandora  fìngono  i Poeti , che  fofle  fabri- 
cata.  da  Vulcano  per  commiflìonc  di 
Gioue , la  quale  fu  poi  regalata  da  tut- 
ti 1 Dei  delie  loro  virtù  5 A poi  lo,  le 
donò  la  mufica , Palladc  la  fapienz<a  , 

. Marte  la  fortezza,  Mercurio  l’eloquen- 
za, e Venere  la  bellezza  , dicono , che 
folle  mandata  in  terra  per  ingannare  f 
cfscndo  b:  Iliffìma  .1 

Pane ;ò Pan,  il  Boccaccio  dice  efser  fin* 
to  da  Poeti  Dio  d' l'a  natura , ma  me* 

' gito. fauotfggia  Ouidio  dicendo,  che 
fu  tenuto  Dio  de  Pallori  , hau*ndo  tu 
fronte  due  corna  come  la  Luca,  & i 
piedi  di  capra,  S*  innamorò  d * Vn* 
Ninfa  chiamata  Siringa , la  quale  que- 
fto  Pancia  volo»  ftupraic  à forza  cf- 
fa  pregò  le  forclle  , che  la  foccocrefse* 
io,  e fubitofii  trasformata  in  vna  can-c 
« na,  la  qua ié  dall’amante  fpezza ta,c  prc- 
fane  vna  fatteci  fotfiò , e quella  fubi- 
• rio -co  mufferò  à fonate,  C;ò  vedendo •£ 

- gre  fiele  più  pezzi  t i quali  accomodò 

l*£- 
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larghi  ìaficmc , e gii  fece  ad;  ognuno 
vn  buco, e fonando  fona uano  tutte  idi 
die  insuperbito  sfidò  Apollo  à fonar 
l’eco  m concorrenza  j fe  ne  rife  il  Dio 
^<HDeb,  ebe  però  cominciando  4 fo- 
tiare  fecero  Giudice  Mtda  , che  fi  tro» 
nana  iui  ptcfcntc & haurndo  l*vno , e 
l’altro  ben.  fonata,  dtfseto  a Midi,  che  ■ 

» giudicafsc  ehi  haucfse  fonato  mrg tìo  , 
il  qualrìfpofe  >,  che  la  vittoria  età  di 
Sane,  diche  ftoraacato  Apollo,  gli 
difce  , che  non  eratfo  fc  non  àfcntitfa. 
«aulica  deirafino  %c  come  alino  lo  traN. 
tò , poiché  toccando  le  orecchie  >ce  le 
fecediuentt  lunghe  come  quelle  dell*  * 
aiino , come  fi,  è detto  nella,  parala,  di 
quelto  gran  Gmdiec  „ v-  - 

SancpKico  è *n  difeorfo,  ò fermone,  che 
fifa  in  lode  di  qualche  Santo , e fi  di-* 
ce  anche  demeft  ratiuoper  efser  referto, 
con  eleganti  parole  , 5c  altre  volte  IL 
fanno  ancora  in.  lode-,  à racconta  di  : 
qualche  gran  Principe  * 

Pania  è quel  zeppo  , ò rinchio  ,.che  slin*- 
uifchia  , cQl  quale  & pighano gli:  vcceU 
li  *c  ft  pigliatile  volte  pctftfteCsaaf^ 
folurovifehia  „•  . 

Sanar  raj  tana  fit  ccccllentilìuno . Canoni» 
fta  y il  qual  riueuagli  anni  dei  Rcdcn»  — < 
tore  tjoo*  . ' • 
rantalìlca  fi»  vera*  Regina  delle-  Attv* 
ooai  •,  andòalla  gucrcaTlaùna  *n^ 

i m 
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H0t  d»  dfi  , om  fcc  opere  ama  tri?  ho*  % 
le,  ma  il  gran  infupcrabi le,  Achille 
hebbcdifei  vittoria  io  duello  Tanno 
del  mondo  2740. 

Paolo  pruno  heicmita,  fece  tu  afpriffìtma, 
e foìitaiia  vita  , mori  Tanno  dopo  la 
Redentione  del  mondo  54$. 

Panteon  è tn  tempio  antico  in  Roma, 
fa  bn  cito  per  ordine  di  M*  Agfippa 
ad  bonor  degli  Dei  e lo  fece  far  liton- 
* do  à bello  ftudio , acciò  niuno  baitele 
precedenza  , non  conofcendofi  eh»  fi* 
primo,  ò ultimo  . Hoggi  fi dke  la  Ri» 
tonda  » * . • ; 

Pantera  è a«  ima  le  belliffimo  di  quanti  fe 
bc  tromno  , e grande  qua  fi  vn  lupo  , 
onde  gli  af  ri  amm:&  lo  iranno  à uc-» 
dere  , e vietare  px*la  fua  bellezza  » & 
efib  , che  è fiero  inora  t at  ti  * 

Patibola  è vn  parlamento  pei  fimi  laudi» 
oc  >c  figufariuo  • 

Itatadoflo  è eofa  diffìcile  ì crederli  : è co^ 
fa,  è parola  intricata  , dubbio!»  >c  me» 
za  vera  * 

Paraninfo  ordinariamente  è quello,  che 
annuncia  gli  Fponfali»  é matrimòni!-. 
Pijafìfmo  è il  tc mflfi  che  vuol  venie  la 
frbtc , b TaccMiooenrtT  infermo . - 
l'ara  fio  , Vedi  Zeufi 
Faralipomenoo  fignifva  cofa  agghr»ta 
rime  fifa  , che  fh  tràh’fciata  . 

Poiché  . Le  tasche  fogo  da’  Poeti  finte 
> _J.  . qttcl» 
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</  quelle  tre  donne»  cioèCloto  » lirh^ 
iis , & Atropo  t x Latini  le  chiamarne) 
. Kona , Decima , e Morta  • à quelle  a t* 
tribù ifcono  il  filare  , ò tefsere  la  viti 
degli  huomini,  poiché  quando  quelle 
tagliano  i!  fi!o,ò  la  tela,  all'hora  quell* 
buomo  muore  . 

|?aride(  che  fu  chiamato  anche  Aleffan* 
dro  ) fu  vno  de*  figliuoli  di  Priamo  Rè 

• di  Troia  , e dì  Ecuba,  la  vera  bidona 
: del  quale  è quella.  Alcuni  Greci  pi* 
« gliorno  Elione  per  édere  affai  bella 

• che  era  Torcila  del  Rè,  il  quale  di  ciò 
fdegnato  mandò  quello  Tuo  figliuolo 
Paride  io  Grecia  per  nhaueila  ; arrì4 
tiòà  Sparta  doue  era  Rè  menelao  , e 
Paris  fono  alcun .preteRo  celò  la  ve- 

y aita  della  fua  andata , e fu  rkeuuto 
honoratjflìmamente  come  figlio  di  Rè«’ 
“Occorfc,  che  Menelao  fu  chiamai 
to  da  vn  vicino  potentato  per  impor* 

• tant  tifimi  affari , doue  andò  , e pecche 

- penfaua  ritornar  predo  per  effer  vici- 
do,  lafciò  Paride  io  Corte,  il  quale 

' temo  Elena  moglie  di  Menelao  ad  an4 
dar  lene  feco  m Troia  , doue  (laria  co« 

- me  Regina  s effa/;thc  fi  trouauà  ar- 
dente  mente  innamorata  di  Paride 
(per  e fiere  va  belliflirao,  egentilifft* 
no giou  ire  > confeatì,  e facendo  va 
ricco  bottino  fe  n~  andò  ino  ia  Troia,' 

^ doue  fu  ascolta  da  Priamo  con  gtandq 
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allegrezza , Tornando  Menelao  inpa* 
■tiia , c vedendo  il  ratto  , e fugadelf*' 
moglie, congregò  tutta  la  Grecia,  e 
vicini  in  fat  foldati  contri  Paride  ,ii 
quali  faldati  artìuauanoà  600.  milU 
armati , & andornoad  adediar  Tro- 
ia , à cui  tenero  Pafledio  dièci  anni  ,.e 
meli , & al  fine  Pabbrugiorno , con  «• 
t pigliar  fi  la  loro  E lena  i,  Paride  poi  fìi 

• ammazzato  da  Pino , ò fecondo  altri 
da  Filotcttc  Panno  dopo  la  caduta  di 

c Adamo  2760  Altri  Scrittoti  , e Poeti 
. poi  hanno  alterato  P hiftoria , dicendo  , 
, che  mentre  Ecuba  era  grauida , fi  fo» 
- gnò  che  partorirebbe  vna  gran  face, 
che  incendierebbe  il  mondo  , e chic» 

• den do  agli  AftroJogì  il  lignificato  di 
« quello  fogno , gli  fu  rifpofto  , che  1 1 fi- 

gito,  chehaueuada  partorire,  fa «rò- 
be fiato  caufa  , che  Troia  haueffe  da 
; edere  incendiata  : ciò  fentendo  Pria- 
mo ordinò , che  fubito  nato  fi  douedef 

• vendere  > mà  la  madre  hauendone 
pietà,  lo  diede  ad  alcuni  pallori , che 

■ ilauano  al  monte  Ida  lui  vicino,  acciò 
fecretamente  P alleuaflcro  $ fatto  poi 
adulto  fposò  la  Ninfa  Enone  , della 
quale  hebbe  due  figliuoli . Si  acqutfiò 
Paride  nome  di  pallore  giudo  in  quel- 
la felua,  e monte,  che  peròGioue  lo 
fece  Giudice  di  vna  non  leggici  caufa  , 
che  cu  douefic  giudicare»  qual  delle 
;ì  ■ " • * ‘ ' ' tré 

e - 
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tre  Dee  Giunone  » Minenia,  eVmeM 
forte  la  più  bella  : tifpofe  Paride  notr 

Ctcr  fa«  mai  giudici»  retto»  fé  non 
vcdeua  prima  ignudo  » di  che  elle  fi 
conteotomo  f onde  Giunone  cercò 
fuboznat  Paride,  che  fe  daua  là  fen* 
lenza  in  tuo  (nuore  » gli  f oteua  dace  vn 
cicchimelo  Regno.  MJncrua  gli  prò- 
fsiCe  la  Tua  faenza  » fe  nominaiu  loto 
tei  i Venere  gli  premile  fargli  godere 
la  più  bella  donna  » che  all'  bora  forte 
• nel  mondo»  quando  hauelfe  forata 
per  elfi;  Paris  tentennò  per  Venete  « 
lo  unto  in  Troia  fi  faraone  giortce» 
C Cornei»  nelle  quali  tempre  Ettore  ne 
ciportaua  l#'  honore  . Sentendo-  ciò  Po» 
ride  pensò  andarli  à prouac  ancor  lui 
à quelle  giortre  fedito  come  era  da 
pallore  » andò  in  fa  campo , che  à pun- 
ta Ettore  haueua  riportata  fittoti! 
di  tutti  i gio  Aranti  » e Paride  lo  sfi  dò 
alla  pugna  , Ettore  fe  ne  rile  »e  beffeg- 
giò quell'ardito  paftore»  e cominciane 
do  la  giortia  Ettore  redò  inferiore , e 
finto,  di  che  vergognandoli  tutto 
irato cauò  la  fpada  per  ammazzarlo» 
end  Paride  fc  gir  diede  à conofcereper 
fuo  fratello,  e Priamo  hauendo  ricu, 
perato  vn  figlio  così  gcncrerfo  » e ga- 
gliarda, li  feordò  del  fogno,,  e gli  pre- 
le  grand  irti  ma  aflfcttionc più  che  ì 
cintigli  a*tii  * Lo  mandò  poi  in  Spai* 

tt 
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' r-  fi  à ricopiar  la  forella  . Altri  poi  fa- 
noleggiano,  che  Paride  andò à Spar- 
ta pct  ricuperai  la  fu.5L  za  E ì > ve  con 
ao.  naui  , mentre  Menelao  erA-’T-nte 
dal  regno  , e che.efpugnò  U Cittì, 
nella  quale  non  trouan  kx  « Elione  , ta- 
pi la  Regina  Eleni . Quello  Pitici  am- 
mazzò à tradimento  Achille,^  edotti 
' vcofoda  Pirro . Vinetti  quello  fatto- 
re dopo  la  forma  ione  di  Eoa  176 o. 
Parigi  è ina  Città  fimo  fi  ili  ma  in  Fran- 
cia , oue  è la  Reai  reftdcnza  con  vn 
milione  ci’  anime  h abitanti  t bada  ha- 
Berla  notificata , ò accennata  , che  lìa 
forlì , e fenza  forfi  la  maggior  Città  , 
-che  fia  nell* Europa.  Trono,  che  fu 
edificata  da  Enea , e Parrde , quando 
fuggiroo  da  Troia  I’  anno  del  mondo 
creato  2 760. ma  non  mi  pacche  habbu 
dei  verìlìmtle,  Paride  non  andò  con 
Enea,  perche  fu  ammazzato  à Troia  : 
può  eficr  (lato  vn  altro  di  quello  nome. 
Eimafoè  vn  monte  altifiimo  nella  Tef- 
figlia , e perche  è luogo  ameno  , e di 
atra , gioconda,  (poeti  fingono  foffe 
con  ferrato  prima  à Bacco,  e poi  ad 
A pollo,  doue  è il  fuo  famafo  Tempio, 
lui  èque)  gran  fiume  Caftalio  1 tui  è il 
fonte  di  Eliconi , e di  Agauippa 
* 4 e non  fon  tutto  vno  ) chefà  poetar 
chi  bene  di  quell’acqua  » iutèl’habi- 
' tatiooe dplle  Mule,  le  quali  alle  tal-  - 

'Se  ..  «« 
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te  fon  chiamate  Parnafite  » ò Titti** 
fìa  te  , Pieride , Ca fialidi,  c Ci  ter  idi  * 
iui  finalmente  rifiedono  tutti  quelli  4 
che  in  vita  hanno  fatto  opete  fegna- 
late  , 5e  infigni»  fi  dice  anche  Campi 
■Elifi.  ■’ 

Pariafio  fu  di  Efefo  à fuo  tempo  à pochi 
fecondo  nella  pittura.  Prouocò  vnai 

’ volta  quell*  altro  egregio  pittore , Zeli- 
li , chi  di  loro  facetfe  vna  pittura  , che 

• affi migliale  più  al  naturale:  Zeufi 
dipi  ole  in  va  quadro  fichi»  & vu* 
così  naturale,  che  hauendolo  efpofio  io 
piazza , gli  vccelli  ciò  vedendo  aador» 
co  à beccarla.  Parrà  fio  fece  va  velo» 
che  pigliaua  tutto  il  filo  quadro»  il 

• quale  i’cfpofc  ancor  lui  in  piazza,  è 
ftaualo  guardando , come  faccuano 

• tutti  circolanti,  ci* ideilo  Zeufi , il 
qual  alla  fine  dito  j Signor  Pattafio , dì 
grana  leuate  quel  velo  dal  volito  qua* 

-rito»  acciò  portiamo  godere  della  vo- 
stra pittura:  Fatemi  piacere ( dito 
l’arra  fio  ) di  leuarlo  voi , che  io  hò  la 
snani  impedite  * ftefe  la  mano  Zeufi 
per  leuar  il  velo  , mà  quello  era  la  pit- 
aura , e non  altro  : Si  confefsò  vinto 
Zeufi  , e dito . Io  hò  ingannato  gli  vc- 
celli , màvoi  hauetc  ingannato  vn  pit- 
tote . Viueuano  quelli  due  valcnt’huo- 
mini  Tanno  del  mondo  % 5 60* 
C*Bcnopeft  ;TQ»  deiig  Spelte,  la  qiulq 

tn 
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jpei  11  dolore  di  nonhauer  poffutofet» 
mareeoi  Tuo  canto  Vliffe  per  lufuriat 
feco , (i preciptò  in  mare,  il  quale  U 
buttò  in  vna  Spiaggia  ouc  hoggì  è Na* 
poli,  iui  morì,  e fu  fepo  Ita,  che  poi 
vi  lì  edificò  vna  Cittadella  col  nome 
diPartenope,  la  quale  fu  dopo  così 
magnificata , & ampliata,  che  è vna 
delle  principali  Ci  ttà  d’Italia  . So  bene 
che  quello  è meza  hiftoria  , e meza  fa»' 
uola,  che  però  vcdilaaltrouc. 
pi  fife . Vedila  nella  parola  del  Aio  mari* 
to  Minos  • 

Pali  tea  * Si  tien  da  Poeti , che  fia  vna  del- 
le gratie,  che  accompagnano  Venere, 
’aftoforia  erano  i letti , e camere  de*  fpofì 
Lcuirici  vicino  al  Tempio . 
tatara  nominata  non  dì  rado  da  Poeti  J 
era  vnar  Città  nella  Licia , doue  Apoi* 
iodaua  tripode  à chi  lechiedeua  , mà 
l'inuerno  folo  • 

ammonio  di  S«  Pietro  fu  lafciato  aliai , 
Chiefa  Romana  dalla  Concetta  Matil- 
de al  tempo  di  Papa  Pafquale  11. l' an- 
no del  Redentore  noo.  Si  ftendcu* 
dalla  Pcfcia(  che  mette  nel  mare  di 
qua  dai  monte  Argentato)  e da  San 
pubico  fino  à Ciperaao,  così  dice  il 
faterò  nelle lelacioni  vniuerfalilib.  ij 
ag.  30. 

odo  fu  fui  Aerato  amico  di  Achille, 
quale  foca  Rumente  l’amaua  ; andor- 


- , . • . ft  ' < 

li»  intono  Ditti orutrU 
noaflìeme  alla  guerra  di  Troia*  fn» 
volta  quello  Patroclo  fi  armò  con  l' 
arme  di  Achille,  e fi  mife  a combatte- 
re con  Ettore,  dal  quale  fu  ammazza* 
to.ilch:  tntefo  da  Achille,  s’infuriò 
. di  maniera , che  mppe  il  giuramento , 
ch’haueua  furto  di  non  voler  combat- 
tere , sfidò  Ettore  à (ingoiar  cerume  , 
* & il  pou?ro  Ettore  vi  perdè  la  vita  , Se 

Adii  Ite*  sfogò  il  firn  fdegoo  coatto  il 
cadau  ro  del  defonto  Ttoiano . 

Patto  o è vn  fiume  nella  Lidia,  il  qual 
mena  fcco  I*  arene  d*  ero  , douc  fauo- 
leggiaal  fuo  (olito  Otiidio  dicendo, 
che  lui  fi  lauò  il  Rè  Mida , quando 
tutte  le  cofe,  che  toccaua,  diuenta- 
uanooro»  e così  redola o tutte  le  are- 
ne indorate, 

Paufaniafìi  vn  gran  federato  traditore, 
ammazzando  à tradimento  Filippo  Rè 
di  Macedonia  , da  [marnato. 

Peana  erano  alcuni  Hinni  in  lode  di  Apol- 
lo , onde  Peana  chiamò  Pindaro  il  fuo 
libro,  checompofe  m lode  degli  Dei, 
& a!  prefenre  cantandoli  ferii  in  honore 
di  qualche  Santo  , ò altro  grati  pedo- 
na gg  io  , fi  dice  Vétarut cttihm  • 

Pegatco  fi  fauoleggia  ,chc  folle  vn  caual- 
io alato  figlio  di  Nettuno,  e Medufa 
concetto  nel  Tempio  di  Minciua  .Qui- 
dio  dice,  che  nalcelfe  dai  (angue  dì 
Medufa , quando  da  Perico  le  fu  ta- 
gliata 


Djgitized^by  Google 


' &tnic9l&ffljhrìc9i  f 5 9 

^iati  la  teda  : lo  pigliò  quello  I*c  fco  . 
Ilcjumlio  domò  affai  bene,  ma  per  fé 
iolo  , poiché  noo  volle  efler  cauakato 
da  itiuno « Si  fauolcggia  ancora  , che 
vna  volta  mentre  beucua , deliramente 
■y»  Cattò  foppra  Bellerofonte , che  anda« 
aia  concio  ia  Chimera  } Tene  volò  nel 
monte  di  Elicona  , otte  petcot  ndo 
\na  pietra  con  I*  vgua  , ne  nacque  fubU 
town  fonte,  che  ni  ibiamato  Cablili» 
no,  òlppocrene,  chcfà  diuenu  Poeta 
chi  bene  di  quell’acqua»  finalmente 
(tracco  di  più  (tace  in  terra , fe  ne  vo» 
lòai  cielo  , e fi  collocò  frà  le  ftelle . 
Altri  dicono  a Itti  mente  , ma  tutte  fa- 
ttole * 

?cico  figlio  de  Baco,  che  di  Tetìde  ge- 
nerò Achille,  che  fu  chiamato  anco 
« P elide, 

Peìleo  vicn  chiamato  alle  volte  Alof», 
s fandro  Magno  elfendo  nato  in  Pella 
fua  Città  • 

Pella  Città  in  Macedonia,  doue  nacque 
Aleffandro  Magno  con  Filippo  fu® 
padre, 

Jelope  5 lo  fanno  figlio  di  Tantalo , il 
quale  £ù  ammansato  dalpadfr,  e da- 
to à mangiale  agli  Dei , che  albetgor- 
* no  m cafa  fua  , per  efperìmentarc  1® 
loro  Deità  i ogn'vno  fe  n?  attenne,  (al* 
no  che  Cerere,  la  quale  pei  la  già® 
fame , che  haucua  , ne  ttaogrò  t n* 
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Ipalla , poi  fù  refufcitaro  da  Gioii?,  9 

Cerere  rifece  d’auorìo  quella  fpalla, 

' che  fi  haueua  mangia ra  • 

Pellcftrina . Vedi  Pr?ncftc. 

Peli o è vn  monte  in  Tenaglia  fpcfso  no« 
minato  da  Poeti  per  effer  alrifiìmo  • 

Pel  oro,  Pachino , cLilibco  fono  monti 
«biffimi  ne]  mare,  e promontori)  in  Si; 
olia  incontroà  Scilla. 

JPcnati  erano  quelli  Dei  domefttct , « tute* 
lari  del  la  patria , che  li  teneuano  in  ca« 
fa , e gliportauano  maggior  riucicnza  a 
«he  non faceuano  agli  altri . 

Penelope  era  la  moglie  d’ Vliffe , la  qua* 
le  andando  alla  go  rra  di  Troia , gli 
xaccomando  l*  honore,  & ella  con  giu- 
ramento ce  lopromife;  e perche  eri, 
affai  bella , era  ancora  follecitata  da 
molti  proc; , i quali  non  la  lafciauano 
vìu  te  i effa  come  molto  prudente^ 
c pubica,  fingendo  diffe , che  mentre 
non  haueffe  compita  la  tela  , che  tene* 
ua  cominciata  al  telaio , non  hauefferò 
daafpcttar  da  lei  ne  meno  vn  guar- 
do , & ella  per  aliongare  il  tempo  che 
zitornaffe  1!  fuo  marito , quello , che 
teffcuail  giorno , guaftaua  poi  la  not- 
te .•  in  tanto  ritorno  Vliffe , & ammaz- 
zò tutti  quei  bertoni,  che  haueuano 
follccitata  'a  moglie, -la  quae  fiac* 
qu.ftò  nomedi  puduiffìma,  che  per6 
li  fuol  dire, come  la  tela  di  Vlifie,quan* 

" •'*  do 
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lo  vna  cofa  allunga , e non  fi  vede  mal 
ine  . Viueua  la  catta  Penelope  l’anno 
dcU'vniuctfo  2780. 
tillo  Atenxcfe  fu  vnfabro  ingegnofif» 
fimo,  il  qualar  moftrar  la  fua  attitu- 
dine fabricò  vn  toro  di  b lonzo  al  di 
dentro  voto  , il  qual  donò  al  Tiranno 
fuo  Signore  ( fapendo , che  fi  compia* 
ceua  di  varij  iftromenti  per  tormentar 
i delinquenti  ) acciò  con  quello  horri* 
bil , e fpietato  modo  t faccflc  prima 
far  infocate  il  bionzo , e poi  metterci 
dentro  il  reo  : afpettaua  il  buon  inge- 
gnero  buona  remunerai  ione  dal  fuo 
Prentipej  il  quale  lo  regalò  facendo  in* 
focate  il  toro , e poi  ci  fece  metter  den- 
tro  lui , acciò  daflc  raguaglio  dell*  ef- 
fetto » che  face  ua  • 

Perico  • Di  quello  fi  parla  affai  trà  Poeti, 
e Scrittoti,  e confondono  il  vero  col 
fauolofo.  11  vero  c, che  Gioue  mentre 
- viueua  violò  Danae  figlia  di  PrctoRè 
di  Argo,,  c di  lei  nacque  Perfco,il  qual 
• crefcendo  in  età,  crefceua  ancora  in 
robuftezza , e gcnerofità , onde  per 
atquiftarfi  gloria,  e fama  andò  in  À* 
fnc*  con  buono  cfeicito  contri  la  Kc- 
giaa  Medufa  guerriera , e Regina  del* 
Icdonoe  bellicofe , che  ftauano  à quel 
tempo  io  quel  Regno  nell’  lfole  Gor- 
gomde  nocontro  gli  Horti  Efpcridi , e 
fi)  fupciau  da  Pcrfeo , ji  quale  gli  ta- 

9*  Sliò 
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gliò  la  teda,  e la  portili*  fcco  com4 
in  trionfo . Andò  in  Oriente , douc fe» 
ce  gran  moftn  del  fuo  valore,  poiché 
^ fugò  Atlante  gigante  così  famofor 
■ fposò  Andromeda  figlia  del  Rè  Cefeoi 

- ritornò  poi  nel  fuo  Regno,  & incori» 

> fiderata  mente  vccife  Aenfio  Rè  d*  Ar- 

- go  fuo  zio  , eglireftò  il  Regno  come 
legitimo  fuccefTore,  douc  vergognan- 
doli d’haucr  ammazzato  ti  zio,  ancor- 
ché fon  za  colpa,  non  voile  più  habita- 
rein  quel  fuo  regno,  écon  tutta  la  fu* 
Regia  fi  trafportò  in  Talento,  coni*  , 
murandolo  con  qu' Ho  d*  Argo,  fece 
poi  edificar  vnafontuofa,  c regia  Cu- 
ti chiamandola  Micene  : fece  gran 
battaglie  , nelle  quali  Tempre  redo 
virtonofo  > ammazzò  Bacco',  quando 
ritornò  dall’oriente  ; regnò  folo  n. 
anni,*  e morì  dopo  la  ereatione  del 
mondo  l’anno  *640,  Quello  poi , che 
di  lui  fi  fauoleggia , è , che  il  Rè  Acri* 
fio  fùauu  1 fato  dall’  Oracolo  , che  Da- 
nae fua  figlia  doueua  e (Ter  ingrauida- 
ta  , e quel  figlio,  che  da  lei  nafcefse  , 
hauerebbe  ammazzato  elfo  'Aenfio . 
Apportò  gran  timore  al  Rè>queiìo 
annuncio , che  peto  fece  fabrteare  vn 
palazzo  a modo  di  Fortezza,  che  da 
niuna  parte  fi  potcfse  entrare  , Gtoue 
«'innamorò  di  qu  fta  bella  Danae,  efi 
trasl ormo  io  pioggia  d’  oro,,  e piouct- 

re 
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-te  nel  cottile  di  lei  , U quale  vedendo 
-tanto oro  per  tetta,  ne  raccolfc  quin- 
to ne  potata  pottatc  in  Ceno , e le  lo 
portò  in  camera  j à meza  notte  ritor- 
nò Giouc  nella  fui  propria  effigie,  e 
la  violò  , c d»  là  nacque  Peifeo  , il  che 
vedendo  il  Rè  Acri  fio  fuo  padre  tut- 
to infuriato  , gli  pofe  ambedue  in  vna 
cafsa  , e la  buttò  in  mate -,  acciò  pctif- 
feto» capitò  la  cafsa  nel  mar  di  Pagliai 
. e confegnata  à quel  Rè , à cui  piacen- 
do molto  la  bellezza  di  Danae,  c co- 
nofccndo  efier  quella  di  fangue  afsai 
nobile  la  fposò .•  il  giouanetto  Peifeo 
ciifceua  in  grandezza  , e Ji  cofturoi 
diuini , hauendo  nell*  tfpetto  vna  sì 
. beila  grafia  , fi  icndeua  grandemente 
amato  da  tutti , il  ched‘fp»accua  mol- 
• toalRc,  cnepiefe  gelofia  , che  non 
gli  leuafse  il  tegno , vedendolo  da  tut- 
ti nucrito,  che  perciò  lo  mandò  à 
fai  alcune  imprefe  quali  imponìbili» 
acciò  in  quell'  pcnfse  , & ilgiouane, 
perche  era  defiderofo  di  gloria,  c ge- 
nero fo  damino , ci  andana  volentieri  » 
e lem  pie  ritornaua  vtttonofo.  Era  à 
quel  tempo  vna  certa  Medufa  , che  pe* 
Jhauer  contaminato  il  Tempio  di  Pal- 
Jadc,  quella  Deagli  tramutò  gli  ca- 
pclt  (che  erano  come  fili  d’oro)  in 
fcr penti , c chiunque  vedeua  quelli  ca- 
pc Ila  fubuo  impeti  ua  L’alìuto  AciL 
^ Q.  a,  fio 
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fio  penfando  far  impetrile  il  figliai 
firo  lenza  » che  da  niuno  potette  effei 
* tacciato.  Io  mandò  ad  ammazzar 
quella  Medufa , il  che  fece , tenendo 
però  Io  feudo  di  Palladein  mano  dan- 
do voltatolo  dietro  per  non  hauei  da 
vedere  1 capelli , e così  gli  tagliò  la  te- 
tta con  la  fpada  di  Vulcano,  poi  con 
gli  occhi  ferrati  la  pelò  dentro  di  vn 
zaino  , e fe  ne  ritornò  in  patria,  e 
dalla  teda  , continuamente  gocciaua 
fangue  , il  quale  diuenitia  in  terra  fcr* 
penti.  Gli  capitò  il  cauallo  Pegafeo» 
che  non  ci  fìi  alcuno,  che  Io  potefiè 
mai  vna  volta  caualcare  , fc  non  lui, 
co!  quale  andò  in  Parnafo  . Fece  im- 
pettite C con  la  teda  di  M dufa  ) vna 
grotta belua  marma,  che  voleua  de- 
uorate  Andromeda , la  qual , perche 

- era  bel  lidi  ma  , la  pigliò  per  moglie  • 
Arriuò  vna  fera  nel  palazzo  d*  Atlan- 
te , c gii  chiefe  alloggio  per  quella  fe- 
ra , mà  Atlante , che  daua  m fofpctto , 
ce  lo  negò,  onde  Perico  gli  fece  vedere 
la  teda  di  Medufa , e fubito  diuentò 
pietra,  e perche  era  vn  gigantonc  gran- 

- de,  d.uenne  vn  monte.  Vero  è , che 
~ viueua  l’anno  dopo  la  creatione  deli* 

vniuetto circa  20 $0. 

Perda  fi» , & è vn  Regno  vadilfimo  , il 
qual  hebbe  principio  da  Perfeo  effon- 
do prima  nominato  Elamita  , ohe  fìl 
> > 1*  anna 
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9 anno  del  mondo  202 f • 
fonc,  fc  defideri  fapere  quante  perfo- 
ic  viuono  hoggi  in  tutto  il  mondo, ve- 
li nella  parola  Huomini,  che  troueraì 
effer  1000,  milioni  • 
truca  Fiorentino , fu  Poeta, P ilo fofo, 
e Teologo ì quei  tempi,  (limato  affa», 
ma  al  prefente  à pena  teda  il  nome  • 
Viueua  dopo  nato  il  Saluatore  1*  anno 

1 54°*-  . • , 

icchia  petto  è quello,  che  fà  il  bacchet- 
tone , lo  fpirituale , il  denoto , il  bacia 
muto , e Santi  • 

'ico  prifeo  fu  piimo  Rè  del  Latio  dopo 
Saturno  fuo  padre  t goueinò  molti  an- 
ni gli  Aborigeni  l'anno  2479  Altri  fa- 
noleggiano,  che  Picofù  marito  della 
Maga  Circe , e perche  s*  innamorò  di 
Pomona , efsa  di  ciò  ingelofita  lo  toc- 
cò con  la  fua  verga  df  oro , e lo  fece  ve- 
nir vcccllo  del  fuo  nome  • Otudio  fa- 
noleggiai»  altro  modo,  e dice,  che 
Circe  s’innarooiòdi  Pico,  e lo  follect- 
tò,il  quale  non  volendo  confentire,gli 
mutò  l’effigie  nell*  vcccllo  Pico.S.  A- 
god.de  Ciu.  Dei  dice , che  Pico  fu  fi- 
gliodi  incerto  Sterco,  Il  Boccaccio 
•volendo  accordai  tutti  tré  quelli  Scrit- 
toti , penfa , che  ci  ilano  (iati  piu  dì 
quefto  nome  Pico  • 

Pire  della  Mirandola  # Vedilo  nel  fin  di 
que(U  lettela « » 

0 t ?*♦ 
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Pietro  Lombardo  Arciuefcouo  <Jf  Parigi 
fu  dotti  (Timo , che  nero  gli  fu  dato  it 
nome  di  Maeftro  delle  fentéze.  Viueua 
Tanno  dopo  ti  parto  della  Verg.  1 1 80. 
Pi  tro  Corri  flore  frate!  odi  Pietro  lom- 
bardo  viueua  nell’iflefso  tempo  . 
Pietro  Crifofogo  da  Imola  egregio  dotto- 
re fù  Vefcouodi  Rauenna  l’anno  di 
Cnrifto  45  5. 

Pietro  Damiano  fù  di  fantiflìma  vita,  (e 
■eviu<*ua  nelFheremoà  far  peniten- 
za, quando  fu  chiamato  dal  Papa  , e 
lo  fece  Vefcouod'  Oflia,  c Cardinale 
contro  fua  volontd  i morto  efTo  Papa 
( che  fù  Stefano  II.  ) ottenne  da!  Suc- 
ccfTore  di  poterli  di  nuouo  ritornai 
nell*  h eremo , il  che  gli  fù  concefTo, 
mafù  fubito  richiamato  dal  Succeflorc 
Stefano  III.  che  lo  mandò  Legato  iti 
Francia.  Compofchbri  molto  erudi- 
ti : viueuj  gli  anni  del  Saluatore  742, 
Pigmei  fumo»  c fono  veti  huomini,  e 
non  fauolofi,  » quali  Ranno  negli  cftre- 
mi  monti  dell’India  : le  donne  patto* 
lifeono  di  v.  anni , e dì  x.  fon  tecchiej 
non  fon  maggiori  di  vn  cubito  : le  ha- 
bitationi  loro  fono  di  luto,  e penne  5 
fono  feluajgi , mai  fi  dome  dicano,  che 
però  non  fi  pofsonoinftiuire  in  cofa  al- 
cuna ciui!c,o  humana . Plinio  dice, 
che  anche  in  certi  luoghi  remoti  dell* 
Africa  fono  di  quelli  pigmei  • 

Pi* 
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lilidct  Vedi  odia  parola  Orette.  Ag, 
• giungendoci,  che  quello  Filade  morì 
per  cauta  del  Tuo  caro  amico  Orette, 
. perche  fcguitandolo  Tempre,  arriuò 
in  paefc , douefì»  facùficato  come  fo- 

- lattiere».  ...  j -,  t • 

Fin  darò  Tebano  famofo  poeta,  anzi 

- prencipe  de*  poeti  ; 1 lacedemoni , che 
. p refe  io  quafi  tutta  la  Grecia  » nor.di* 

meno  per  il  grand*  amore  , che  porta, 
r uano  alla  ^ràxtù  di  Pindaro,  non  dì- 
v sfecero  la  Città  di  Tebe  come  1*  altre  > 

. . & Alettandro  Magno , quando  fece 
> .Taccheggiate  quetta  gran  Otta,  or» 
d/aò , che  la  cafa  , eia  famiglia  di  Pin- 
v darò  non  fotte  otfcfa  in  cola  alcuna  . 
t.  Ih  trouato  morto  in  grembo  di  vn 
. putto»  il  qual  fommamrnte  amaua» 
gli  anni  dopo  la  caduta  dc’noftri  pri- 
mi patenti  j62C. 

Pindo era  luogo  in  vn  monte,  oue  rife- 
deuano  i JLapiti  nella  Tenaglia,  poco 
d’indi  dittante  vi  é vna  Città  chiama» 
ta  con  l’ iftcffo  nome  » 1 Poeti  li  Ter» 
uotio  f petto  di  quello  nome  * il  quale 
, lo  fanno  confecrato  ad  Apollo,  &alle 
. * Mufc , anzi  lo  pigliano  per  V ittettò 
: monte  Pamafo  . À 

Piramo  figliuolo  dì  vn  Babilonico»  amò 
fuifeeratamente  vna  giouinetta  fua 
pari  »e  vicina  chiamata  Tisbe,  c fi  pro- 
. mi leio  fpofa.fi  » ma  per  vna  inimicitin 

4 che 
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che  fucceffe  tra  genitori , fù  vietato  al** 
l'vno  , Se  all’altro  il  parlarfi,  il  che  mal 
(offerendo,  firifolfero  fugirfene  dalle 
cale  , e fpofatfi  > che  poi  i loro  parenti 
hauerebbono  fatta  la  pace , così  de- 
liberemo di  partirli  la  feguente  not-  1 
te , e chi  armiate  prima  ad  vna 
fontana,  che  da  nella  fcluapoco  diftan- 
te  dalla  Città  lui  afpcttafle  : la  zitella 
fu  piu  follecita , che  atriuò  prima  doue 
fi  pofe  ad  afpettare , tenendo  fcco  va 
altra  velie,  & vn  fagottino  oue  erano 
alcune  gioie , c mentre  attendeua  ra- 
mante fentì  ruggire  vn  Leone , che  ve- 
niuaà quella  fontana, elfa  per  timore 
fi  ritirò  predo  predo  in  vna  grotti- 
cella  iui  vicina  , c nel  fuggire  lafciò  U 
vede,  & il  fagotto;  arriuò  il  Leone  alla 
fonte  tutto  coperto  di  fangue  , ebeuè, 
e nel  par  ire  fc  li  attiaucrsò  quella! 
vede  con  quel  fagotto , Se  ogni  cofa 
fconuolfe,8c  infanguinò;  partitoli  Leo- 
ne arriuò  damante  Piramo , c non  ve- 
dendo la  fua  amata  Tisbc  : pensò  non 
fofle  ancora  arriuata , ma  vedendo  la 
vcfte,&  il  velo  drappato  infangmna- 
to  ( conofcendo  efler  di  Tisbe,  ) fentì 
dolore  edremo  , penfando , che  foffe 
fiata deuorata  da  qualche  fera, di  che 
atfato  difperato,  s’infilzò  nella  fua 
propria  fpada;  in  quel  mentre  vfei  Tif- 
bc  fuori  della  grotta,  Se  andata  alla 
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fontina  trouò  il  fuo  amore  infilzato 
v moribondo , di  che  s*  inorridì  , c chie- 
dendoli la  caufadi  quell’atto»  c(To  gii 
. iifpofc,  che  ved  odo  la  Aia  velie  per 
terra  infinguinata  con  altre  robbe 
. dilpcife»  pensò,  che  qualche  bclua  l’ha* 
uelìfc  diuorata  , e perche  non  poteua,  nè 
voleua  viuer  fenza  clTa , fi  era  da  fc  ftef- 
fo  procurata  la  morte  con  la  fui  fpa* 
da  , che  però  viuefie  lei  con  hauer  pa- 
, tienza  , e tornale  alla  Città , e ciò  dee* 
, to  f libito  fpirò  i ciò  fen tiro  dalla  addo- 
lorata Tishe,  gli  fi  radoppiò  il  dolora 
per  conofccr  più  1*  amore  del  caro 
amato  amante , e che  non  volle  viuer 
fenza  lei , c fc  per  la  fola  confideratione 
, della  morte  di  lei , cito  non  volle  piu 
Viucrc,  quanto  più  ( diceuacfta)  deuo 
morire  io , che  non  per  confideratione, 
i tna  per  certezza  vera  vedo  pei  me 
morto  il  mio  caro;  e così  difperata  an- 
cor lei , s’infilzò  nell’illesa  fpada  • In 
quel  mentre  venne  alla  fonte  vn  Pelle* 
gnno  ( foifi  per  bere  )&  ella  non  eflen- 
do  ancor  finita  di  morire  , hebbe  tem- 
• po  di  raccontarli  il  cafo  , imponendoli , 
che  lo  riferifeea  loro  parenti , à 1 quali 
; chiedeua  perdono , allìcurandoli , che 
lei  era  ancora  intatta  di  corpo  : il 
tutto  narrò  alti  fuoi  il  Pellegrino , & 
elfi  fubito  andomo  alla  fonte , e tio- 
UOine  il  mifeiabil  fpettacolo  » che  an- 
Q y coi» 
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coca  erano  caldi,  e con  abondanti(?i4 
me  lagrime  gli  fecero  (blenni  efequie 
chefir  l*anno  della  form airone  di  A* 
'"  damo  *570.  entra  qui  à fauoleggiar 
Ouidio , e dice;  che  vicino  à quel  fonte 
f vi  tta  vngeffo  bianco,  (che  così  4 quel 
tempo  erano  tutti  ) il  quaffù  toccaro 
da’ì’infanguimto  Leone,  poi  tempre 
fece  frutti  roffi  come  fan gut.’  : 

Pircne  fi  tiene  fia  monte , ò fonte  d’Atro* 
corinto  con  fecrato  alle  Wufe>  fi  piglia 
pet  il  monte  Parnafo , e fonte  d*  Elico-» 
na , la  coi  acqua  è foaui  firma . 

Pitenci  fon  monti  altrfilmi,  fi  quali  fi  paC 
fano  per  andar  di  Spagna  in  Frane»* . 
PiteneoRè  di  Focidc  raccolfe  vn  giorno 
le  Mufe  nel  fuo  palazzo  quandoché 
ntornauano  in  Parnafo:  I*  aibcrjritore 
vedendole  così  belle , le  volea  violare , 
il  che  efie  aborrendo  mi  fiero  leali',  e 
volando  vfeirno  perla  feneftra.  Pire» 
neo  le  volle  feguitarc  vfeendo  per  l* 
iftefià  feneftra , ma  perche  non  haue» 
ua  l’ali,  cafcò  interra,  e fi  ruppe  il  col- 
lo . 

Piroo,  Se  Eto  fono  il  nome  de  cauiHi* 
che  tirano  il  cocchio  di  Apollo . 

Piropo  nome  del  quale  fi  Tcruono  fpefio 
i Poeti  ì evo  certo  metallo,  che  rif- 
pien  ic,  Se  hà  vn  color  di  fìipn-m  tif- 
pìc  ridente , come  nfplendpno  le  itelle 
ro  Ciclo  • 

Pi- 


s « 
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Pircntono,  ò meglio  Perentorio  i è ter» 
c mine  cuciale»  che  fignifica  Citatone  9 

* tempo, òauui  foche  fi  dà  dalli  Giudi* 
f . ci  af U rei:  ».  òxcro,chc  fibaoqo  da  cfa- 

minare  é f . . , i t . • ( ; , , 

Tiri  patetici »?ò  meglio  Peripatetici } era* 
r ' coofilofdfi  Atcoicfi  della  (cuoia  di  Pia* 

• i tonc»  il  Principe  de*  quali  era  Ari  fiori- 

le » fi  chiamauaup  così,-  pecche  fempee 
cantando  carni nauaoo , 

Pitta  . Vedi  nella  parola  Deucalione  . 
Pirta  Rè  dcli’Epiro » difcendeuada  Ergo* 
*.  le  pet  cafa  patema  » e da  Achille  da 
« ftirpedt  madre»  Fi*  guerriero  famofif* 
fieno,  poiché  guerreggiò  eoe  Romani 
«Spartani  per  lungo  tempo  » efempte 
' era  vlttoriofo  » ò non-  perditore»  e pure 
i quelle  due  na  rioni  erano  le  prime  del 
mondo  « Ncll’cfpugpar,  che  fccc.quc  1 2 a 
gran  Città  di  Argo , già  artefa  » polla  à 
sbaraglio,  c à ficco,  vna  vecchia  da 
~ vna  (ua  fenefira  gli  ti  rò  vna  tauola  di 
* terra»  che  ftandoegli  fin  zi  elmo,c  Cen- 
ai ogn*  altra  coti  gli  colfe  m teda  , 
che  Cubito  mori  l'anno  della  for  ovario* 
«ledi  Adamo  { 7-91.  Altri  dicono  $<sz5. 

* Vinfc  due  volte  i Romani,  ma  eoa 

• unta  perdita  , che  dille  fc  v>n  altra  vol- 
...  ta  farò  così  vincitore,  fon  finite  le 
- • guerre  per  me . 

„ Vifuvn  altro  Pirro  figlio  di  Achilie  »ii 
i quale  da  Gioui netto  andò  alla  guerra 

Q ò Tre»» 
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Troiana;  fu  di  grand-animo , c fortezza» 
ammazzò  Polite  figlio  del  Rè  Priam» 

■el  proprio  fcào  , c poi  ammazzato  lui 

* - ammazzò  Pollina  marnila  Sepoltura 

del  di  lei  Padre , fposò  Andromeda)  di* 
Henne  poi  Corfcro,  e fu  ammazzato  dà 

*'  Orefte  circa  gli  armi  della  creinone 
del  mondo  2760.  ben  vi  è chi  dichi  fof- 
it  ammazzato  da  altri  , ma  fumo  piu 
ritri  . * * 

Pitagora  Sam  io  Frenripe  della  fiIofofi*> 
ri  quale  per  imparar  fetenze  camiriò 
gran  patte  del  mondo  r Era  iommameiw 

* 4 te  amico  del  Silenti©  >1!  quale  infogna* 
tra  à tutti  ì fù  dettiamo  y nondimeno 
fu  ignorarne  di  vna  coti»  dicendo,  che 
1*  anime  dopo  mone  pafìraano  dm  va 

' corpo  a l'alno,  vietati*  tl  mangiar 

* carne  ,&  altre  p322ioler  benché  fi*  do 
moltidifefb.  Vincila  Panno  y$  fi» 

Pitia  Vedi  nella  paiola  Da  mone . 

Pitone  c fpefTanom  nato- da  Po  ti,  e lem» 
prc  in  mala  patte , quello  era  vn  terri- 
bile Serpente , che  infe  (bua  ri  paefe,  che 
era  a lui  Vicino , ih  qual  dicono  nafeelfe 
del  limo,  e putredine  dopo  il  diiuuio 
di  Deucal  ione:  A kuni  dicono  fede  ma- 
dato da  Giunone  ad  incalzar  la  gravi- 
da t atona , acciò  non  hauelfc  da  par* 
lonrcj  mai  fu  potuto  edere  ammaz- 
zato da  alcuno  fe  non  dal  Dio  Apollb  > 
che  ne  riportò  grandtf&rao  honoae»  e 

*'  ' S1*  ' 
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gloria  . Pitoni  fi  chiamano  gli  fpiriu  tn- 
douini , che  entrano  nc’corpi  degli  huo* 
mini,  e danno  Oracoli  , che  però  lì  dice 
quello  hà  lo  {pirico  Pitonico  * 

Platina  ferrile  iewedc  Pontefici  molto 

* accuratamente  Tanno  dei  Saluatore 

* " 1470.  benché  non  ha  fiato  innocente 

di  alcune  cofe  non  leggiere. 

Platone  Atenicnfe  fu  Filofofo  di  gran  di- 
fciplina,  e fetenza,  cradi  afpctto  bcllif- 
fimo  fii  maeftrodi  Ari  fiottici  e fi  dice 

* 1 che  fubi  tonato  le  api  gli  portovno  il 

* miele  in  'bocca  ,e  fu  d»  gran  coftumi, 

' che  morì  iranno  delia  «catione  del 

^‘  tnónder  ‘ : * r , * . . i 

Plauto  poeta  latino»  e comico,  il  piti 

* frizzante»  e fcfteuole,  eh;  fofle  mai 
prima  fiato  tra  poeti  antichi.  Viue* 

•■*  ua  Tanno  dopo  il  peccato  dì  Adamo 

5715.  * ’ 

Pleiadi  fono  7.  Stelle,  che nafeendo rao« 

* firano  il  tempo  della  nauigarone* 
fianno  auanti  le  ginocchia  del  Toro: 

< fumo  figlie  di  Atlante*,  ma  gestiate 
da  Gioue  ; mai  fi  vedono  tutte 

Plinio  fecondo  Veroncfe  fu  Scrittore  ec» 
celienti (fimodcllc cofe  naturali,  delle 

* quali  ferrile  copiofamcnte , e perche 
era  huomo  di  grand*  ingegno,  ri  gror- 

* co  mini  (Iran*  ì ne  goti  7 de  1*  Imperatole 
Vefpafiano»  e la  notte  la  confumana 
in  fiudiai  la  natura  di  tutte  le  cofe.  li 

se? 
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■■  leftò  di  fapcre  la  caufa,  & ori  giacici 
monte  Veiuuio,&iut  difgratiaumcn- 
te  morì  1*  anno  dopo  l’inearnatioae  dei 
Redentore  70.  . , c * . ,j  , 

Plutarco  Greto  hi&oriografò  fu  rivolto 
dotto  sello  fcriucrc , come  fi,  vede  eie  i 
'•  fuoi  Opufcali , e meglio,  nelle  V'ite  de- 
gli H uomini  il kftri.  Fiorài’ anno  di 
tChrillo  70.  t ^ i.j  »- 

fiutone  figlio  .di  Saturno,  & Qpà  , fra- 
tello di  Gioire , e Nettuno  : I cicchi 
poeti,  ansi  i gentili  anticamente  at* 
tribuiuanoà  quefti  tre  Dei  il  domi- 
nio di  tut  to  il  móndo  i quello  del  Cic- 
lo àG  ione,  quello  del  Mare  à Nettu- 
no , e quel  dcll’lnfcmoà  Plutone , de’ 

- quali  era  il  minore.  S’innamorò  que- 

* Po  buon  Dio  della  Nipote  Prolcrpi» 
£ na  figlia  della  Dea.  Cerere  il  quale  di 

aafcofto  la  rapì , e la  portò  nell  ■ Infer- 
no, ouefe  U fece  moglie  * eia  coro- 
nò Regina  dell’Orco.  , Ciò  fa puto- dal- 
la madre  Cerere;  fe  nò  querelò  ap- 

• predo  Gioue  , :rl  quale  gli  accordò  » 
che  douefte  Pio fcr pma  dar  lèi  meli 
col  marito  nell'  Inferno  , altri  fei  at 

- doueife  fhrccon  fua  madre  in  Cielo  • 
Lo  chiamano  Dio  delle  ricchezze  • Vi- 
ncita l'  anno  2040. 

Fò  è va.  fiume  grandUfòno  in  Lombar- 
dia tea  Mantoa  , Ferrara  , e Modena  t 
fi  chunw  anche  fido,  Elidano  ; yi 

entra- 
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- ' entrano  ja  fiumi  grotti  , fi  piglia  p$» 
Virgilio;  fcatur  ifce  dal  lago  di  Bena- 
. co,cfà  vn  altro  lago  vicino  à Manrcua. 
Polluntea  è vna  recollctta , e reduttio- 
* rie  di  varie  refe  , e di  più  bell?  varie 
fentenze. 

Pollerà  re  fù  de*  Sami  j -,  Tiranno,  il  qual 
fi  gìonaua  non  hàuef  mai  hauuto  di- 
fgracia  di  cofa alcuna  , benché  minima 
in  quefto  mondo . Oc.orfe  , che  vna 
volta  ftando  in  batea  gli  calcò  vn  bel— 
l*a n Ilo  nel  l 'acqua , all*  hora  diti  , non 
• fon  più  fortunato  come  ero , petebe 
ini  cominciano  à venir  le  difgratiet 
dopo  tre  g -orni  il  fuoco  di  quello  Si- 
gnore rrouò  vn  anello  dentro  vn  pc- 
‘ • Ice  grotto  » m ntr*  lo  fparaua  , il  gita- 
le portò' fu b to  al  padrone , che  lo  ri- 
conobbe etter  quello , che  gli  era  ca- 
lcato nell’a  qua  , all'  hota  ditte  : hot  sì 
che  non  hò  più  timore , perche  fon 
fortunato,  e viuetò  fortunati  .. 
Ditte  il  vero,  che  viueua  fortunato, 
ma  tanto  più  fortunato  in  vita  guan- 
to più  sfortunato  in  morte,  poiché 
da  vn  fuo  nemico  fù  crudelmente  cro- 
cifitto, che  fù  l’anno  dopo  la  difubi- 
r dicuzadi  Eua  {+8  $ . 

Polidoro,  Vedi  nella  parola  della  fusi 
maire  ficuba  con  fj. 

Poli  n'ta  è vaa  vette,  ò panno  di  più  co- 
lori • HT 

Po* 
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$olifcmo  Io  fanno  figlio  di  Nettuno  ; 
Quello  era  Ciclopo  con  vn  occhio  fo- 
lo  in  fronte:  era  di  datura  altiflìma  , 
e di  gran  forza  * Amaua  Galatea  Nin- 
fa Macina , ma  non  età  da  lei  corri- 
fpefto  , anzi  odiato  , efeheinito,  eciò 
proccdeua,  che  quella  Ninfa  amami 
? vn  giouanetto  chiamato  Aci,  di  che 
accorgendoli  Polifemo  per  gelofia 
non  poteua  vedere  quello  Aci,  chd 
però  per  Icuarfclo  d*  auanti  fece  cader 
•'  fopra  di  lui  vn  granditfimo  fallo  ( men- 
tre fiatra  in  mare  ) e lo  fcpellì  vi- 
tto nel  mare,  Ouìiio  poi  dice,  che 
fu  trasformato  in  vn  fiume . Si  fa- 
uoleggia  di  piu  , che  pattando  d*  indi 
yiiffe  con  Tuoi  compagni,  fu  riferra- 
* ro con  clTì  in  vn  antro,  e ne  mangiò 
* fei , perche  non  fi  cibaua  che  di  carne 
humana:  ciò  mal  tollerando  Vlifle , gli 
diede  da  bere  vn  pretiolo  vino  in 
» molta  quantità , lo  imbriacò , poi 
con  vngroffo  triuello  infocato  gli  fo- 
- aò  quell’occhio , che  haueua  , & à que- 
do  modo  partì  via  co*  fuoi  compagni  » 
lafciando  la  bediadeca  • Alcuni  diconp 
haueffe  tre  occhi. 

Polmenedore , vedi  nella  parola  jHecuba* 
Poligamia  .Quello  fi  chiama  Poligamo, 
che hà più  mogK,òpiù  mariti  viuentì, 
Poliilena  vna delle  figliuole  di  Priamo, 
doccila  bcUjffima , delia  quale  fe  oq 
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ìauaghì  Achille,  mentre  ftaua  all*  af- 
fedio  di  Troia,  che  però  la  chicle  al 

• padre  per  fpofa,  promettendogli  far- 
li far  pace  con  i Greci,  e leuar  1*  alfe- 
dio  « Non  confentiua  in  ciò  il  fratello 
Paris,  che  però  fdegnato  tirò  vna 

• frezza  à tradimento  verfo  Achille 
t t men  tres  faceuano  le  ceri  m on  ie  fpo  n • 

• fall  tic  nel  Tempio  di  Apollo)  ePam- 
. mazzo  , di  che  Pirro  Tuo  figlio  ne  fece 
..  vendetta  col  fcanoat  la  zitella  fopra  la 

fepoltura  del  padre. 

Polluce . Vedi  nella  parola  di  fuo  fratel- 
lo Caftorc . .. 

Polo . Due  fono  i Poli , vno  fi  chiama 
, Boreale , e Paltro  Meridionale  ; il  Po* 

• lo  Boreale  è quello,  che  noi  vediamp  , 
e fappiamo , che  Ha  habitato  cioè  1* 

; Alia , Africa , Europa  : il  Meridionale, 
oue  c PArmcrica,  mai  fi  vede , che  ven- 

• gono  ad  elfere  gl  i Antipodi  ,*  cioè  , che 
quelli , e quelli  Hanno  con  le  piante  de 
piedi  voltate  l’vn  vetfo  Paltro . 

Pontonai  gli  fuperftitiofi  Romani  l’ado* 

. rauanocome  Dea  de  frutti 
Pompeo  figlio  di  Strabone  nobililfimo 
. Romano,  Fu  guerriero  cminentiflìmo 
fìi  Confulc , e Dittatore  : fu  fortunato 
. in  pace,  Se  in  guerra,  ma  non  in  mor- 
te: in  pace  fu  fortunato,  poiché  per 

• le  fuc  virtù  , e bel  trattare,,  e a amatp, 
da  tutu  , c Angolarmente  dall’ Impe- 
ra- 
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more,  il  qnalc  per  il  grand'amore» 
che  gli  portaua,  gli  diede  per  moglie 
la  fua  figlia  Giulia  :in  guerra  fu  forni* 
nati  (lìmo,  poiché  in  tutte  le  battaglie 
Tempre  fu  vittoriofo  , foggiogando  à 
Rottimi  molti  Stati  , e Regni , come 
fii  quello  di  Portogallo , la  Cilicia , i* 
Ar  menu  , 1*  Ibcrnia  , 1*  Arabia  felice» 
Babilonia»  Antiochia,  la  Siria:  Tac- 
cheggiò Gicmfalcm,  ma  non  il  ric- 
co Tempio.  Superò  Atene,  Scaltri' 
Regni,  c fingolarmcnte  laiba  Rè  di 
Mauritania , che  era  fuperbiffimo  , il 
quale  lo  menò  in  Roma  in  trionfo  , Se 
alPhora  gli  fii  dato  il  titolo  di  Magno, 
fece  in  Roma  vn  Teatro  ampliamo, 
e di  gran  valore  per  vede*  combàtte- 
rà le  fiere , che  ancora  à noftri  tempi 
le  ne  vedono  le  veft'gie . Cominciò  ad 
odiarli  col  Cuòcerò  Ccfarc  per  iute- 
reni  di  &ati , che  fi  fecero  non  leggie- 
re battaglie.  Andò  in  Egitto,  oue 
fìi  ammazzato  à tradimento  ì lafciò 
due  gcnerofi  figliuoli , i quali  fumo 
Tempre  inimici  de'  Romani , benché 
non  camp  afferò molto  . Vjueua  il  gran 
Pompeo  l’anno  dell*  vniu^fb  1 995*  di 
età  di  anni  59. 

Pontefici  Romani  fin  al  predente  Pontifi- 
cato di  Innoc.  XII.  ve  ne  fon  fiati  245. 

Tonto , parola  più  latina  , cbepoetica  » fi 
piglia  pei  il  mare. 

Top* 


‘Poetico  Hìflorieo  • % 

toppe»  dama  Sabinefe,  famofa  per  no- 
biltà di  lingue , e per  bellezza  ifìi  pe- 
lò poco  pudica , & afsai  fup„*rba , de 
inuidiofa  ; fu  prima  moglie  di  Ruffo  s 
adulterò  con  Nerone , il  qual  feppeco- 
SÌ  ben  lafciuamente  adefeare,  che  Celo 
' fece  fpofo , e poi  Pindufsc  à far  morii 
la  di  lui  madre  Agrippina  • fece  officio 
federato  contra  Ottauia , &efsae(s:n- 
«,  do  grauida  , rimperator  fuo  marito  pei 
Vtta  Certa  caufa  gli  diede  vn  calcio,  ed» 

- quello  fe  ne  morì , al  cui  rospo  Nero- 
; ne  fece  l*cfequie  con  fpefa  mai  vdita 

l'anno  di  Chnrto  60. 

Porfenna  « Vedi  nella  parola  Clelia, e poi 
Mutio, 

Poi  tunno  lo  fanno  Dio  marino  prefiden- 
te  i porti . 

Piene  (le  è vna  Città  nel  Latto  circa  20. 
■ migli»  dillantc  da  Roma  : fu  così 
chiamata  da  Frenello  figlio  di  latino 
«nipote  di  Vii  (Te,  eCirce,tnà  Virgi* 

. lio  dice , effer  Rata  edificata  da  Ceco- 
Io  figlio  di  Vulcano , il  quale  elf  ndo 
putto  fìt  ritiouato  fui  fuoco,  e non  fi 
bruguua  • Fu  in  quella  Città  il  genti 
Tempio  della  Dea  Fortuna  à quei  tetti* 

- pi  faaiofifsima  , di  Cui  fin  al  preferite 
fe  ne  vedono  leveftrgie  : hoggi  àr|en 
chiamata  Pelle firina  , il  dominio  del- 
la quale  da  Si  gnau  Colonne!!  è fiato 
trasferito  a*  Sigooii  Balbettai  : la  fua 

edi* 
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edificatione  fu  circa  Panno  della  ciut 
tione  del  P vniuerfo  z 790. 

Priamo  fi  Rè  di  Troia  à tempo , che  i 
Greci  l' a (Tedi  omo  per  non  hauer  mai 
voluto  redimir  la  rapita  Elena  al  ma* 
fito  Menelao  i morì  per  le  mani  di  Pie— 

• co  figlio  di  Achille;  hebbe  17.  figli- 
uoli leghimi,  e |j.  baflardi , che  fU 
Panno  dopo  fa  difubbidienaa  di  Ada* 
mo , 6c  Eua  2740.  in  circa . 

Priapeja  fon  verfi  poco  honefti,  i quali 
da  alcuni  fono  attribuiti  ad  Ouidio» 
tnk  il  più  dice  elfer  manifattura  di 
Poetuzzi  poco  coturnati  » e meno  ho-, 
ncfti  0 

P/iapo;  lo  fanno  figlio  di  Venere  , e di 
Bacco  i fu  tenuto  dalla  gentilità  Dio 
degli  Orti  ; nacque  bruttiamo , c fem- 
pre fu  tale,  anzi  fó  difonefto , poiché 
il  adoraua  in  vna  (fatua  con  vn  mem- 
bro groflifsimo  , e ci  immolauano  gli 
Afini  • 


Prifciano  fu  ecce  II  enti  (Timo  grammatico  > 
che  nobilitò  la  lingua  latina  ; viuea  gli 
anni  di  Chrifto  570. 

Pioca  fu  Rè  d’Alba , il  quale  lafciò  nella 
fua  morte  heredi  due  figliuoli , che  ha* 
ucua , vno  chiamato  Numitore,  e l’al- 
tro Amulio , con  condittionc , che  re- 
gnafsero  vn  anno  perciafcheduno , la- 
fcìò anche vn  altro  figlio  piccolo,  il 
quale  Amplio  fece  meiiic , lafciò  aa* 
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che  vna  zitella  chiamata  Siluia,  o Rea , 
lo  quale  à forza  la  pofc  tra  le  vergini 
Vedali  > acciò  non  hauelte  da  far  bere* 
di  : quello  ambjtiofo,  e traditore  Amia* 
lio  per  regnar  Tempre  lui , Sci  Tuoi  he* 
redi , non  volle  che  il  fratello  Numito* 
ieregtufse  quell’anno,  che  gli  tocca* 
ua , che  però  lo  mandò  in  efllio  t il  re* 
dante  ( fe cerchi  faperlo  ) vedi  nella  pa« 
rota  Romolo  . 

Progne , e Filomena,  che  così  fpeflfo  ven- 
gono decanute  da^oeti,  eferittori  » di 
quede  due  folcile , vi  è la  vera  hidora  » 
c lafauola  » la  vera  è ,chc  Pandione  Rè- 
di Atene  diede  per  moglie  Progne  fua 
figlia  al  Rè  di  Tracia  eh  amato  Te* 

* ico  » il  quale  lo  aiutò  à ricuperare  *n 
legno  già  perduto . Haueua  quedo  Pan* 
dtone  vn  altra  belli  filma  figlia  chia- 
mata Filomena,  della  quale  ardente* 
mente  fe  nc  innamorò  il  fuo  cognata 
Tcrco , c la  ricercò , la  quale  fdegnofa- 
mente  ricufaodo , ributtò  lo  inceduo* 
fo  cognato , il  quale  acccfo  dalla  libidi* 
nc  violò  à forza  la  pudica  Filomena, 
minacciandola , che  fe  ne  parimi  gli 
. hautebbe  tagliata  la  lingua  i efia  non 
lomamfcdò  m voce  : ma  lo  mife  in 
carta , e quella  diede  al  padre  : il  quale 
di  ciò  inferocito  fumo  tra  lui , & il  ge- 
nero grandifiìmc  contefe , e trauag-i , il 

che  occoxfc  T anno  dell’  vniuerfo  1639. 

— — — — ^ ~ * > 

Li 


gli'  Dìtricnart*  * " 

Li  Poeti  falseggiando  1*  hi  fiorii  di- 
cono  che  i!  Rè  Pandione  hauendo  due 
figliuole,  nèmaritò  tna  al  Re  di  Tra- 
cia , il  quale  fc  la  menò  nel  fuo  legno, 
rcRando  vn  altra  figliuola  chiamata 
filomena  con  fuo  padre , dopo  vn  an- 
no pittori  la  fpofa  Progne  vn  figlio 
mafchioipadato  vn  certo  tempo  le  ven- 
ne grandiflinu  voglia  di  chiederla  fo- 
lcila Filomena,  e non  poteua  confolarfì, 
il  marito  Tcreo  diffe  volerla  compia- 
cere, che  però  con  vn  nauiglio  fc  nc 
andò  in  Atene,  e con  molte  itetate 

f preghiere  ottenne  dal  gen  ro  menac 
a figlia  alla  foieIJa,  promettendo!, che 
fià  poco  tempo  ce  l'hauerbbe  ripor- 
tata ; per  ftrada  il  difonerto  Terco  s*m- 
namotò  della  bella  cognata  Filome- 
na , e la  ricercò , di  che  ella  come  pu- 
ri telili  ma  Ampie  fece  grandiflima  refi- 
ftenza  , mà  il  lutatolo  Terco  più  in- 
fiammato di  la  fciuo  amore , pccfoiza 
la  violò , di  che cfla  amaramente  fe  ne 
doleua  , minacciando  Tempre  volerlo 
dire  alia  fot  Ila , di  che  temendo  l’ince- 
fiuofo  Tcreo,  gli  mife  vna  mordacchia 
in  bocca, e li  tagliò  la  lingua, acciò  non 
poteffe  parlare  . Arnuati  in  Patita  non 
volle  Terco  entrar  nella  Città  , mà  an- 
' dò  ad  vn  fuo  palazzo  vicino,  douc  fer- 
rò la  violata  Filomena , dandola  in 
guardia  ad  vna  vecchia,  & andando 
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poi  dalla  Tua  moglie,  finfe  moftrar  do* 
glianza,  e di  degli,  che  la  Torcila  pei  vi* 
gran  tempo  cattiuo  hauuto  per  mare, 
ne  eia  morta  di  paura,  il  che  featito 
dalla  moglie  fece  dirottiffimi  pianti. 
Sene  ftaua  l'addolorata  Filomena  Ter* 
tata  fenza  poter  raccontare  à qualche 
vbo  il  Tuo  gran  trauaglio,  s'ingegnò 
nondimeno  in  vna  tela,  doue  con  mol- 
ti  lauorì  fende  à modo  di  ricamo  tut* 
ta  fua  disgrafia  , e nel  fine  la  infuriò 
alla  vendetta: mandò  Tinuolto  alla  fo- 
rcella pei  vna  fede!  Tema  , il  che  com- 
prefobene  da  Progne  , ne  Tenti  quei 
dolori , che  (1  pollino  mai  imaginare,(i 
confo  lo  per  la  vendetta,  che  penfaua 
fame  . Erano  appunto  arri uati  ■ giorni 
baccanali , ne  quali  era  lecito  à tutte  le 
donne  , ctiam  Regine  traucdirli»  e ma» 
fcherarfì  cori  apdar  baccando  per  la 
Città  j lì  traudii  Progne  con  altre  don» 
ae,  e portando  vn  altra  vede  danza n- 
. do , c baccando,  le  ne  andò  doue  ii.ru a 
; ferrata  la  pouera  Torcila  , con  la  quale 
conlolandolì  con  molte  I igrime  la  fé» 
ccvcdirdi  quella  vede,  che  haueua 
portata  dei , e danzando  ntornorno 
tutti  àcafa  je  dando  in  camera  , ecor- 
- tendo  Tubilo  il  picelo!  figliohno  i far 
carezze  alla  madre,  da  l'ammazzò , e 
facendone  piu  pezzi  lì  fece  cuocere , c 

U fera  ia  tavola  così  cotti  li  fece  mct- 
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’tcrc perle  prime  viuande,  delle  quali 
già  mangiaua  il  Rè  il  quale  diceua , 
che  fc  gli  portaflc  1!  figlio  à tauolaper 
fcheizarcon  lui  ,e  Progne  rifpondeua, 
che  l’haucua  vicino  i ma  il  Rè  non  ve* 
dendolo , più  ne  faceua  inftanza,  ne  po- 
tendo l'vno>c  l’altro  più  tollerare  la  di- 
moia, li  dille  fdegnofamente  Progne,  a 
che  effetto,  matto  che  Tei , dici  voler  te* 
co  il  tuo  figlio , Tappi , che  lo  tieni  tan- 
to vicino , che  te  ne  rinctefcerà  » e poi 
apertamente  li  ditte  con  le  parole  afprc: 
è violator di  cognata  ,e  di  zitella,  tu 
fai  come  hai  trattato  mia  Torcila , & 
bora  ti  fò  fapere , che  nc  hò  fatto  ven* 
detta , facendo  del  tuo  figlio  più  pezzi, 
. gli  hò  cotti , e te  gli  ho  fatti  mangiate, 
c le  noi  credi  ti  farò  veder;  la  Tua  tetta, 
che  Thè  conferuata  per  darti'  più 
dolore;  all'hora  fece  vn  certo  fcgnò(co- 
51  conuenuto  con  la  Torcila  ) la  quale 
vfcì  fuori  di  voa  camera  fui  vicina  con 
la  tetta  del  putto  in  mano , & adottan- 
doli la  buttò  in  faccia  al  Re , il  quale 
iettando  confuto  , e ftordito  pigliò  vna 
fpadaptr  vendicàifene^  ma  effefe  ne 
fuggirno  per  la  loggia , e lui  le  feguita- 
ua  per  aria  , alThoia  gli  Dei  conùertir- 
no  Terco  in  V pupa  , Progne  conuertir- 
no  in  róndine,  Filomena  in  Roffignolo, 
&il  putto  in  Fagiano,  il  quale  corno 
picciolo  camina  quali  per  terra  r Filo^ 

mena 
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mena  violata  non  ardtfcecompaiir  di 
giorno  , mà  di  notte  piange  la  Tua  di- 
foiatia  fra  le  macchie  : Progne  poi,  che 
fi  portò  da  Regina , e fece  vendetta 
del  mariro , fe  nc  va  gloriando  pei  le 
cafe de  Signori,  & sui  nidifica  confi» 
deotemente  fenza  timore,  benché  ve- 
dendoli il  petto  infanguinato  del  fan- 
gue  del  figlio  , (trilla  , e lamenta , oià 
gratiofamentc  fenza  vergogna . Ouidio 
egregiamente  con  ampiezza  defcnucla 
loro  trafmutaticne* 

Problema  è vna  propofitione  Interrogato- 
ria di  cofa  adai  dubbiofa  > & intricata; 

Prometeo  fu  figlio  di  lafet,  nipote  di 
Noè,  e padre  di  Deucalionc*  Fio;! 
in  virtù  gli  anni  del  mondo  2280.  era 
adat  ft udio fo , & haueua  ardente  de- 
iidecio  d*  imparar  feienze,  che  però 
fi  trasferì  nell ’al ti dìmo  monte  Cauca- 
fo  per  imparai  Filosofìa,  come  per- 
fettamente J’apprcfc  con  il  corfo  del 
cicIo,e  delle  delle  * Arriuòà  conofce- 
le  naturalmente  il  fuoco  del  Cielo,  e 
come  fi  generano  i fulmini , c come  fi 
cauail  fuoco  dalla  pietra,  e molte  al- 
tre cofc  , le  quali  poi  le  infegnò  ad  al- 
tri, Oi  quefto  gran  Virtuofo  fi  fon 
prefi  i Foeti  à fauoleggiare  molte 
cofc,  Se  in  paitico lare  , che  fu  il  pri- 
mo , che  facedc  ftatuè , tanto  di  le- 
gno , quanto  di  pietra , è tetta  : ne  fe» 

R (Q 
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et  vna  di  (ingoiare , & ecccffiua  bel*  i 
lezza  , la  quale  piacque  tanto  alla  Dea 
Minerua , che  cela  dimandò  in  dono 
promettendogli  in  ricompenfa  qual- 
(iuoglia  cofa , che  gli  chiedere  : ce  la 
diede  Piometeo , c gli  chicfe  in  gratia 
di  vedere  il  fuoco  di  Apollo  , il  che  ce 
lo  concede  menandolo  nel  Ciclo,  doue 
edo  Prometeo  accefe  vna  verga  dalla 
sfera  del  Sole  , e quella  accodò  ad 
vna  imagine  di  fango , che  lui  haueuà 
fatta,  la  qual  imagine  Cubito  redò 
animata , che  però  fauolcggiano , che 
quedo  Prometeo  folle  quello;  che 
creò  il  primo  huomo  auanti  il  diluuio, 

• c che  gli  Dei  fdegnati  contro  di  lui , lo 
condannotno,  che  da  Mercurio  fodtf 
ligato  nel  Caucafo  , cchc  vn  auoltoio, 

© aquila  gli  laceralfc  continuamente  il 
cuore  • 

Pronuba,  Vedi  nella  parola  Aufpice. 

Propertio  fìi  Poeta  Elegiaco  natiuo  di 
Meuania  Città  neirVmbua  > il  qual  fe 
ne  venne  in  Roma  , doue  ( come  ftu- 
diofidìmo  ) lì  diede  honor  grande  nel- 
la  poefia  ,adìeme  con  Varronc  , Virg. 
Ouid.  Scaltri , co*quali  fu  affai  diau- 
to, circa  l'anno  3970. 

Prontuario  è vn  luogo,  doue  dà  all’ordine 
- tutto  quel , chebifogna  all*  occorrenze, 

Propitiatorìoè  vn  luogo  particolare , do- 
ue  (ìoxaua , e fi  piegaua  Iddio  • 

Pro- 
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j.)or0(T3  è vn  allungamento  di  tempo*; 
i cioè  quando  fi  concede  à qualche  vno 
più  tempo  del  patto  , e dclconucnuto 

fatto  puma.  . ' „ 

Piofapia  è ftirpe,  cafata , progenie,  o 
origine,  e dt fccndenza  de  parenti  pai- 
fati  , & ordinariamente  fi  dice  prosa- 
pia de  Nobili  • . « 

Profopopeiac  Figura  R*cttorica , che  fa 
parlar  morti,  ò cofe  inanimate*  Si 

k prende  anche  dal  volgo  per  alterigia. 

Protocollo  è libro,  ò carte,  nelle  quali 
i Notan  notano  breuemente,  c tuc- 
cintamente  gl’ir.  (burnenti , e polize  , Le 
quali  poi  le  e fondono  , & aggiuftano 

in  buona  forma  • k , 

roteo . La  vera  fattoria  di  Proteo  c , che 
fu  vn  Rè  di  Egitto  (al  tempo  di  Tna- 
sno  Rè  di  Troia)  e faccette  rà  Faraone: 
cedui  ogni  volra , che  vfciua  fuor  di 
palazzo  , portaua  in  tetta  varie  cole 
(ò  dipinte,  ò di  feta  , ò d’ altro  ) co- 
irne tede  di  Icone  , ò di  dragone,© ar- 
bore, ò fuoco,  ò vngucnti  conforme 
l’vfo  del  paefe,  e per  grandezza  , e lu- 
pe ifti tiene  . Di  qua  venne  poi  Ufauo- 
!a  , che  quedo  Proteo  fotte  figuo  dell 
Oceano  , c di  Tcti , che  però  è chiama- 
ci Dio  marino , e che  potta  trasformar- 
lo qual  fìuoglia  forma , & ancora  po* 
rua  pronodicare  ,mà  di  ciò  nonhaue^ 
* virtù  , fe  non  era  legato  • 

R a TiO- 
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Pròtojjarente  è quello , che  è flato  pir**' 
tua  di  tutti,  onde  Adamo  (I  dice  prò*» 
toparcnte . 

Protoplafto  è l’iftetto  che  Protoparentq 
detto  di  fopra . 

Prototipo  lignifica  originale)  capo , ò pri- 
mo efemplarc,  ò guida. 

rxotefilao  Prencipe  Greco»  il  quale  fu 
auucrtito,  che  fé  andaua  alla  guerra 
di  Troia , farebbe  fubito  fiato  ammaz- 
zato , di  che  elio  burlandofenc  fubito 
sbarcato  fri  vcctfo  da  Ettore  . 

Aggiunte. 

Pico  Prencipe  della  Mirandola  fu  il  piu 
vircuofo  , e valentuomo , che  fotte  à 
fuo  tempo  ; non  vi  era  chi  io  fuperaf- 
fe  di  fcienza,  & intelligenza  » peruen- 
nc  a fermare  il  Mercurio,  c fece  il  ve- 
ro Lapis  Thilofopborum  : haueua  così 
felice  memoria  » che  ciò  che  vna, ò due 
volte  leggeua , Io  recitaua  à mente , an- 
corché folle  gran  materia  • Eù  lo  ftu- 
pore  del  fecolo  1 5 eo. 

Palo  fu  figlio  di  Pigmalione,  c di  vn» 
fiatua  d' auorio  da  lui  fatta;  quello 
Pafo edificò  poi  vna  Città  d i iuono* 
me , c vi  fece  vn  fontuofo  Tempio  dì 
Venere , e lo  chiamò  Pafia  » ò Pafo . 

Pigmalione.  Coftui  fece  vna  fiatua  d* 
auorio  beilittima  , della  quale  poi  s'in- 
namorò , onde  pregò  Venere  gli  vo- 
lcttc  concedere  vna  fpojQa  come 
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' ifrà quella  (tatuai  fu  efaudito,  perché 
quella  (tatua  diuenc  viua , c fa  prefe 
per  moglie,  dalla  quale  ne  hebbe  vn 
figlio  chiamato  Pafo,  il  quale  edificò 
vn  fontuofo  Tempio,  e Io  dedicò  è 
. Venere , anzi  tutta  1*  Ifola  fi  dice  pacfg 
di  Venere  » 

* “ . 
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QVIRINAlEera  vn  monte  hoS 
molto  a Ito,  & in  elfo  (Hua  vn 
Tempio  del  Dio  Quirinoado* 
rato  da'  Romani  • Hoggi  qua* 
Ito  monte  fi  dice  Monte  Cauallo  « 
Quirino  fu  rifletto , che  Romolo*  la  cau« 
fa  , d*  onde  procedette  che  hausttq 
quello  nome,  la  defcriuono  i Scritto» 
li , 5c  Hiftorici  ìq^quetto  modo  • Ro* 
molo  nel  principio  mottrò  gran  pru» 
denza  nel  tuo  gouetno , che  però  era 
fommamente  amato  da  tutti,  mà  in 
progxettb  di  tempo  paruc  alli  Senatori, 
che  fotte  piò  fauoreuole  alia  plebe  , che 
à i Nobili , il  qual  fofpetto  ogni  gior- 
no crefceua  con  rammarico  de1  Nobili , 
il  che  era  mal  fofferroda  dii  dubbian- 
do di  reuolutionì , onde  penfoino  pri- 
llarlo di  vita  auanti,  che  il  mal  ere* 
fccffe , che  peto  douendofi  fate  vna 
mattina  il  Senato , doue  doueuano 
conucnifc  40*  Senatori  » quelli  di  co- 
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mun  Io.o  confeofo  lo  ammazzonio  lo 
Senato i Scacciò  il  Tuo  corpo  noo  ha» 
tieffc  da  effer  vifto,  ciafchedun  di  lo- 
to  ne  pigliò  vn  pezzo,  e lo  buttorna 
poi  in  diucifi  luoghi . La  plebe  tumul- 
tuila , che  non  fi  vedeua  il  iot  Signo, 
' te , occorfe , che  in  quel  tempo , che 
faceuano  Senato,  venne  vna  horrìbil 
tempcfta  di  acqua,  grandine,  nuuo- 
Je , e venti , che  non  fi  vedeua  appena 
Pvn  Paltro  , con  vn  rumore  per  Pària, 
di  qua  pigliorno  occafione  r Senatori 
di  publicare,  qualmente  gli  Dei,  che 
haueuano  vifìo  Romolo  tanto  vrrtuo- 
fo,  e fondatore  di  vna  sì  gran  Città, 
fc  l'haucuano  portato  in  Cielo  , e crea- 
tolo ancor  lui  Dio  ,cbe  fi  doueffe  chia- 
mare Dio  Quii  ino  : il  popolo  credette 
à tanti  Senatori#  che  pero  ftibito  i 
Romani  gli  cdificorno  vn  belliihmo 
Tempio  , nel  quale  faceuano  deuotì 
facrificij.  Alcuni  (Se  è veri  limile  ) di» 

' cono,  che  i Cureti  Sabincfì  c'impo- 
neflero  quello  nome  Quirino , acciò 
foffe commune uà  effi  , Se  i Romani, 
etra  loro  fi  manteneffe  la  concordia  « 

11  Tempio  era  à monte  Cauailo , Mon- 
te Quirinale. 

Quiriti  fi  chramauano  quelli;  che  prò» 
cedeuano  da  Quirino,  cioè  da  Romo- 
lo , onde  Quirino  ir  piglia  per  Roma1» 
no,  oltre  che  ( dice  Godofndo  ) che  Re» 
w - - mcr 
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r wolo,&  i Sabini  infieme  fecero  va' 
Tempio  nel  Monte  Quirinale,  il  qual 
. fotte  commun  e a*  Uomini , e Sabine!!, 
e lo  chiamorno  Tempio  Quirino , in 
fegno  di  pace , concordia  , e beneuoW 
lenza  , che  voleuano  fotte  tri  quelle 
due  contingue  nationi,  il  che  fu  circa 
v gli  anni  dopo  la  «catione  deli4  Voi- 
ueifò  5170» 

Quinto  Curtio  . Vedi  nella  pirola' Curdo 
doùe  trouerai  vn  cafo  fimi  le  à quello  , 
benché  diuerfo  in  caufa  accidentali  Di- 
ce dunque  Ariftidc  nelle cofe  d'Italia 
lib,  11.  che  Gioue  fdegnaro  contro  ì 
Romani  fece,  che  il  Teuere  inondali 
fé  talmente,  che  portaua  feco  conti- 
nuamente cafe , & habitatori  : andor- 
* no  dall’Oracolo  i Romani  per  fapere, 
come  fi  potette  dar  rimedio  à quella* 
gran  perdita  , dal  quale  hebbero  ri- 
fpofta,  che  all'hora  ccflar:bbc  Pmon« 
datione,  quando  nel  fiume  ci  fi  but- 
tattcvnacofa  pretiofa.  Ci  fu  fubito 
. buttato  oro,  gemme,  perle  , diaman- 
ti , Se  altre  cofe  più  pretiofe , che  ha- 
ucuano,  & il  fiume  non  rellaua  di  dan- 
neggiare. Curdo  fpeculando  accura- 
tamente la  rifpofta  dell*  Oracolo , che 
cofa  potcua  eflcrc  la  più  pretiofa  , che 
fitroui»  arduo  con  la  fpcculatione  al  , 
vero,  editto,  che  l’anima  rationalec 
la  più  pretiofa  cofa,che  fi  tremi  al  mon* 
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do,  onde  arditamente  afeefo  fopra  vn 
nobilrfiìmo  deflricro  tutto  armato  , fi 
buttò  con  effo  in  fiume , e Cubito  cefsò 
Tinondatione,  che  fu  Tanno  j 642. co- 
sì vien  narrato  quello  9 non  sò  , fe  fla i 
tutto  ?no  > ò fìano  fiati  più  Culti;  • 


RAD  AM  ANTO  Rè  di  Vcìsì; 
l^fìi  figliuolo  di  Gioue , & Eu- 
ropa, e perche  era  huomo  giu» 
fio  , feuero , Se  efecutor  della 
gìufi/tia,  da  Poeti  vien  fatto  Giudici 
nell*  inferno  ad  efamìnar  le  colpe  de* 
rei . Vedi  fuo  fratello  Mmos  « Vmeua 
nel  26|o. 

JUffaele  Vrbinate , fii  eccellenriflinao 
fcultere,  e pittore,  il  qual  yiueua  gli 
annidi  Chrifto  15  1 $. 

Raimondo  Lullo  infigne  Teologo,  Se 
eruditilfimo  Filofofo  ,fìi  così  dotto,  e 
fpecu?atiuo,  che  non  ci  è fiato  chi  !*• 
habbia  mai  potuto  fupeure , e forfi  v- 
gU3gliare,  ò conuincere , il  che  ne  fan» 
noproua  ifuoi  eruditi  ferini , de* quali 
al  prefente  fc  ne  fà  fiima  grandilfima 
da  periti  : viucua  gli  anni  dopo  nata 
Chrifioi284. 

Rata  parte , cioè,  tanto  per  rno , che  è 2 
dire , ogniunp piglia  ,ò  metta  la  fu» 
te  s 
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Rea,i  Poeti  hoc  U fanno  figliuola  di  Cic- 
lo, ò di  Va fta  , hot  la  chiamano  Opi , 
fiora  Cibale,  hot  Berecintia  , hor  ma- 
die degii  Dei , ognun  fi  appigli  al  me- 
glio : ci  rù  vn  altra  Rea,  bìlia,  che,  fu 
madie  dì  Romolo,  e Remo,  vedila 
nella  parola  Iiia  . 

Reato  è colpa , 6 peccato , ò fomite  j e fi«J 

mile , che  Tempre  lignifica  male  9 

Remo.  Vedilo  nella  parola  di  fuo  fratcl* 
Io  Romolo,  che  lo  fece  ammazzare. 

Remota  * dicono  fi  a vn  pefee  non  molto 
grande  , mè  di  tanta  forza , che  ritiene 
in  mare  qualfiuoglia  carico  nauiglio,  e 
là,  che  non  porla  caulinare  . 

Reno  à va  fiume  gmdiffimo  'in  Gecnu- 
nia  ; vn  limile  di  nome  Rà  vicino  à Bo- 
logna . 

Ribrezzo  è vn gticcione , ò cofa  limile 
che  vno  fi  reftringc  in  fc,  ò fi  rannic- 
chia quando  gli  vien  qualche  male, 
cioè  quando  vengono  i preamboli  del- 
la febre  , «udirne  col  freddo . 

Ricciardetto , l’Anodo  lo  fà  figlio  del 
Duca  Amonc,  e fratello  di  Rinaldo , e 
Bradamantc  f eia  tanto  fimile  à que- 
lla viiima  in  tutee  le  cofc  , che  non  li 
potcuano  difceineiechi  fofie  l'  vno  , ò 
ì’altio  , Racconta  il  nominato  Attorto 
vna  bella , e gtatiofa  fauoletta,  che  gli 
iuccelT?  con  vna  certa  Fiot  di  fpma,  no» 
ingrata  à curiofi  • 
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Kifci  fono  monti  altiffìmi  nella  Sctm,d<*i 
ue con tinua mente fl:à  la  neue  , chcpe* 
rò  fono  inhabitabili , benché  fia  di  aria 
falutifera,  e grata. 

Rinaldo  figliuol  del  Duca  Amone,e  Bea*? 
fóce , nipote  cuginodt  Carlo  Magno, 
e padrone  di  Mone*  Albano  di  Francia  „ 
Tu  vno  de  Paladini  , e guerriero  famo- 
lifftmo  • Vinfe,cfù  ritcotiofo  di  gran» 
didime  battaglie;  L*Arioflo  fauoleg- 
giach’hauede  va  elmo  fatato  iropcnc* 
trabile  ,&  ?n  cimilo  chiamato  Baiar* 
do  fatto  nafeere  per  via  di  negromanti* 
da  Maiagigi  fuo cugino  r 1 libri  di  ca- 
uallena  antica  dicono  gran  cofe  di  lui , 
parte  finte , parte fauoTc,  parte  non  re- 
te, c tutte  bugie,  viueua circa  gli  anni 
di  Chnfto  3 oo, 

Ripetanglioc  ri  fico  , rifehio,  metter  fi  i 
pericolo,  e fi  mi  le . 

Rocco  Santo  ,era  Francefe , è tenuto  auo« 
caro  contro  li  pefte . Viueua  Iranno  di 
Chrifto  i J27, 

Rodano  è vn  fiume  in  Francis  affai 
grande , e rapido  : narice  nell'  Alpi  vici- 
no al  Danubio  ,efi  mefcolacoi  lago  di 
Germania . 

Rodi  è vna  Città  io  vn  Ifoia  del  mare 
Mediteiranco  rincontro  1'  Egitto,  il 
quale  per  1*  amenità  dell  * aria , per  le 
gran  ricchezze,  c per  la  moltitudine 
de*  Jtcgotij.,  venne  così  £wuofa,chc  no» 
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iHuidiaua  Città  del  mondo  per  la  po- 
tenza ch'haueua  in  mare,  & in  terra* 
Fu  cretto  in  quella  Cittì  va  CoIolTo 
di  metallo  in  forma  di  gran  gigante» 
ne,  in  cui  vi  andò  quali  infinità  di  fpe» 
fa,  il  qual  dicono  fia  di  $,  mila  talenti^ 
Era  alto  <3o.  cubiti , &ogni  detto  era 
grande  quanto  vn  huomo  ; Cencua  far* 
gh:  le  gambe  ( elfcndo  alla  bocca  del 
porto  ) tra  le  quali  pafTauano  le  più 
gran  naui  di  mercantie  : l’edifìcio  fù 
finito  Iranno  dopo  la  creatione  dell* 
vniuerfo  }<sj4,e  fu  annoueratofrà  le 
fette  marauiglie  del  mondo  -,  teneua 
alla  mano  delira  vn  fanale  accefo  , che 
faceua  lume  à nauiganti  , effrndo  di 
dentro  il  CoIolTo  vna  fcala  a fumica» 
per  fa  quale  fi  andaua  alla  fommità 
di  clTo  : quella  ftatua  cafcò  per  va 
gran  terremoto  dopa 56»  anni,  delle 
reliquie  di  elfa  fumo  carichi  900* 
camelli  , Fu  introdotto  in  quella  fu» 
bhme  Città  ma  nobililfma  Rcligio- 
ne  padroni  dr  quell*  lfola,  fa  quale  Ila-» 
ua  Tempre  in  dilfefa  della  Cattolica 
fcJe  con  potentififime  galere  ; Al  tem- 
po di  Martino  primo  fìi  prefa  da  Tur- 
chi , che  ancora  la  poffegeno  , e la  Re- 
tigion  dc^ciuaiieri  andò  à ftan-tiarc  à, 
Matta  doue  con  gran  fplendote  la 
mantengono*  fu  prefa  Tanno  di  Ch***» 
fto  649» 
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Rodomonte  ( fa uoleggta  il  grand* Arlotto) 
che  fo(Tc  Rè  di  Saiza,  il  qual  venne  in 
fauordel  Rè  Agramantecon  io©.  mi- 
ia  armati  contro  Carlo  Magno  . Lo  de» 
ferine  feroce , indomito  > fatato , di 
eftrcmeforzc,  e non  conofceua  altro 
Dio , che  sè  fletto  > fu  ammazzato  di 
Rugg  iero  à fìngolar  duello  l’anno 
della  noftra  Redentione  Soo, 

Rodope  è vn  monte  altittìmo  nella  Gre- 
cia • 

Roma  Citi  ideila  fò  edificata  rn  quello 
modo.  Atlante  ^rato  Rè  d’Italia  , heb- 
be  vna  figlia , la  qaa!  nominò  Roma  , 
e maritandola,  le  diede  per  dotte  quel- 
la parte  d’Italia , che  poi  fù  detto  La- 
tto. Prefc  ella  il  pottetto  come  Signora 
diquclpaefc,  che  non  era  picciolo, 
edificando  alcune  cafc  douear  preferi- 
te vi  è il  monte  Palatino,  c crefcendo 
le  cafc  à modo  di  Cittad  ella  , h chia- 
mò come  era  il  fuo  nome  , che  era  Ro- 
ma , la  qua!  Cittadella  non  peifeucrò 
molto  , impcrochc  venendo  Euandra 
dall’Arcadia,  gli  fii  concetto  da  Fauno 
(ftcondo  Rè  allhora  del  Litio  )di  ha- 
bitare  in  quel  monacello  , doue  non  v» 
era  ne  Cittadella  , ne  Rometta , che 
erano  trafeor fi  200.  anni,  non  Capendo- 
ci come  fotte  di  ft rutta  j pcrfcueiò  sì 
bene  il  regno  , imperoche  la  Regm» 
Roma  gli  anni  2422.  generò  rn  fig  lio> 
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che  lochiamo  Saturno,  & à fuo  tem- 
po il  nonno  Italo  Atlante  lo  coronò 
di  quel  nouello  regno , che  fu  poi  chia- 
mato Latto  ( benché  quello  nome  (I 
dichi  fia  flato  inuentato  da  altri  ) Nel 
medefimo  luogo  Euandro  vi  edificò 
vn  altra  Cittadella  , la  quale  durò  po- 
co  anche  quella}  l’anno  poi  circa  $ 1 $ 4* 
Romolo  cominciò  ad  edificarci  quella 
gran  Roma  , di  cui  fi  parlerà  nella  fual 
leguente  parola  , Si  deue  auuertire  che 
quell’  Einndro , chequi  fi  è nomina- 
to non  è quello , che  fu  sì  amico  di 
Enea,poiclic  quello  fu  piu  di  200,  an- 
ili  prima  » mà  fu  vn  fuo  pronipote  • 
Romoio  i Per  maggior,  e miglior  intelH* 
genza  di  fapeie  la  vera  nafeita  di  Ro- 
molo, e Remo  , è neccflario  fapere  co- 
me Proca  Rè  di  Alba  lafciò  ih  mortd 
due  figliuoli, vnochiamate  Amulto  ,e 
l'altro  Numitore  ,c che  ntuno  di  loro 
folle  Hercde , mà  ambedui , regnando 
Vn  anno  per  vno  à vicenda  » l 'ambitto- 
fo  Amulto  non  volle  mai  confegnare 
iofeettro  a!  fratello}  anzi  con  rnezi 
illeciti  facendo  gente  dalla  fua  parte 
Io  cfiliò  , tl  quale  per  non  haiier  hauu- 
to  alcun  aiuto  lo  foffrì  con  partenza, 
Haueua  quello  efilìato  Numitore  due 
figliuoli  vu  mafehio,  vn3  femina  , il 
crudel  zio  Amulio  fece  ammazzare  il 
nttfchip  à c la  femina  la  fece  mettere 
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tra  le  Vergini  Veftali,  acciò  non  f»*^ 

ti effe  da  pigliar  marito  ,e  che  gli  figli* 

«oli  haueflero  da  impedir  il  tirannie» 
gouerno  di  lut.òde’figliuoH.  Occorre» 
che  quella  Vcrgme>(  che  Siluia  fi  chia« 
vniua  altri  dicono  Rea  sòlita  ) fu  in- 
«rauidata  da  vn  Sacerdote , ( benché 
con  manchi  chi  dica  fotte  Marte  in 
fogno  ) la  quale  à fuo  tempo  partorì 
due  figliuoli  : ciò  venendo  à notiria 
dell*  tfurpator  Arnulio,  fece  fepellie 
viua  Iei,&  i figliuoli  gli  fece  buttar  net 
Teuece  t il  mandato , che  portò  ad  an- 
negare  quelli  bambini  » ò per  compat- 
ii onc  , ò perche  fi  credeua , che  1*  ac- 
qua gli  haueffe  da  porrar  via  > gli  i 
lafciò  alla  rum  renne  d*indi  cafual- 
mente  à pattar  ma  lupa  , la  quale 
Cernendo  vagire,  vi  accorfe,  e por- 
gendo! i le  grotte  mammelle  gli  diede 
il  latte , non  molto  dopo  capitò  Uri 
Fauffolo,  che  era  pallore  , e pafteua 
i belliaroi  del  Rè  Amulto  , vedendo' 
quelli  bambinelli,  gli  portò  alle  fue  ca- 
panne facendoli  allattate  ad  Acca 
Laurcntia  fua  moglie , che  poco  prima 
gli  morì  vn  bambino.  Fu  nota  ìacru-* 
deità  del  Rè  in  far  annegare  i gemelli  » 
che  però  Faullolo  gli  conobbe  molto  \ 
bene , e gli  altcuò  con  gran  diligenza , 
benché  r ufticale . Si  dice  però , che  fot 
fero  allattati  dalla  Lupa,  mà  non  è vc- 

’ • so  * 
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. Totreo,  <►  Rifiorito,  §99, 
ro  •*  fi  dice  ancora»  che  queft* Acca  Lam 
lentia  folle  *na  beli*  donna  , c che  fa- 
cefle  copia  del  fuo corpo  à chi  voleui  , 
ma  (I  faceua  pagare  molto  groflTannen- 
tc  come  ingorda  dei  denaro , che  però 
la  chiama  uà  no  la  Lupa.  Igiouaaicte- 
fecuanoin  gran  robuftezza,  c giudi* 
: ciò»  e gli  mandò  à ftudiare , Se  imparar 
faenze  nulla  Città  de5  Gabij , ediuen- 
nero dotti,  e prudenti,  ma  più  arditi , 
e coraggio^ , che  però  con  fuoicofu- 
pagni fug omo,  ficeftirporno  quantità 
’ di  ladri , che  infeftaamo  quel  paefe  . 
Occorfe , che  dalla  Corre  del  Rè  éti 
prefo  prigione  Remo  Cotto  preteso 
di  ladro  , mentre  camin?ua  per  la  Cel- 
ila, c fù  portatoal  Rè  ( non  conofcea- 
dolo)  il  quale  lo  condannò  alla  tnoc- 

• tc , il  chefentendo  Fauttolo  , eh'  gii 
- portaua  grandiflòri!  aflètciOB?,  manì- 

feftòà  Romolo  la  Tua  nafeira  , come 
fi  Rè  era  fuo  zio,  comehaucua  efi lu- 
to il  fratello  y come  haueua  fatto  mo- 
li! la  madre,  come  ordinò  , che  lui 

• co!  C atello  foflèro  buttati  à fiume,  c 
come  ai  prcCente  ha  urna  condannato 
ilfuo  fratello  Remo  aliamone,  Ciò 
vdito  Romolo , tutto  inferocito  riduf- 
fe  mfieme  Vna  quantità  di  Pittori , rac- 
contandogli il  cafo,  c quelli  tut  i fi  of- 
feifcro  à (eruirfo , eflendo  da  etti  mol- 
to  amato.  Audotno  alla  Città  facen- 
do 
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do  inftanza  di  patiate  at  Re  dico/a 
affai  importante  s fu.  introdotto,  e con 
intrepido  cuore  lo  efprobrò,  e differii 
chi  era , e che  haueiìa  fatto  fepehc  ri- 
va la  madre  , e di  vn  fubito  gii  pofe  le 
•nani  adoffo  , e l’ammazzò , hauendo 
feco  tanti  compagni  ; quando  dalia 
corte,  e guardie  fù  vìfto  morto , non 
vi  fu  chi  faccffeper  lui  va  minimo  ri- 
tenti mento  , effendo  che  era  da  tutti 
odiato,  emaluoluro  per  il  fuo  tiran- 
nico gouerno,  anzi  nc  fentirno  con- 
tento • Richiamò  fubito  il  zio  Numi- 
tote  , e lo  pofe  in  pofleffo  del  Regno  » 
che  lo  gouernò  giu  didimamente,  e ca* 
uò  di  prigione  il  fratello,  col  quale  po- 
co tempo  dopo  , Temendoli  Romolo 
fpiriti  viuaci  , diede  principio  all* 
Buona  Roma  dandoli  aiuto  il  zio  * co- 
minciò con  calette  à modo  di  capan- 
ne i fece  vn  fegno  come  vn  cerchio  con 
vn  picciolfoffo , che  feruiua  per  termi- 
ne, & ordinò  folto  pena  della  vita , che 
neffuno  paffaffe  quel  follo  tenendolo 
come  folle  muraglia . Remo , ò fcher- 
2ando , òfchernendo  il  fratello  con  va 
picciol  falto  Io  pafsò  » e dille  t Oche 
iella  fortezza  hà  principiato  mio  fra- 
tello.  Difpucque  grandemente  à Ro 
moJaqueffa  prima  difubbidicn za , Se 
acciànonpaffafscinefcmpip  degli  al- 
tri, e credendoli  ,chc  Remo  i'hauelsc. 
~ * ~ fat-  “ 
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latto  per  di  (prezzo,  e fece  efeguir  fa 
fentenza  di  morte  t Scguitaua  la  fui 
fabrica , nella  quale  haueua  vn  grande 
aiuto  di  tutti  quei  poderi  vicini  * Dice 
Godofrido  nel  fuo  Dittionario  , che 
Acca  laurentia  haueua  prefo  gran* 
diHirna  affettione  à Romolo  , onde 
non  hauendo  heredi  y 8c  hauendo  buoi 
na  quantità  di  denari,  Scaltre  robbe, 
ne  fece  herede  Romolo , e così  con 
quello,  e con  l’aiuto  del  zio,  che  gli 
era  vicino,  fece  gran  progcefso.  Era 
il  luogo  in  quel  principio  pcnuriofo 
di  perfone , onde  il  prudente  Romeno 
fece  publicare  per  tutti  i contorni , che 
chiunque  andaua  ad  habitare  in  Ito* 
ma  farebbe  flato  efente  da  ogni  datio 
« gabella  * e che  per  qualfiuoglia  co* 

■ fa  non  faria  moleftato  , ne  per  debiti , 
ne  per  querele,  ne  f et  homicidi j,  ne  che 
fi  fìa , che  però  la  chiamaua  Asilo , e 
ricouero  di  tutti  s quello  editto  fu 
caufa,  che  ti  concorre fs*  gran  molti- 
tudine di  gente  ; erano  però  fcarfi  di 
donne , foprachc  raduto  Romolo  ptf- 
biicò  di  fare  voa  folenniftìma  feda  ad 
honore  di  Nettuno  con  grandidìma 
pompa , c magnificenza , &i  mui  torno 
à venirci  tutte  le  donne  di  Sabina,  le 
quali  come  curiofe  vi  andorno , & en- 
trate in  Roma , fumo  da  Romani  ti- 
tenute  tutte  quelle,  che  etano  atte  al* 
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la  generinone  : i Sabincd  di  ciò  fdtW 
gnati,  modero  guerra  a’ Romani  pei 
« xihauer  le  lor  donne  due  anni  dopo  , e 
: nel  voler  combattete,  quelle  vfeirna 
incontro!*  lor  Cittadini  Sabine!!  con  i 
r figliuoli  in  braccio  , dicendoli  » che 
ammazzaflero  loro  con  i figli  > e gli 
efot  torno  à pacificarli  con  i Romani , 
v che  erano  huomini  vitaioli , e così  f» 
accordorno  poi,  anzi  diuennero  tra 
loto  così  amici , e confederati  , che 
gran  parte  della  Sabina  andò  ad  ha- 
: Sitare  nella  nuoua  Roma  , la  qual  di* 

. uenne  popolatifiìma  , hauendo  il  Rè 
d*Alba  fauorcuole  in  tutte  le  cole,  on- 
de Romolo  creò  il  Senaro,  e poi  fece 
1 qo.  Senatori  tutti  gentilhuominì , che 
la  goucmaflcro , & efio  fi  coronò  Rè  t 
fece  molte  battaglie  , e femprc  fii  vit- 
toriofo  ; fuperò  i Cedinenfi , i Fidena- 
ti , Se  altri , che  però  auanti  che  mo- 
li ,7e  , haueua  già  all’ordine  49*  mila 
armati,  e 1 000  cauaf ieri , PatUc ale- 
natoti, che  Romolo  fauorifse  piu  la 
plebe, che i Nobili , il  che  mal  fode- 
rando , penforno  farlo  morire,  il  che 
fecero  40.  Senatori , mentre  erano  in 
Sena  to,  e ciafcun  di  lozo  pigliò  f n pei- 
Zo  di  carne  , e la  portorao  via  , acciò 
non  fitrouade  il  corpo,  morto.  Dica 
il  Calepino  % che  mentre  Romolo  pre- 
dicava alla  Palude  di  Capra , c venen- 
do 
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do  vn  gtandi  {Timo  vento,  e nebbia  den« 
fìflìma , che  ticoprì  talmente  tutti  ,che 
non  fi  vedeuano  1*  voi* altro»  in  que- 
llo fpacì  Romolo,  e non  fi  vide  più, 
nà  i congiurati  al Thora  Io  pigtiorno  , 
:he  non  fi  vedetta  >e  poi  Io  trucidorno  : 

I popolo  ,che  afpettaua  il  Tuo  Rè,  tu- 
nutruaua , li  Senatori  pet  fedire  il  tu- 
multo ditterò*  che  cttendo  Romolo 
lato  fondatore  d*vna  gran  Città , Se 
lauendola  con  gran  prudenza  goucx. 
lata , gli  Dei  fe  l*  haueuano  portato 
n Cielo , e fattolo  etto  ancora  Dio , 
inde  Pignorante  credulità  gli  edift- 
terno  vn  bel  tempio,  doueal  preferite 
fi  chiama  Monte  Cauallo  i e poi  gli  fa- 
renano  Sacrifìci;  , adorandolo  come 
Dio,  che  Io  chiamorno  DioQuirinò. 
iMutarco  rifai fee  la  caufa  , per  la  qua- 
c i Senatori  pigliomo  tanto  òdio,*  c 
degno  contro  il  lor  Rè  , & è , che  fuc- 
ette  in  Roma  vna  gran  careftia , e pa- 
hc  età  folito,  che  ogni  anno  la  Came- 
a daflc  vna  certa  quantità  di  grano 
;ratis  alla  plebe:  quefto  domtiuo 
juciPanno  non  lo  vollero  dare,  che  ne 
laueuatlo  più  btfogno , il  che  fa  pendo 
tomolo , gli  difpiacque , e Io  fece  re- 
fluire , anzi  fece  cailtgare  alcuni  de 
rincipali , che  baueuano  cooperato  a 
ucfto  furto , che  però  fecero  &c.  Fù 
ato  principio  a quefta  Città  li io.  di 

Aprì- 
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Aprile  l’anno  del  mondo  fcreàto  { t $4m 
benché  altri  dicono  cento  anni  più,  ef- 
fondo lui  di  anni  ig,  il  qual  viflc  fin 
all’anno  $4.  di  Tua  età  • La  fua  moglie 
fi  chiamauaOrta  . Romolo  fu  il  prima 
Rè  dc’Romani,  il  fecondo  Numa  Pom- 
pilio Sabinefe,  accio  fi  mantenefle  lai 
concordia  co’Sabini,  la  qual  duròaf» 
fai , e così  Tempre  fi  fono  auanzat? 
nel  l’acquifto , il  qual  fe  dcflderi  fa  pere 
leggi  la  profuma  Tegnente  lcttionc, 
benché  altri  dicano  altrimente  0 
Romani  hanno  guerreggiato , fi  può  die 
» per  tutto  il  mondo , hauendo  hauuta 
femprc  quantità  di  guerrieri  ìnfigni  0 
che  ordinariamente  quali  Tempre  ri- 
to rnaua  no  in  Roma  vìttoriofi  , e trion- 
fanti, poiché  teneuano  300.  mila  pe- 
doni , e 40.  mila  caualli  Tempre  in  atto 
di  combattere  per  tutto  l’ voiuerTo 
habitato  ; e per  altti  ftraórdinanj  bilq? 
gni  altri  300.  mila  foldati , 

Haueuano  300.  Elefanti. 

Teneuano  1 000*  Cairi. 

3n  mare  teneuano  2000.  Naui , e 1 5 oc» 
Calere.  \ 

Quelli  Romani  fumo  come  Semidei,  di 
nome  immortali , e fecero  cofe  quali  ~ « 
imponibili  jfingolarmcntc  nel  Campii 
doglio  t il  quale  Tu  coperto  tutto  di  te- 
gole d’argento , e fotro  il  Monte  Pala- 
figo  Y»  ih  vn  luogo  chiamato  Cerchio 
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Maflimo , tutto  murato  d’intorno,  4 
coperto  dierifocol  la  ,che  è vnmettalla 
che  fi  fonde  dopo  l*oro  di  gran  prez- 
zo: In  quefto  Cerchio  Mattano  vi 
dcuano  intorno  comodamente  200^ 
mila  perfoae  , & iui  per  ingegno  , & aw 
eh itetai»  vi  faccuano  piouere  acqui 
in  gran  copia  in  modo  tale,  che  vi  fa* 
celiano  poi  con  argani  andar  nauigli» 
e vi  faceuano  battaglie  amali  per 
efercitar  lagiouentù  Romana,  le  quali 
finite,  e premiati  i vincitori  , pervia 
di  chiaui  afeofe  faceuano  feccar  , e pto« 
fondar  l’ acque  , retando  afciutto , 0 
netto  fu b ito  il  pauimcnto , fopra  il 
quale feguitiuano  giofire,  tornei,  8c 
**  altri  giuochi  tanto  militari , quanto 
guftcuoli . Fecero  edificij  fuperbiffimi* 
e tra  le  altre  cofe  fecero  quantità  di 
flrade  tutte  di  pietre  negre  concie, 
chcfoioa  penfarci  al  prefence  appor» 
tano  roarauiglie  à qualfiuoglia  emi- 
nente , c fublime  f oggetto,  poiché  trà 
J’altrc  ne  ferno  vita  da  Roma  fino  à 
Brindi  fi,  che  fono  tante  centinaia  di 
miglia» 

Al  preferite  fono  in  Roma  304,  Chiefe; 
510  Parochie  :Collegg<ate  22.  Collega 
già  te  da  Preti  Regolari  19.  Monafieri: 
Concienti  de  frati  Monaci, e Romiti  64» 
Mona&en  di  Monache  36  Collegi  do 
fecola  ri  ^«coaipa^aic  i jo.Oipcdali  2?, 
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Al  tempo,  che  cu  Republìca  hàùe- 
1 uà  I50,  millioni  di  feudi  di  lenditc 
annuali . 

‘A  tempo  de  Confoli  vi  erano  $o.  mila 
4 gentiihuomini  Romani  cosi  ricchi, 
chepoteuano  à lor  fpefe  foftentar  jo. 

1 mila  armati  in  vn esercito  con  tutti  i 
v fomimcnci  nccefsaiij  alia  guerra  pei 
( fpatiodivn  anno. 

Tiberio  che  fìi  il  j.Imperaror  haurua 
in  Roma  fopra  7 m ilioni  di  anime.  La 
fedia  Romana  fu  trafportata  da  Ro- 
ma in  Aui°nonc  , per  alcune  fed trio- 
ni d’Italia  l'anno  dopo  nato  Chnfto 
1 3 05. la  qual  fu  poi  reportata  alla  Cit- 
tà da  Gregorio  XI.  1*  anno  1586,  oue 
tifiede  , c rifiederà  fempre  . 

Dopo,  che  i Romani  difcacciorno  da 
Roma  il  Rè  Tarquinio  fup  rbo  con 

- tutti  1 fuoi  per  hauer  il  figliuolo  Aron- 

• te  violata  la  cada  Lucretia,  non  volle- 

* io  mai  più  Rè,  ma  gouetnomo  come 
Rcpublica:  con  Confoii,  & Imperato- 
ri,de  quali  il  primo  fù  Caio  Celate,  Hà 

' hauuti  però  la  pouera  Città  de  catti- 
ut  alfalti , poiché  7.  volte  è fiata  fac- 
echeggiata,  & alcune  volte  disfatti. 

- la  piima  volta  da  Brcnno  Capitano 
de  Galli  Senponi  Tanno  dopo  la  fo  r- 
matione  di  Adamo  3 S j $.  la  feconda 
volta  da  AlaticoRède  Goti,  òVifi- 
gou  l’anno  del  Redentore  400.  la  ter- 
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t ai  da  GcnfcricoRè  de  Vandali  Tan* 
Dodi  Chrifto  455.  La  quarti  da  Totila 
Re  d’  Oftrogotti  l’anno  del  Signore 
547,  Li  quinta  da  Ladislao  Rè  di  Na» 
poliranno  della  no  (ha  fi  Iute  141}.  La 
fella  volta. da  Hcnrico  Rèdi  Germa- 
nia Tanno  dopo  la  natiuità  di  Chrifto 
1480. e La  Tetti  ma  da  Borbone  Capita* 
no  dell*  Efercito  di  Carlo  quinto  Tan- 
no 1527.  Tempre  nondimeno  è ritorta 
piu  bella,  e più  vaga  che  mai  , e benché 
Ila  priua  di  quei  fuperbi  Teatri , Tem- 
pli , Termo , e fabnche  fontuofc,non  è 
peròfearfadi  altre  grandezze,  palaz- 
zi , e magnificenze , e benché  quella 
Città  habbia  dell*  Eminentiftìmc  pre- 
rogatiue , e fublimità,  d’vna  fol  cofa 
fi  pregia,  e fi  gloria , che  è T efier  fiata 
la  Macfira,  e principio  della  Catto- 
lica fede,  & è quel  la,  che  la  foftiene  , 
e propaga , e con  quello  fi  dia  fine  all’ 
infinito  • 


Romeo  è quello  che  va  in  pellegrinaggio 
alle  deuotioni  di  Roma  « 

Romualdo  Abbate  Cittadino  di  Rauen- 
na  fu  Santo  anche  in  terra,  InfiitucorQ 
de  Monaci  Camaldolenfi , che  fanno 
> Vita  foli  tatù,  e ritirata.  Mori  Tanno 
di  Chrifto  1027. 

f Rodane  fu  moglie  d*  A leda  n irò  Magno, 
& era  figlia  di  vn  Satrapo  > generò  vo 
figlio , ..«i 

Rn* 
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Hubfcone  è vn  fiume  nella  Romagna;  lo 
chiamano  Rubicone,  perche  alle  volte 
par , che  roffeggi . 

Rus?$ycr  di  Rifa  Caualicr  pagano > ^ucr* 
nero  inumo, fu  figlio  di  vn  altro  Rog- 
pierò , che  eia  Cattolico  , che  fu  ani* 
cazzato  da  Maganzcfi  . Queflo  gio- 
‘ uanc  non  potè  mai  faper  la  fua  ongt* 

- ne,  fe  non  nella fcpoltuta  di  Atlante, 
mentre  duellaua  con  la  guerriera,  « 
indomita  MatfKa  fua  ( non  conolciu- 
ta)  forila.  Vncctto  Mago  Pagano, 

'•  che  prcuidc  qucfto  Ruggier  douet  ci* 
f«  Cattolico,  c poi  ammazzato  a tra- 
dimento, per  fargli  pattar  quel  catu- 
' uo  tniiuflofecc  per  incauto  vn  forni- 
fimo  Cartello  con  grandittime  co* 
modità  , & iui  lo  faceaa  eferatare  nel- 
la militia,  c caccìc:  e pcicheeragio- 
uanebellittimo , finge  1’ Atiofto , che 
• fen’  muaghirte  l*  incantatrice  Alcina  , 
la  quale  fe  lo  godè  vn  tempo  in  vn  ca- 
< Hello  fatato  fatto  à porta 
effetto . ’ Eia  foidato  folto  il  Re  dell  A- 
' frjca  che  militaua  contro  Carlo  Ma- 
gno, ma  quando  hebbe  certezza , che 
t luo  padre  era  fiato  Cattolico  , li  bat- 
4 tezzo  ancor  lui  con  la  ferrila  Marma- 
TU  eletto  Rè  de’  bulgari,  e-Xposò  l* 
tanto  bramata  „ Bradamentc  folcila  d» 
Rinaldo,  Dopo 7.  anni  fu  ammazzato  i 
a tradimento  pure  de*  Magante  fi  * la- 
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' feto  alcuni. figliuol ì , da’quali  ducete  Id 
gran  cala  d’Elìe  , cfi'endo  Bradamante, 
fua  moglie  nipote  di  Catlo-Magno , 
-Jlutuli  fueno  popoli  antiehitfimi  nel  La- 
tio  non  molto  dittanti  da  Roma,  Tur* 
no  era  Rè  di  etti , il  quale  fece  vna  eia* 
del  guerra  col  Troiano  Enea  per  cau- 
ta dihauer  Lauinia  per  fpofa  figlia  del 
Rè  Latino  r Turno  finalmente  fìi  am- 
. guazzato  da  Enea  v il  quale  fposò  la 
bella  Lauina,  e fu  cotonato  Re.  del 
Xaefe  , - ^ 

S 

' * 

SABINI  fono  popoli  di  vna  Prouin- 
ci a poco  dinante  da  Roma,  con  la 
quale  hebbero  battaglia  per  non 
lcggier  cauta , haucndcgli  i Ro- 
mani ritenute  tutte  le  donne  atte 
alla  generatione  , ma  fi  accordotno 
poi,  c fecero  pace»  anzi  entrò  tan- 
to  amore  trà  di  loro  , che  gran  quan- 
tità de*  Sabini  andorno  ad  habitare 
nella  nuoua  Roma , il  che  fù  caufa  , 
che  fi  popola  Re  aitai  * e fumo  tanto 
vniti  , e confederati  afiìeme,  chefei 
Romani  andauano  ad  cfpugnar  qual- 
che Città  , ò Prouincia , erano  tempre 
accompagnatti  dalla  militia  Sabmcfe, 
onde  i Romani  douendo  poi  far  vna 
jelcttionc  di  vn  Rè  dopo  la  motte;  di 

S ' Ro* 
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Romolo,  voi  ieroelcggcrc  Numi  Poro* 
pillo  li  Sabina,  il  quale  fece  le  muta» 
gite  alla  Città . Il  pacfe  è móntuofo: 

*■  le  piti  nobifi*Città  fon  tutte  disfatte  j c 
‘ paefccopiofo  affai  di  frutti  * 

Salariarla  fingono  i Fabulatori  Dea  dei!1 

acque  , e moglie  à Nettuno. 

Salma  è pefo  , foni’,  cotpo  mortale , onde 
Chufto  iddio  pigliò  la  noftra  falma  . 
Satmace  era  vra  Ninfa , che  guardaua  va 
bel  fonte  in  Caria  -,  clic  è nc!i*Afia  mi- 
nore , di  cheli  fauoleggia , die  venne 
per  ri nfr idearli  , e lauarfi  à quel  fonte 
vn bclliff mogiouan  figlio  di  Mercu- 
rio , e Venere  , ma  perche  era  affai  ho- 
**  nello  vedendoci  quella  Ninfa  non  voi* 
le  fpogi  tarli  j Sai mace  vedendolo  sì  bel- 
lo, Tene  inuaghì , cfegli  offerfe  per 
amante,  c lui  la  rifiutò  , le  gli  offerfe 
, per  fpoia  , e lui  la  ributtò  , e quali  tur- 
bato li  partirla  ; 1*  aftuta  Ninfa , che 
era  prfa  del  duo  amore , io  trattenne 
- dicendogli  voler  putir  lei , c fiafe  ci- 
minare,  mà  li  fermò  » e nafcofe  tn  va 
cclpuglio  iui  vicino.  Vedendoli  il  g to- 
nane effei  foto , li  fpogliò , c fi  buttò 
nudo  sii  I*  acqua  per  nnfrcfcarlì  s ciò 
vedendo  lalibidinofa  Salnaace  , lì  fpo- 
oliò  ancor  lei  nuda , c lì  buttò  nel  fon- 
< te  abbracciando  (l rettamente  I*  amato  » 
il  quale gtidaua  , li  ftorceaa,  t rtcaU 
* emana  per  (laccarli  da  lei,  effa  però 

lo 


Di 


Google 


Portico , &•  fìtfotìco  , 41 1 

Io  tcncua  ben  ftrerto  con  le  bracca  > e 

• con  le  gambe,  e perche  Tentiti*  in  quell* 

• atto  gran  fenfuaitta  , e diletto,  pre- 

' gò  Giouc,  che  gli  concedcflc  , che  quel 

che  tenena  all*  bora  fra  le  braccia,  e 
gambe,  non  lì  partilfc  mai  più  da  lei, 

• ma  gli  duraiTe  per  Tempre  : fu  elaudita, 

« poiché  di  due  corpi  ne  venne  vn  (oIo> 

che  haueua  l*vno,*4'altro  fedo  : il  gio, 

* liane t to  vedendoli  Ermafrodito,  pregò 
Tua  madre  Venere , che  qualunque  bc- 

* ueflc  , ò lì  iauafle  in  quel  fonte,  lì  con* 
uemffe  in  Ermafrodito  come  lui . 

Salomone  fu  figlio  di  Dauide  , c Berla* 
bea , reliò  heiede  dell* Imperio  Ifraeli- 

* tico  dopo  la  morte  dei  padre  • Gli  of* 

■ ferie  vna  volta  Iddio , che  cola  dclìde* 

♦ nife  in  quello  mondo , che  ce  Phaue- 

- tia conceda?  cdo  gli  rrfpofe , che  non 
de  fiderà  ua  altro , che  fapienza  per  po- 

r ter  gouernare  giuflamente  il  fuo  Po- 

- polo:  piacque  tantoà  Dio  quella  di- 

* manda,  che  non  lolamcnte  gli  diede 
la  fetenza , in  faper  tutte  le  cele  ( la 

* qual  gratta  mai  fù  conceda  ad  altri , 
che  ad  Adamo  ) mà  gli  conccfsc  anco- 
ta tante  ricchezze,  c beni  temporali, 

• che  mai  li  è trouato  al  mondo  chi  lìa 

* arnuato  alla  metà  diluì  jvifsc con  tan* 
ta  pace,  e quiete  , chea  fuo  tempo  fur- 
no Tempre  folpe le  Parme,  cfscndoche 

- tulli  gli  viendeuano  ubbidienza  con 

' 5 icn* 
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rendite  quali  infinite  , 11  Tuo  padre 
uidc  pensò , e (labili  far  vn  fontuofo 
tempio  » che  perciò  fece  vna  radunan- 
za di  denari  grandiflìma  j non  potè , ò 
non  volle  Iddio  , che  lo  facefle  lui  (per 
hauer  ordinato  vn  homicidio  ) ma  che 
lo  faccfse  ti  fuo  fucccfsore,  à cui  refior* 
no  le  ricchezze  , e denari , che  perciò 
edificò  il  più  fontuofo  Tempio,, che 
mai  fìa  flato  al  mondo  per  la  bellezza, 
ricchezza,  e lauoro,  poiché  » 

'A  portar  pietre  fole  erano  7o.miIla  pei* 
fone  , 

Ncll’intagliarc  erano  8o.  mila  • ». 

Per  tagliar  legni  di  Cedro  nel  Monte 
Libano,  vi  erano  à lauorare  jo.  mila 
huomini . 

Dentro  la  Città  di  Gierufalem  lauora- 
uano  intorno  all'edifìcio  i <5$. ni  ila  per* 
fone . L'altare , i,  candeglieri , c tutte 
l’altrecofe  erano  d’  oro  i le  muraglie 
erano  laflrat?  d'oro  ma  (lìccio  ; fette 
anni  durò  la  fabrica,  & in  quello  tempo 
nonfù  mai  fentito colpo  di  martello,  ò 
difafTo,  ò di Jèrro,ò  di  legno, ò flrepito 
di  cola  alcuna . Nella  dedicatone  poi 
di  effo  Tempio  Salomone  vi  facrificò 
22.  mila  boui , e 1 20.  mila  pecore  ; la 
fpefa  , che.ci  andò, fumo  480*  milito- 
ni,  altri  dicono  folfexo  più.  Haueua 
per  fua  magnificenza  700.  mogli  tutte 
Regine  > 300,  concubine , benché  Gio- 

I 
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- teppe  Hebteo  dica , che  foffero  fola- 
i mente  70.  mogli.  La  Catte, e famigliai 
. fuaeradi  jo.  mila  petfone,  tutte  dal 
. lui  dipendiate  . I fopraftanti  della  fa- 
. brica  erano  $00,  Fu  vi  fiuto  dalla  Re» 

• ginaSaba  ( à quei  tempi  potcntiflima) 
la  qual  venne  à polla  per  vedere , fe 
era  tanta  la  gloria , e magnificenza  di 

. Salomone  , quanta  perii  mondo fene 
. celebraua , e difeorreua  , e dopo  di  (Te  t 
: che  non  fe  ne  diceua  la  metà  di  quel, 

; che  era*  Si  donorno  P tnP  altro  doni 
fuperbifiTimi . Vi  è opinione  d’alcunì, 
. che  Salomone  fpofatfe  ancora  quella 
. Regina  , così  da  lei  ricercato  à fine  di 
hauer  vn  figlio  da  lui , come  in  effètto 
, Phebbe . Non  vi  fù  mai  à fuo  tempo 
. chi  ardiffe  fargli  guerra . Finalmente 

- vn  huomo  cosi  infjgne  , e fauoritp  da 
. Dio  fi  lafciò  fubomare  da  vna  fua  mo* 

. . glie  particolare  prima  , e poi  quali  da 

* tutte  di  farle  vn  Idolo , conforme  ado- 
rauano , c di  quello  non  fi  sa  , fe  ne  fa- 

, , cefTe  mai  penitenza  , come  di  altre 
. permiffioni  d’idolatria»  che  però  la 
, Chiefa  Cattolica  lo  fofpende , ne  come  • 
» dannato  , ne  come  faluo.  VilTe  anni 
6 $ .ne  regnò  40.  e morì  Panno  dopo  la 
, caduta  di  Adamo  foro. 

Samuele  fii  molto  grato,  Si  amato  da  Dio 
morì  Panno  dopo  la  creatone  2960» 
Sanniti  fichiamauano  quei  popoli  vici- 
^ " S $ no 
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no  à Romavctfo  tramontana,  e leuìn» 
‘ tc . Guctreggìorno  gran  tempo  !con  i 
Romani,  da* quali  fumo  poi  foggio» 
gati , & hoggi  (t  chiamano  Abruzzcfu 
Sanfone  hrbreo  fìi  dotato  da  Dio  di  gran» 
di  (Ti  ma  y 5t  inaudita  fotti  , poiché 
fpezzaua  le  catene  di  ferro  , come  di 
filo  » La  fua  forza  confìftcua  ne*  Tuoi 
capelli . Fi»  fcmpre  inimico  degl*  ini» 
mici  di  Dio,  e Angolarmente  de*  Fili» 
ilei  , de*  quali  vna  volta  con  vna  fol* 
mafcellad’afinone  ammazzò  mille,  l 
• Ftlideì  , che  Io  pcrfeguitauanoà  mor» 
te,fubornorno  Dabda  fua  moglie,  ac» 
ciò  fapefse  dal  marito  in  checofacon» 
" ftfteua  la  fua  foiza  , ma  cfso  non  volle 
mai  dirgli  la  verità  vna  volta  lo  fu» 
ftngò  ) pregò,  & accarezzò  tanfo,  che 
fe  lo  fece  dire,  tk  ei  a lo  tiferV  a i Fili» 
flci,i  quali  gli  promifcio  gran  premio  * 
fe  lei  hauefse  tagliati  > capelli  al  mari» 
to  r accettò  la  traditrice,  onde  vna  voi» 
ta,che  Sanfoneglidormiua  in  gtembo, 
deliramente  glitagfiò  i capelli,  8c  i Fi» 
liftei  lo  ligorno,  mentre dormiua:  fu» 
bito  gli  cattorno  gli  occhi , c gli  fecero 
molti diftratii;  intanto  » capelliere» 
fccinno,e  ncrefceua  anche  la  forza» 
▼n  giorno  fofenne  di  feda  lo  menomo 
in  vn Teatro  magnifico, doue  fì  eia  ri» 
dotta  gran  moltitudine  di  gente  per 
veder  fcheruuc , c beffeggine  Sa  tifo- 
ne. 
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se  il  quale  lì  icotiua  già  ritornate  fé 
forze , onde  al  targando  1 e braccia  , tup- 
pè le  coule  , con  le  quali  era  legato, poi 
abbracciò  due  colonne  , fece  vna  bie- 
tte oratiene  , tiròà  fe  quelle  colonne  , 
le  quali  leuandofi  dal  fuo  luogo  t ven- 
ne à eafear  tutto  1*  edificio,  Scamnm- 
2Ò  tgtti  con  1*  tftcflb  Sanfone  » >1  quale 
r prima  fu  Giudice  d’I Tracie  , c lo  geucr* 
. nò  ao.  anni , e moti  dopo  iacxeatione 
, d’Adamo  2S10.  , 

Saraceni  fon  popoli  nell’Arabia:  dicono 
peto  molti, che  difeendeffero  dagl»  E- 
1.  bici, cioè  da  Sarai*  gente  nitra infedele* 
^axdanapaloRcdiBab.lonia,  e degli  Af- 
fili! , fu  huonao  viti ofo  , otiofo  , cra- 
pulone , e fopra  il  tutto  lafciuo,  edi- 
r fonefto  in  fommo  grado  > poiché  non 
fi  vergognaua  vcftitfi  da  donna  , met- 
ter fi  cod  loro  à filare  , fcherzaic  , farfi 
. baciate  > e farahrr  atti  impudichi , eli- 
; bidinofi  : fu  tollerato  per  qualche  tem- 
po efiendo  Rè  potcntilfimo,  e non  vi 
- . era  chi  ardific  oppotfcgb,  nondimeno 
, Arbace»  benché  di  lui  caro  amico  , & 
amato,  irritò  i Prencipi  vicini  faceti» 
B dogli  conofccee  quanto  fótte  indecente, 
anzi  opptobrioCo  il  farfi  goucinare  da 
vna  donna;, Terno  i comiicint  , e lonta- 
ni vn  grólla  efercito,  e to  attediamo 
.nella  Città  , e perche  era  odiato  da  tut- 
ti per  caufade\  fiio  i viti!  ,<$ifonefià , e 
S 4 Vi* 
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'Vita  fcialaquata  fenxa  freno,  hebbd 
pochi , che  lo  difendettero  * e vedendo 
lofcelerato,  che  non  poteua  fuggir  la 
morte , ò Ja  cattiuità  ,con  l'infamia  , fi 

* raccolfccon  le  fue  impudiche  donne, 
c tutti  pi  gl  iomo  il  veleno,  poi  mefle- 
ro  infierite  tutte  le  cofe  più  pretiofe  in 
ammucchio,  egli  diedero  fuoco, nel 
quale  fi  buttòda  fe,  iettando  tutto  bru-  ' 

L giato.Quà  terminò  il  gran  Regno  de 
gli  Attiri;,  che  fù  il  primo  del  mondo 
hauendolo  principiato  Nembrot,  &t 
il  fuofiglio  Nino,  ettendo  durato  anni 
1195,  e terminò  Iranno  $129.  trasfe- 
xendofiquetto  Imperio  ne*  Medi , che 
poi  Alcffandro  Magno  lo  conquiftò  lui. 

Satira  è vna  poefia , ò per  dir  meglio  ver* 
fi  mordaci4:  i quali,  ò riprendono  di* 
fpetrofamcntc , ò dimoftrano  i difetti  , 
c viti;  di  alcuno  « 

fatiti  fono  mottri  di  natura , che  dal  me* 
20  in  sii  hanno  afpettohumano,  edal 
mezo  in  giù  caprino  • Sono  lufutiofif* 
fimi , hauendo  Tempre  il  membro  eret* 
Co  alla  copula»  Hanno  ordinanamen* 
te  4, piedi,  benché  fi  dipingono  con 
due . Ci  fono  alcuni  ( non  pratichi  del» 
lé  marautglie  del  mondo  ) che  dicono 
ciò  fia  cofa  fauolofa , nondimeno  è ve* 
io,chefifon  ttouatì,  come  ne  fa  te* 
{limonio  l’Abbate  S.  Antonio,  ed  al- 
tri. Rifcdauano  il  pili  ne  monti  dell’ Ini 

do. 
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: do  » e fcmprc  fra  le  Sclue  . Può  eflere,1 
che  al  prefente  non  Te  ne  trouino 
più . 

Saturno  figlio  di  Cielo,  e della  Dea  Ve» 

. fta . Fù  padre  diGioue,  Giunone,  Net- 
tuno , c Plutone  , i quali  generò  di  fui 
Torcila  Opi . Si  poettza , che  fi  accor- 
dò col  fratello  Titano  di  vccidere  tut- 
ti  i figli  mafehi , che  faceua  la  paoglie 
Opi,  acciò  non haueficro  da  regnare, 
t ma  la  buona  madre  , fubito  partorito  , 
nafeondeuafi  mafehi,  egli  mandaua  ad 
allcuar  fuori,  i quali  poi  crefciuti , Se 
eflcndogl  » ciò  riletto  mollerò  guerra  a 
...  Titano  , benché  dicono  alcuni , che  non 
faceua  morire  i figli,  ma  fe  il  man- 
giaua  . Si  fauolcggia  ancora , che  flit- 
palle  i genitali,  etcflicoh  al  fuo  padre 
Celo  » altri  dicooofofsc  Gioue , che  lo 
facefse  à Saturno  » e gli  buttò  in  mare, 
dalla  fchiuma  de  quali  nacque  Vene- 
re • Fu  cacciato  via  da  Gioue  fuo  figli- 
uolo, efe  ne  andò  ramingo  nell’Italia, 
Se  iui  infognò  , quelle  genti  rulliche , e 
fempliei  molte  cofe , che  prima  non 
haucuino  mai  villo,  cioè  feminar  il 
campo  , e raccogliete  , e chiamò  quel 
paefe  Saturno  : fece  poi  pace  col  figlio. 
Se  efso  fece  tanti  beneficii  à quei  popo- 
li , che  incominciorno  adorarlo  per 
Dio  . Vero  è ( fecondo  narrano  i veri  * 
dici  hìftoùci  ) che  quello  Saturno  ed»- 

r * s $ geo 
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fico  cinque  Città  tutte  con  la  prttn* 
lettera  A.  cioè  Anagni , Alatri  , Aqui- 
no, Alpino*  Se  Arino*  nnà  perche  fi 
ttouorno  in  quei  tempi  tre  di  quello 
nome  Saturno*  però  viene  confufa  la 
fattola  * e 1*1) i-ftoria . V>ueua  nel  2-oac» 
altri  2i0o.  a ftr?  altri  mente  . 

-Scenofeg’a  è ma  al  egria  * e memo  ria* 
che  fi  fa  per  qualche  feltra  la  ta  grati* 
rrceuuta  m vtr  luogo , ò come  ringta- 
fiamento*  ilchchoraè  in  vfo  frà  gli 
Ebrei  lalantònte» 

Schema  è l'arte  di  maneggiar  Irarme,  c 
Specialmente  fa  fpada ..  Si  prende  àn- 
co  per  regola  * ò maniera  di  far  qual- 
che cofa  „ 

Sci  Ha . Di  quella  comunemente  (e  ne 
parlai  dico,  che,  nel  mare  di  Sicilia  rin- 
contro C arridi  vi  è vn  gnndiflrm» 
£tflfo  *che  chi  lo  vede  efi  lontano  pa- 
le , che  habbia  efifgrehumana,  e per  \* 
onde  * che  vi  fi  rompono  col  per- 
cuoterlo , par  che  fia  vn  abbaiar  de*  ca- 
ni • Vicino  a quello  fafiol’acqua fa-  vi* 
certo  tote  ira  emo  * che  lì  vicinoviene 
ad  e fiere  vn  paffo  molto  pericoloso* 
da  foremergerfi  * fr  alcun  vafcellos*' 
incontra*  quando  quell*  acqna  fà  quel 
giti,  e riuolgimentr  | rincontro  por  * che 
fi  dice C’a riddi!*  vi  è vnraltro*e  forti 
peggioi  pericolo  di  fommergerfi.  SI 
fauolcggia  poi  di  quella  Sofia  ,che  ns 
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T anche  » fabhfatori  ne  ritrouano  fa 
traccia  perche  ogn*voo  1*  hà  fauolrg* 

. giara  àfuo modo,  poiché,,  vi  èchi  di* 

. ce  y cheque da  da  vna  donna  , fa  quale 
1 nella  parte  fupcrtore  compartfce  zi- 
te I fa  vergine  > e nella  pofteriore  com- 
pari fee  cagna  > c che  dulia  come  vna 
cagna  . Horoerodicc  > che  quella  Scilla 
haueu*  6.  tede,  e 1».  picnic  Altri  dico- 
. no  { come  Ouidlo  }ehe  fodc  vnazttelfa 
bel  lidi  tua  y e che  la  maga  Cuce  fa  fa» 
cede  con  netti  te  in  meza  Cagna  , eciò 
fu  in  via  bagno  »pet  gcloda  di  Glauco  , 

, àuudcnata* 

Vi  fù  vn  altra  Scilla  figlia  di  Nife  R è di 
Megara, il  quale  hjticua  io  teda  va 
capello  fatale  rodo  y equandoqud  ca- 
4 pedo  fotte  dato  ragliato  hauerra  per* 

. Jori  regno,  II  Re  Mi«oe  attediò  la  Cit- 
, ; tàdi  queftoNifo  r Scilla  , die  vna  voi- 
. fa  vide  il  «tem’co,.  fe  ne  innamorò  a r— 

- dememcntc,  onde  pea  mollrarfcli  gra- 
. ta,  tagliò  al  padre  quel  capello  eoa 
„<  v*3 certa fraude  * e lo  portò  ailVifidia* 
tote  , lignificandoli  y ,che  fc  lui  hauerà 
in  mano  quel  capello  , Cubito  Cariai  data 
pottettorc  della  Città  fenza  fpargere* 
ina  gocci*  di  fanguc  r e pet  rkonv 
pentadi  quel  dono  non  voleua  altro  , 
che  vna  volta  goder  lui , di  cui  eraax- 
; démcmentc  innamorata  . Ciò'  fernet*- 
. do  il  Ri  come  vero  Caualieic  abomi- 
^ S>  4 ' tua 
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nò  il  paterno  tradimento  , è dopò 
molti  'riropioueri  la  fece  buttar  net 
mare  iui  vicino  . Si  fauoleggia  l 'hi  fto- 
ru  qualmente  ì Dei  compatendo  la  in- 
namorata zitella  la  trasformorno  in  va 
vcccllo  chiamato  Ciri  , cioè  lodola» 
Se  il  padre  in  Smeriglio  » 

Scillurefìi vn  huomo,chc  da  piti  mo- 
gli , hebbe  80.  legittimi  figliuoli  • 
Scipione  figlio  di  Publio  Scipio  nobilif- 
fimo  Romano  , fìi  guerriero  infigne  , 
poiché  Tempre  ritornaua  vittorioso 
• quando  era  mandato  Capitano  di 

Jjualche  cfercito,  come  fece  quando 
oggtogò  Maffìmifsa  potenti  (lìmo  Re 
delia  Numidu  r fonerò  il  grand*Afdru- 
baie  fratello  del  formidabile  Anniba- 
le gli  fu  offerto  vn  regno, fe  volcua  non 
cfser  Romano  , e lo  abominò.  Quello 
fu  quello , che  hebbe  ardire  di  afsediar 
la  gran  Cartagine , e la  fogettòà  Ro- 
mani, i quali airhora  gli  diedero  ileo# 
gnome  di  Africano  . Dopo  alcuni  anni 
fi  ritirò  à fai  vita  folinga  vicino  a 
Napoli  alla  folitudine  di  Lanterne, 
non  sò  fe  perche  non  fu  rimunerato 
conforme  i fuoi  meriti,  ò perche  non 
fe  ne  faceua  molta  Rima , Se  iui  fe  ne 
morì  incognito  P anno  dopo  la  «ca- 
tione del  mondo  $7+4.  ‘ 

Scava  è vn  regno  ampliamo,  che  pigli* 
dell* Alia,  e dclTEuiopa  vctfo  tr&naoa* 

u- 
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tana*  è pacfo  frigidiflìmo , e crudo  di 
tutte  lecofc,  ma  più  crudi’ fono  gli 
huomini , i quali  fon  così  belheofi  , c 
' formidabili , che  AIcflFandro  Magno  , 

* che  foggettò  tutti  quei  paefi,  non 
toccò  però  gli  Sciti  : Sono  pcnuriofì  di 
' ogni  galanteria,  come  di  frumento  * 
▼ino  >oglio , 8c  altte  cofe  , non  peròfe 
ne  curano  ; vtuono  alla  beffiate  s il  dor- 
mire fempre  in  terra  gli  è gentilezza," 
deprezzano  i denari , or» , Se  argenti  » 
come  gli  Europei  dtfptezzano  il  fel- 
lo , e meno  non  fono  ingordi  di  ro b» 
ba  . 

Scitonedrcono  forte  vna  perfona,  che  fi 
poterte  trasformare  indonna,  e poi  ita' 
huomoogni  volta  , che  gli  piaccua  , 
Scotta  fon  popoli  della  gran  Bertagna  , fe- 
parati  dagli  lngtefi  dal  fiume  Tueda  • 
Fumo  anticamente  così  fieli,  8cinhu- 
mani  » che  fi  pafceuano  di  carne  hn* 
mani,  tioggi  ancorché  fieri,  hanno  pe* 
rò  deporto  à poco  à poco  quello  bir- 
mano cibo.  Haueuano  il  lot  Rè  fcpa- 
ntd  dairioghèlceiia , ma  al  prefente 
Hanno  foggettt à lui.  Erano,  cent'anni 
fono.  Cartolici , fide  li  (Timi  alla  Ro- 
mana Sede,  dalia  quale  gli  rimoiT;  il 
maledetto  Calumo  , la  cui  fetta  offei- 
uà  no. 

Scoto,  it  cui  nom*  era  Giouarmi  Dnrjs 
dell ‘ordine  di  S,  FunccCco  » Fu  doterà 

fimo 
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Amache  non  Colo  ha  fatto  (cuoia  » m* 
è ftato.  d* ngegno  acuto  * e fpeeulatiuo. 
Fìi  il*  pr  nao  che  afferrnafic  la  Beata  Ver- 
gine non. contraete  peccato  originale  » 
opinione  comunemente  fieguita  t V i* 
tKua  ranno  di  Chrifto  I j io. 

Seba fidano,  mattile  » il  Fadre  fìi  di  Nar» 
' bona»  eia  madre  di  Milano» morii*' 
anno  dfel  Redentore  28 6». 

Sebeto  è vn  picciol  fiume  vicino  à Napo» 
* li,  le  cui  acque  fono  così  amene»  che 
ferài  Napolitani  k tirano  denteo  la 
Città  » Quello  fiunaicella  fi  rende  ce» 
lebic  perche  fù  habitatione  de*  Poeti  * e 
Mufc  » & ìm  fi  fepclliuano .. 

Seduco  fu  vno.  de  più  fu  (dirai  capi» 
toni»  St  amici»  cht’ bau  clic  iL  Ma- 
- gno.  Alcflandro»  il  quale  nella  fu  a 
. morte  gli  Ialino  il  regna  di  Soria.  Era 
per  fona  llatifta  » e grand*  otferouore 
delie  leggi  : ma  trai’  altre  ne  ficee  net 
fuo reame»  che  niuno  viohifie  lama» 
glie  altrui  fono  pena  di  clTerii  cauati 
gli  occhi»  Occorfi:  »che  l*Vnico-fiio  fi» 
glia  trasgredì  l*  ordine»  & il  Rè  or» 
dina»  cheli  efeguifle  la.  determinata: 
pena:  reclama  i l popolo»  che  no  ceden- 
doci altro  heredc>(egUdOue(?fc  cendo» 
natela  pena;  condcfcefe  in.  pane  il 
buon  Rè,  ma  non  in  tutta,  onde  (ìfecc 
prima  cauar  va  occhio  à fc  ftefib  ,.Sc 
" ‘ *UtO  al  figlio , e cosi  venne  ad  effe* 
_ olla- 
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® frema  r a la  giuda  legge  , che  per  que« 
fio  eflempio  non  vi  era  ehi  ardiflo 

* trasgredirla  pet  molti  cencinara  d* 
armi  . 

Se  me  le  * l’hiftorr*  è molto  bea  fauoleg- 
giatada  Ouidio  m quella  modo.  Se- 

* mele  figlia  del  Rè  Cadmo  era  amante 
di  Groue,  il  quale  Pandaua  à trouare 
quali  ogni  notte,  di  che  accortali 

* Granone  fua  moglie , e non  potendoci 

* por  rimedio,  fi  tramutò  da  vecchia, 

* & andò  da  lei  dicendole  , che  non  era 
veto , che  il  fuo  amante  fa  ile  Gtouc  , 

* ma  vn  huomo  plebeo,  che  andauain- 
gan riandò  le  hoacftc  2i felle  fotte  for- 
ma di  qualche  l>io,  c le  voleua  chia- 
lirfene  meglio  dimandale  il»  grana 
* fifaceife  giurare  da  quel  che  fi  fin- 
ge u a Groue  , che  quando  tornafle  vn 

* altra vo lu  à lei  douefre  venire  in  mie» 

‘ ftà  , nel  modo  ,che  vàad  vfar  con  la 

* moglie  i lo  fece  la  femplicetu , c Gioue 

* non  voleua  concederlo,  perche  molto 

' ben  fapeua  , che  vn  Dio  non  può  efler 

* vifro  da  alcuno  lenza  morire  > quando 

* però  quel  Dio  ftaua  in  macftài  ma 

* perche  l'haueua  giurato  vi  andò,  e 

* Cubito,  che  Semcìe  lo  vide  cafcò  in 
tetra  mortai  e perche  era  grauid*  di 

1 cinque  meli , Gioue  gli  rrafse  il  bambi- 
no dai  corpo  , e l*artaccG?  alla  fua  co- 
ki* ,c  lo  poaò  tanto  finche  arruò  al- 

' li 
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lì  9.  meli,  dopo  i quali  ne  .vici fuora  vii 
bel  bambino,  à cui  impofe  il  nome  di 
Bacco  « Se  dcfidcri  anche  Phiftoria  leg- 
gi il  Boccaccio  ; viueua  quella  Seme is 
Panno  dopo  la  cieatione  di  Eua 
2580# 

Semidei  appieflò  i Gentili  erano  quelli  J 
chefaceuano  opere  infigni,  come  di 
fortezza,  ò di  efquifita  bontà,  ò di 
ccceflìua  bellezza , ò di  eminente  feten- 
za , ò gran  compofitore,  o limili , che 
tidondalfero  in  benefìcio  de’popoli." 
Chiamauano  anche  Semidei  quelli  , 
che  nafceuanod?  vn  Dio,  e da  vna  don- 
na, ò da  vna  Dea**  & vn  huomo  , come 
Enea,  Ercole , Bacco»  Adone,  Per- 
feo , Se  altri* 

Semiramisfù  moglie  dì  Nino  primo  $è 
di  Babiionia,edegli  AlfirijdopoNcm- 
brot  3 fe  le  morì  il  marito,  e lei  fingen- 
doli Niniafuo  figlio;  gouernò  molti 
anni  il  regno  fcpz'eller  conofciuta: 
craalTai  bgiitcofa , & in  tutte  le  batta- 
glie , che  fi  trouò  lei , Tempre  re  dò  vit* 

• tortofa,  & accrebbe  molto  il  Regno 
di  Sudditi , Se  annobilì  molto  la  Città» 
effendo  la  prima,  che  folle  edificata 
dopo  il  dtluuio.  Portò  granii  (Timo 
amore  al  marito  ; al  quale  fece  edifica- 
re vn  fon  tua  Co  Tempio,  gli  allègpò 
Sacerdoti , c Mini  (hi , Scia  elfo  vi,fe» 
cc  mettere  il  corpo  di  Nino , c lo  fcce 

", ' 
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adorare  come  Dio  , che  4 quel  tempo 
non  vi  era  chi  daflc  corninone  del 
*.  vero  Dio,  nèdi  altra  virtù  . E benché 
« quella  Regina  Scmiramis  folle  di  gran 

• giudicio,  non  l’adoptò nel  mantenerli 
rhonore , e la  gran  riputinone  acqui- 
etali, poiché  fi  diede  sì  sfrenatamene 
te  alla  libidine , che  gli  fece  deporre 
ogni  buona  virtù , non  fatandoli  mai 
di  coito  t lì  godeua  chiunque  gli  anda- 
na à fangue , fe  lo  faceua  andare  in  ca- 

• mera,  dopo  l’hauer  vfatocarnalmen- 
<•  te  con  elio,  lo  facca  morire,  efepclli- 

• ua,  acciò nron  hauefse  da  vantartene: 
fu  talmente  prefa  da  quella  lufuria,  che 
licercòanche  il  proprio  figlio  col  re- 
fluii da  damigella:  Ninia  ,che laco- 
oobbe,  pensò  con  quella  occafione 

' leuarfi  la  macchia  , poiché  era  già  feo- 
•'  perca  quali  p:r  tutto  il  Regno . -Accet- 
tò l’inulto  il  callo  giouane , e fe  ne  an. 
domo  in  camera , dou:  fpogliati  nudi, 
cfso  la  fcannò  , dando  ella  inconfide- 

• xata , e folo  intenta  alla  copola  : lui  fe- 
. ce  ciò  noto  à tutti,  e tutti  anche  ne 

fentirno  piacete  per  il  gran  fcandalo, 
che  daua  ad  ognuno,  e fò  coronato 
cfso  Rè  , il  che  tu  Tanno  dopo  la  «ca- 
tione del  mondo  1 960. 

Seneca  Spagnùolo  Cordubcfe  venne  in 
Roma  col  padre  di  Nerone  dopo,  che 
fu  piefa  la  fua  Città  da  Romani  : 

* - Fi- 


Filtifafo  cccelcntiflìnoo,  Se  Accademia 
ta . Ncrooc  Ce  la  prefe  per  Maeftro  co» 
nafcendola  molto  erudito , e viituo» 

* fa,  à cui  portaua  affetta  glandi flì no  * 
e ledendo  fi  y che  tutto  quel»  che  info» 
gnau*  * e fciiucua ,,  lo  potfèdcffe  lui 
che  però  gli  diede  facoltà  » Se  ammini* 
ftratiooedi  quanto  gli  piaccuà,  onde 
effo  per  la  comodila  * che  bebbe  , di 
pouer  huomo  t in  cinque  anni  adunò 
per  fé ‘fette  (milioni  * e quafi  tutti  eoa 
vfure*  e ftoramenti . Vm  volta  an- 
dando  ia  Inghilterra  auanzò  pei  fc  4 J 7* 
mila  ducati.  Fece  vna  villa  fu  per  biffi» 
ma  nella  Città  di  Cimento  ( che  à 

* quel  tempo  era  non  dittante  da  Roma  > 
la  qual  Villa  recaua  ttuporea  e maxa» 

* ttiglia  ahiguaidanxi  . Vedendoli  Sene» 
ca  cosi  ricc^.t  c Nerone  hauc»  dato 
fondo  all  Erario  Romano  * temeua 
delle  fu©  ricchezze  » che  però  He  fece 
vn  dono  al  fuodifcepolo  > e perche  il 
gouerno  di  Nerone  fi  era  refa  in  fotti i- 
hile^efctndrbfoi  tutto  il  mondo  pei 
c (ferii  dato,  in  preda  ad  ogni  crudeltà  , 
tritio,  fi  fece vna  certa  congiura  per 
creare  vn  altro-  Imperatore  , la  quale 
fù  riferita  à Nerone*  eche  tra  etti  vi 
era  anche  Seneca*  al  quale  indicò  la 
morte  * ma  perche  gli  era  fiato  Mac- 
firn , gli  faccua  grati* , che  fe  la  elee* 
gcflfc  à fuo  modo  « Se.  etto  facendoli  ta- 
gliar 
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! gli» alcune  vene  nelle  braccia , e pollo* 

* itoli  in  vn  bagno  d*  acqua  calda  , dol*  x 
cernente  fenza.  dolore  fé  ne  morì.  Scrif- 

: fé  dottamente  i coltami  morali , e Tea* 
tenze  afsai  proficue  . La  Tua  motte  fu 

* dopo  nato  il  Signore  50.  anni  . 

Sennoni , cioè  Calli  Sennoni  y gente  bar* 
w bara  , e feroce  ; vennero  neiritalia  con 

numerofo  efercito,  e tra  l' altre  prede 
« prefero  Roma,  ma  non  la  fortezza  di 
» Campidoglio , oue  fi  erano  ritirati  i 
' principali  Cittadini  con  le  lot  riccbez* 

; ze  : aìsediorno  quello  ancora  , di  che  i 
: Romani  ftauano  trauagliati  per  non 
, hauer  viuert  è fuffictenza  , onde  pen* 

« forno  renderli  à patri  , il  che  lì  trattò, 

-,  ma  era  di  grandHTìmo  lor  pregiudicio 
' porche  i nemici  chicrcro  tant*  oro,  che 
' non  ball aua  il  pingue  Erano  Romano, 

? ne  l'oro  de*  principati  ( benché  quell' 

' ultimo  alcuni  lo  riferifeono  in  altro 
modo  ) ma  vi  occorfe  il  gran  Capita- 

* noCaonilo  ( benché  bandito  ) che  di* 
icacciò  detti  Galli  nel  modo  > che  fi  è 

* detto  nella  fua  parola  . Ritornorno  di 
? nuouo  quelli  Sennoni  con  hauer  rin* 

forzato!' eterei to>  mà  fumo  di  nuouo 
» dilperlì , e di  (Ir urti  da  Camillo  , il  che 
" fuccelse  circa  gli  anni  del  mondo  creato 
’ $SS>5* 

Seife  fù  figliuolo  di  Dario  primo  Rè 
Pe  ifiajc  nipote  del  gran  Ciro, diurno 

x èna- 
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‘•v  è nacque  guerriero  in  (igne,  né  ci  f5 
chi  mette  (Te  tanti  faldati  (additi  in* 

• fieme  , quanti  che  lui , poiché  ne  tene- 
ua  à Tue  fpefe  va  millione  , e 7oo.mìlas 
^ Calepino  dice  , deciti  fepties  etnie» 
nis  myriadibm  ) di  modo  che  S«Girola* 

' mo  con  Giurino  , Cornelio  à Lapide  , 

• & Herodoto  ciò  affermano  ne  ’ loro 

: fcritti  per  co  fa  vera . Lafciò  il  guer* 

• leggiate,  c fi  diede  talmente  al  viti® 
della  Iufuria , che  per  effa  non  fi  cura» 
■ uà  pitidi  gouerno,  nè  di  altro,  che 
però  il  Regno  ( che  era  vaftiflìmo  ) (1 
diede  all1  mgiuftitie,  latrocini),  &ad 
ogni  vitio,  e non  vi  era  chi  rimediale  * 

. onde  il  popolo  no  fìaua  (candali  zito* 
e trauagliato , non  facendo  altro  » che 
mormorar  del  Rè,  di  che  nulla  cura» 
uà.  Non  vi  era  chi  potette  parlar  con 
lui  j fe  non  donne , vero  è,  che  baueua 

• vn  Prefetto chiamato  Artabano , acuì 
il  Ré  haueua  pottoin  mano  il  Regno  , 
quali  di  tutte  le  cofe , a.mando  attai  : 

' quello  Artabano  era  huomo  da  bene  , 
timorato,  giutto,  e gli  difpiaceua  gran* 
demente  il  do Jorofo  gouerno  del  Ré: 

v'  era  amato  molto , e ben  voluto  dal  Po- 
polo, onde  pensò  di  leuat  del  Mondo 
quella  beftia , che  però  ritirandoli  in 
camera  con  luì , all*  improuifo  gli  cac* 
ciò  più  volte  il  pugnale  nella  gola, e lo 
«prillò  di  f ita , il  che  fi»  grati  ttìmo  à 
► - " w . ‘ tue- 

v.  - • 
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tutti , e coronorno  Rè  Artaferfe  Tuo  fi- 
gliuolo ( benché  alcuni  dicono  fi  chia- 
mafie  Longimano  ) it  qual  era  dcfidc- 
rato  dal  Regno . Si  dice , che  quando 
quefto  Serie  vide  tanta  gente  , pianfe, 
dicendo , che  dopo  100.  anni  niun  dì 
quelli  faria  viuo.  Ciò  focccfie  1*  anno 
dell*  vniuerfo  $581. 

Sefteitio  , che  valeuahor  piu  , hot  me- 
no appretto  i Romani  , & i Francefi  « 
Era , & è ancora  vn  certo  pelo  di  due 
libre,  emeza  i il  valore  djquefio  Se» 
fottio  lo  dice  il  Calepino , ma  però  è 
intricato,  chi  lo  vuole,  lo  vadi  à ve- 
der da  lui , 

Sfinge  è vn  mofiro  , il  quale  da*  Scrittori 
è defcritto  in  tanti  modi , che  non  fe  ne 
può  cauar  verità  : alcuni  dicono  fi  a co- 
me la Scimia*  altri,  che  fi  piglia  per 
quelli , che  rifpondono  agli  Eaimrai  • 
Callo  Stefano  ne  parla  difiufo  • 

Sgherro  ,Sgherrano  è vn  brigofo  , brauo- 
fo , taglia  cantoni,  mangia  ferro  , mi- 
nacciante , luigofo , ò limili  * 

.Sibille fumo  in  numero  dieci,  le  quali 
feccto  molti  veri  vaticini! , che  perciò 
erano  ancora  accreditate  , perche  ci  fu 
tra  loro  chi  annunciò  alcune  cofe  di 
Chrifto  i Viueuano  in  diuerfi  luoghi  , 
de  in  diuerfi  tempi  , La  Tibuctina  era 
f iua  l'anno  dopo , che  Iddio  creò  tutte 
Jccofc  |4i9. 
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Sicheofpeffo  nominato  da  Ouidio  ,'eri 
manto  di  Oidone  , e Sacerdote  di 
Etcoie*  fri  ammazzato  da  Pigmaho* 
ne  Tuo  cognato  per  vfurparfi  le  fuc 
,1,  ricchezze  > mà  fu  delufo  da  Oidone, 

*■  che  Ce.  cerchi  Caperlo  vedi  nella  parola 
Dido  • * r* 

Sido  appretto  gii  hebtei  era  ( e forfì  c ) 
pofo  di  va  oncia , ma  appreso  i I.  ari— 

’ ni,  e Greci  fi  piglia  per  la  quarta  par* 
te  dr  vu  clizia . \ - * * 

Sileno  fu  bailo,  ò Maeftro  di  Bacro^  il 
qual  Tempre  conduceua  Ceco  mentre 
andau.a  beccando  per  il  mondo  j andò 
ancor  lui  con  Bacco  in  ciclo  menatoci 
da  Venere  ; » ?r  *• 

Siila  nobil  Romano , fù  guerriero  famo- 
“ Co  > edotto  j trionfò  di  molti  regni  , & 

: haucua  alcune  buone  patti  virtuofc> 

* fu  Dittatore , mà  renuntiò  poi  la  Det- 
tatura, la  qualeclcrcitò  iniquamente 

~ con  ingiuftitie , e rapine!  fu  così  /fami* 

" nato  dalia  crudeltà  y/che  non  era  ni u* 
no  ficuro  della  vita  * impcrcioche  per 
ogni  minima  cofa  faceua  tagliar  la 

* teda  Cotto  Cpctie  di  zelo  , e di  oileruan- 
za  , ma  tta  Cotto  zelo  dihauer  l’al- 
trui , poiché  fe  condennaua  vnoalla 
moitc , Cubito  con  fi  Tea  ua  i Cuoi  beni: 
faceua  morire  fenza  riguardo , c di* 
ic rettone  y poiché  nei  fuo  goiiemo  p ri*- 
uòdt  vieppiù  di  50,  mila  perfone  y ohe  - 

Pc! 
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però  s’era  refo  odiofo  » <5c  abominatole 
à tutti , di  che  lai  accorgendoli , e du- 
bitandonon  fotte  fiato  fatto  ammaz- 
zare fe  ne  fuggi  à Pozzuolo,  quali  inai- 
' suro  da  Romani , & lui  fe  dc  ftaua  co- 
si mifciamente,(  per  non  battei  fi  potu. 
to  portar  niente  (eco}  che  feto  man- 
- giorno  i pidocchi  » il  che  fti  circa  gli 
armi  della  creatione  del  mondo  i). 
Silueftro  Pontefice  Romano  > battezzò 
Coftantjno  Magno  , & augumeotò  la 
Chiefa  de  i gran  doni , che  li  fece  que- 
• ilo  Impeci  tote;  moriranno  dopo  la 
naie  ita  di  diritto  $ j$. 

Siimi,  ò Rea  Siiuia  , che  la  fanno  madre 
di  Romolo,  la  qual  vedila  nella  parola 
.del  figlio.  / 

Siluro  fu  figlio  di  Enea , e Lauinia,  nac- 
que in  vna  fclua  vicina  dopo  che  mo- 
*.  ««.Enea*  c regnò  molti  anni  nel  Li- 
tio , che  fu  il  fecondo  Rè  nell*  anno  ■ 
*87*.  ; . 

Simboleggi*  re,  cioè  atto  migliare , ò np-  v 
pie  fen  tare  vna  cofa  « * 

Simoenta  fenefi  men  rione  da  Poeti , e 
mattìme  da  Virgilio,  de  -è  vn  fiume 
non  picciolo  vicino  à Troia,  che  cala 
dal  monte  Ida  , c fi  me  (cola  col  grotto 
fiume  Xanto.  Si  dice  anco  Simo;. 
Simctxia  lignifica  proportene  , «ggiufta- 
mento  % conuenienza  ,c  fimi  li . 

Simonc  Mcufiattc  , fu  brut  or  celebre , 

de  ac- 
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& accurato,  che  nduflc  in  bell* ordini 
Io  vite  de  Santi , de  quali  fé  ncfàl1  gf-- 
fi  ciò,  fu  Coftancinopolitano  ranno 
del  Signore  1615. 

Simpatia  è vna  inclinatone  naturale,  o 
gemo  in  qualche  pedona , che  c quali 
sforzato  ad  amarla , & à compiacerla  l 
/ alle  volte  è ancora  buon  affetto , o 
amore  à qualche  medierò  arte , b efer- 
citio  . 1 

Sinai  è vn  monte  altifsimO  nell*  Arabia,' 
alla  cima  del  quale  fu  portato  à Teppe l- 
Itre  il  corpo  di  S.  Cattenna  d’Àleflan- 
dna  per  mano  degli  Angeli . 

Sincopa  più  cofe lignifica  , primo  è leuar 
qualche  lettera  nello  fenuere,  & anco 
filiaba  i ò nel  parlare,  2.  al  fueno  del 
cembalo  è vna  meza  botta  , che  fà  per 
vna  terza  . Sincopa  nel  corpo  h umano 
è accidente  mortale , ò quali  mor- 
tale. 

Sinonimi  fono  quei  vocaboli,  o verbi, 
che  fatto  diucrfi  nomi  fignificano  1*  i- 
dello . 

Sintomc  è vn  accidente  nell*  infermo  , é 
mancamento  di  cuore  • 

Sirene  dicono  1 l’octi  , che  fumo  tré  cioè  . 
Partenope,  Ligia , e Leucolia , quelle 
ciano  compagne  di  Europa  mentre 
coglieua  fiori,  Je  quali  vcdcndofda  ra- 
pi re  da  vn  toro , pregorno  1 Dei , che 
gli  dal$ero  le  ali,  il  nuoto,  acciò  p<* 

tef-  ' 
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tetterò  arriuarc  il  rattorc,  ò cercali* 
per  tutto  5 hebbcro  la  gratta  , e fumo 
murate  in  Sirene , che  dal  mezo  in  sii  , 
fon  zitelle , e dal  mezo  in  giù  pefee. 

Si  pofero  fui  mare , c con  il  lor  dolce» 

Se  ameno  canto  alletcauano  i nauigan- 
ti  alia  melodia , poi  gli  addolcmano  al 
fonno  » e dormendo  gli  vccidcuano,  ò 
faceuano  pericolare.  Pafsò  vna  3^4^ 
vicino  à loro  VliflTe  có  molti  Tuoi  com- 
pagni, i quali  inftrutti  dell  * incanto  di 
quefte  Sirene  dalla  Maga  Circe  , fi  ot- 
turorno  le  orecchie  con  cera  per  non 
feri  tir  le,  e così  pattorno  tutti  libera* 
mente , di  che  effe  fdegnate  vedendoli 
de  Iute  dachi  penfauano  far  gran  pre- 
da , fc ne afflittelo  tanto,  ch«  perdi- 
fperatioacli  buttomo  in  mare*  Vna 
di  loro , che  lì  chtamaua  Partcnope  , 
fù  trafportata  dall1  acque  nel  luogo  » 
oue  hora  è Napoli  So,  che  altri  altri- 
mente  narrano  quella  fauoleggiata 
hiftoria , ma  i macftri  delle  fauole  Ho- 
mero  9 Se  Ouidiocosì  fauoleggiano* 

Siria  è vna  regione  dell  ' Alia  roaggioré 
hoggi  detta  Sorta . Dicono  graui  fcrit- 
toxi  , che  ftia  nel  mezo  del  mondo*  lui 
è vn  aria  foau  itti  ma,  nella  quale  non 
vi  li  fentemai  nè  molto  caldo,nc  mol- 
to freddo,  ma  femprc  è come  autunno, 
e primauera  » abbondante  di  tutte  le 
> cole  f Httommi  fon  pacifici , Se  il 
" ‘ ' T me- 
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■f  meno , che  campano , fono  I oo,  anni. 
Siringa.  Vedi  nella  parola  Pane  . 
Cififolo fanno  figlio  di  Eolo,  Fabricò 
, Corinto  circa  gli  anni  dopo  la  difubbi- 
dienzadi  Eua  2660.  Dicono  ,che  fotTc 
vn  oran  ladra  , 5c  adattino  infettando 
tutto  il  paefe  Attico,  ciò  difpiacendo 
grandemente  à Tefeo  , Pammazzàigli 
.*• lo  condcnorno  all’Inferno  con  pe- 
na, che  debbia  portare  vna  groflvflìma 
pietra  tonda  in  cima  di  ? n gran  mon- 
te, la  qual  pietra  mi  portata  fubito  da 

• sè  fe  ne  «torna  à piede  del  monte,  c Si- 
rifo  è tenuto  di  nuouo  riportarla  sii , e 
quando  iuì  è arriuata  immediatamente 

- fe  ne  ritorna  al  fondo  del  monte  » che 
' non  finirà  mai. 

Snella  agile,  letto,  leggicto  , pronto,  e 

• rimile  • 

Socrate  vilmente  nato  , mà  dottamente 

• alleuato  in  Atene  , poiché  fii  il  primo, 
> che  trafpottafle  la  Filofofia  naturale 

nella  morale  . Fu  offeruantiflimo  di 
o°ni  virtù  i mai  fu  vitto  nè  ridete , nè 
piangere,  nè  burlare,  nc  altiero,  nè 
irato , mà  Tempre  graue  • fù  difcepolo 
di  Anafagora,  c maeftro  di  Platone  j 
, fù  il  padre  della  Filofofia  , onde  l'Ora- 

- colo  di  Apollo  ditte  di  lui  , che  era  il 
, più  Capiente  di  tutti,  il  che  mal  fqffrcn- 

do  alcuni , lo  accuforno , che  lentiua 
male  degli  Dei,  e che  coitompeua  i 

putti 
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' putti  * fù  carcerato  per  quello,  ficcC 
fendo  interrogato , non  volte  ma»  ri- 
fpondeie  , ne  volle  Auuocato,  quan- 
do fù  condennato  alla  mone,  la  quale 
lui  fefiftì  patietuemente  , Poco  dopo  fi 
pcnarno  i Giudici  hauer  fatto  morite 
vn  huomo  unto  erudio,  e letterato, 
che  però  degli  accufaton  chi  fù  cfilia- 

• ' to  > c chi  f ù condcnnato  alla  morte *-♦*• 

• per  reinjtcgtaie  il-  Ftlofofo  in  qualche 
cola , gli  crederò  vna  (tatua  di  metallo, 
rimo  Comcftorc  dice,  che  Socrate, 
mentre  era  in  carcere,  pigliò  il  veleno 
Tanno  del  mondo  3 j 80. 

Soliloquio  è vn  ragionamento , ò difcotfo 
tanto  in  voce,  quanto  in  fcritto  di  ^ha 
petfona  (ola  , che  parla , ò Tenue,  Dia- 
logo poi  è di  due  perfone,ò  più  • 

Solone  Atemcfevno  dclli  7.  Sauij  della 
Grecia , fù  non  folo  gran  Ftlofofo,  mà 
più  legislatore,  ondefcce  alcune  belle, 
r e buone  leggi , e le  diede  a’fuoi  com pa- 
triot ti,  i quali  fece  giurare,  che  l'hau» 

• tebbono  ofleruate  almeno  fin  al  fuo 
« ritorno , e partì  dalla  Città  andando  à 

viuere  incognito  dì  lontano  con  gran 
i fuo  fcommodo,e  non  volle  mai  più 
ritornare  , acciò  hauedero  da  odcruar 
lefue  leggi , & accoigendofì  gli  Atc- 
niefi  di  quefto  , lodorno  la  fua  pruden- 
za , c fi  ccitifìcomo,  che  era  vn  grand* 

• huomo,  che  però  quello  leggi  (ìoder- 

T a ttor* 
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' uomo  per  molti  centinaia  d’anhi  ; Vi- 
ueua  ne!  3344.  Varia  alquanto  Am- 
brogio Calepino  « 

Sofilta  è quello, che  vuol  inoltrarli fauio, 
eoo  falla  apparenza, de  argomenti ,oue- 

10  è quello,  che  li  oppone  à tutte  le  co- 
, fe , ouero  è quello , che  parla  fpecula- 

tiuamente , cioè  potria  elTere  6ec. 
Soldino  è , quaodo  il  Sole  è arxiuato,do- 
uenon  può  andar  più  oltre , mà  ritor- 
na in  dietro  , cioè  , quando  il  giorno  è 
. più  lungo  , ò più  breue , che  mai . 
Sparta  fù  Città  famofa  in  Grecia  nel  Pe- 
lopouncfofondata  da  Sparto , altri  da 
vn&,  che  fi  chiamaua  Lacedemone  ,il 
uale  li  gouernaua  con  leggi  di  Licur- 
go i fù  detta  anche  lacedemoni,  cfù 
gran  guerriera . 

Stadio  è Tottaua  parte  dì  vn  miglio  * tan- 
to tempo  colle  Ercole  ne*  giuochi  O- 
linspici  fenza  mai  rcfpirare  • 

Starno  parola  Poetica,  delia  quale  fe  ne 
feruono  i Romanzatoti  tanto  in  ver- 
fi , quanto  in  profa  , e la  tengono  lia 

11  filo  delie  Parche  attaccato  al  Tufo  » 
e che  quando  fi  taglia  quello  filo  ( che 
c lo  (lame  vitale  ) fubito  la  perfona 
«nuore . 

Stcìopc.  Vedi  nella  parola  Bronte  . 
Stenio.  Vedila  nella  parola  Perico, 
Medufa  • 

Stigc,  ò Stigia  c vn  lago,  ò palude  > ò fiu 


% 
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me  nell'  Inferno  , che  i Poeti  li  fanno 
figlia  di  Acheronte,  e della  Terra,  e 
quando  i Dei  giurano  sii  quella  Stigc 
Palude , non  poffono  oc  ritrattarli,  nè 
tornar  in  dietro  di  quello»  che  hanno 
giurato , ma  bifogna,  che  ofTcruino  la 
prometta,  *• 

Stoici  erano  alcuni  Filofofi , che  rifedeua* 
no, òandauanofpeffo ad  vn  Portico 
in  Atene  * il  capo  di  quelli  era  Zeno* 
ne , che  però  fi  dice  StR*  Stoica  . 

Sufanna  moglie  di  Giouacchino  di  natio* 
ne  hebrei  , fu  accufata  falfamentc , co* 
me  fotte  Hata  trouata  in  adulterio;  fu 
condannata  ad  eller  lapidata  , ma  Da- 
niello manifeftò  la  fua  innocenza , a la 
fallita  delti  due  Giudici  acculatoli  , i 
quali  in  luogo  di  Sufana* fumo  lapida* 
ti , chefu  Panno  3400» 

Sulfolanoè  vento  orientale,  che  fi  dice 

£uro,  Equinoziale,  Gange,  e leuantej 

• • % 

T 

TAGO  è vn  fiume  in  Spagna, che 
1*  acqua  di  elio  mena  arene  d’* 
Oro  . 

Taidcfìi  vna  belliflflma donna, 
cfamofa  meretrice  in  AlelTandria,  c 
perchè  haueua  ftraoidinarij  modi  di 
allettamenti , tirò  à sè  tutta  la  giouen» 
tu  di  Atene,  e fece  gran  ticchezae,  la 

T } qual 
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qual  viueua  gli  anni  doppo  creato  il 
mondo  36  jo. 

Ta’Cntoera  vna  antica  moneta , che  vale- 
ua  81.  libre  d’oro , 6c  vn  quarto,  e que- 
llo di  talenti  minori , che  fono  vicino 
à 1000.  feudi  Romani  * i talenti  però 
maggiori  (de’ quali  ordinariamente  li 
pariatta  ) era  di  prezzo  grandilfimo  di 
nouemila  fcurli . 

Talia  c vna  delle  9.  Mufe  di  Parnafo,  & è 
anche  vna  delle  tré  Gratie  » 

Tarn  ira  fu  vn  huomo  di  Tracia , il  quale 
era  fonatole  di  fomma  eccellenza,  di 
che  molto  infuperbito sfidò  le  Mufe  al 
‘ Tuono  , le  quali  di  gran  lunga  Jofupe- 
rorno  > che  però  pei  il  Tuo  ardimento 
' clicauorno  gli  occhi,  e lo  priuorno 
della  virtù  del  Tuono,  di  che  più  fLdol- 
fe,  che  degli  occhi  * 

Tani,diconaalcuni  fi  a vna  Città  di  Egit» 

• to  , che  però  fi  pig'ia  anco  pei  il  Nilo, 
ma  Tanar  è vn  fiume  della  Seiria  quali 
fempreagghiaccuto,  c Tu  per  ho  ► 

Tantalo  figlio  di  Gioue , e di  vna  Ninfa 
fu  padre  di  Menelao , 3t  Agamenno- 
ne s quello  Tantalo  haucua  poco  cre- 
dito agli  Dei,  onde  ( per  far  efpericn» 
za  della  diuinità , che  vantauano>,  e fe 
fapruano  lecofc  occulte/  inulto  e Ut 
Dei  ad  vn  Tuoconuito , c per  cibo  am- 
mazzo  vn  Tuo  figlio  Pclope  r io  coffe  , 

* e lopofcà  tauola  ; gbDei  Te- ne  ac  cor- 

• • * feffO  * 
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feto,  Se  abomioorno  quella  carne,  è 
niuno  ne  volle  adaggure  j mi  Cerere 
golofa  mangiò  vna  fpalla  . Giouenon 
♦ volle , che  quel  pouero  figliuolo  toftaf- 
, fé  morto  per  caufa  fua , che  però  Io  re* 
fufeitò  fenza  vna  fpalla,  la  quale  Cere- 
‘ re , che  l’haucua  mangiata  , ce  la  rifece 
d'auotio:  fìi  poi  riprefo  afpramente 
Tantalo , e condcnnato  all*  Inferno  con 

?|ucfta  penitenza,  che  fempre  babbi» 
ame,  efete»  e mai  polTa  mangiare» 
- tenendo  auanti  frutti,  Se  acqua,  Se 
• ogni  volta  , che  vuol  accodarli  à pren- 
derli per  mangiarli , quelli  fi  diporta- 
no , e mai  ne  può  mangiar  pur  vno , e 
• rifteflo  è del  bere  . La  verità  è , che  fi* 
* fn  huomo  fceferarirtìmo  , fu  conutnto 
di  furto  , ecommetteua  ogni  fcclerag- 
ginc,  che  fe  gh  rapprefentaua*  era 
, così  ardito , e sfacciato,  che  non  ctc- 
dcua  , netemeua  gli  De n * 

Taprobana  è vn  Ifola  priuilcgiata  dalla 
natura  * la  quale  per  I*  amenità  dell  - 
aria  conferua  la  vita  centinaia  d* anni  * 
le  infermità  hanno  P efilio  da  queft’Ifo- 
la  i mai  vi  fono  intemperie  de*  tempi , 
ma  fempre é Primaucra,&  Autunno* 
pochirtìmo  , ò niente  di  freddo,  e me- 
no caldo*  gente  pacifica,  Se  inimica 
de’litigij  * è fertilirtìma  di  tutte  le  cole 
e la  terra  due  volte  l’anno  dà  il  tributo 
al  padrone  di  erta.  Non  fi  sa  peto  quan» 
^ , T 4 t0 . 
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’to  territorio  babbi*  quello  priuilegia* 
to  luogo , credo , bene  » che  non  (la 
molto,  «tanche non  tema  nemici,  ò 
corfari , pei  eflcr  circuita  da  mare  tut- 
to pieno  di  (cogli , doue  non  poflono 
■ ' accollarli  nauillu  luinafeono  i Ben  Ili, e 
Iacinti:  gli  huomini  fono  di  gtanfìa- 
tura , 5c  occhi  cerulei  : Tambìto  è dì 
200.  nulla  palli  così  mette  Calepino  ^ 
Tarpeia  era  figlia  divo  Guardiano  delle 
porte  di  Campidoglio , che  llaua  tri  . 
le  Vergini  Vertali»  la  quale  come  in- 
gorda offerfe  à Sabine  fi  ( che  teneua- 
no  a (Tediata  Roma)  (e  gli  voleuano 
dare  gli  ornamenti , che  portauano  a! 
braccio , erta  gli  hauerobbe  data  in 
mano  vna  porta  dei  Campidoglio 
aperta , il  che  gli  fu  promeflTo,  8c  ella 
irterta  ccTapctfe , Se  i Sabmefi  enti  or-, 
no , e pigliorno  la  fortezza . Il  premio» 
che  hebbe  la  traditrice  Tarpeia  : fu  » 
che  tutti  gli  tirorno  (opra  lo  feudo  » 
che  teneuano,  dicendo,  che  quella 
era  l’ornamento  del  braccio  » e così  rc- 
fìò  fuffocata  > anzifepolta»  e quel  luo- 
go, che  prima  fi  chiamaua  Saturnio» 
pctTauucnirc  fu  detto  Tarpeio,  per 
v cauli  di  quefta  Tarpeia , che  fìi  Tanno 
dei  mondo  $ zoo*  ' v 
Tarpeio  era  quel  monte,  che  prima  fi 
diceua  Saturnio , e Capitolino  » poi  per  ■ 
cauta  che  vi  fu  fepcllita  la  traditrice 

Tac- 
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Tarpeia , fu  detto  Tarpcio,  che  al  pre* 
fentefìdice  Campidoglio»  doue  è vo 
Imperatole  à cauallo  di  bronzo  mara- 
uigliofo  * ■ ' ■ < r 

Tarquinio  , fettimo , Se  vltimo  Rè  de  Ro* 
mani,  gii  fu  detto  per  foptanome  fu* 
petbo  , che  veramente  era  tale  » e ben* 
che  folle  generofo  campione , c trion- 
fante di  molti  regni  foggiogati  al  po- 
polo Romano , nondimeno  fu  tanto 
federato  , iniquo  , de  ambitiofo  , che  i 
gran  viti}  fuperoiBO  qualche  vitti* 
gucttieia . La  fua  ambinone  fìi  tale  • 
che  ftando  Tulio,  decrepito  » c quali 
moribondo  Rè  de  Romani , fu  nomi-  * 
nato  Tarquinio  per  fucccflorc,  che 
fra  brcuifftmo  tempo  faria  Rato  coro- 
nato per  la  motte  di  Tulio,  nondime- 
nofù  tanta»  c tale  la  fua  ambinone, 
che  l’ammazzò  per  fubin trare  nel  tro- 
no, nel  quale  fi  portò  tanto  iniquamen- 
te, che  era  odiato,  da  tutti  affìeme  coti 
tutti  i Tuoi.  Tra  gh  altri  fuoi  figline 
haueua  vno  chiamato  Atonie  , il  qua- 
le petelfcr  lulTuriofìilìmo  non  fi  ver- 
gognò violar  la  fua  cugina  Lucretia  > 
per  il  che  il  Rè  fu  ptiuato  del  trono,  de 
cfUiato  in  perpetuo  con  tutta  la  fua 
famiglia,  de  elfo  fe  ac  andò  in  Tofcana 
da  quel  Rè  Poifenna  , il  quale  Rimola- 
to da  Tarquinio  affediò  Roma  , c die- 
de de  gran  crauagli  a Romani , final- 
T 5 - . meft* 
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mente  fu  ammazzato  da  Brutto  , ché 
corrcuano  gli  annldopo  la  difubbidien- 
za  di  Adamo  j^ooì 

Tartaro  è vii  luogo  nell  inferno  ouc  (I 
purgano  le  colpe  più  graui. Si  piglia  an* 
co  per  l'infimo  iftelfo,  Alcuni  Agiolo- 
gi dicono  , che  fia  anche  vna  (Iella,  e fe~ 

*■  gno  nel  Zodiaco*. 

Tallo  figlio  di  BcrnardoTaffo  » ambedue 

*■  Poeti,  ma  Torquato  è (lato  così  Tubi  i- 
me , che  nel  grauc  *c  nei l'Eroico,  non 

* ha  chirhabbra  fecondato  , e fòtfr  non 
ci  farà  i Non  vr  è mancato  chi  babbi  a 
metto  m carta, che  la  fua Gì  e rufa  leu* 
dia  alquanto  ofeura  rio  rifpondo  per  el- 
fo , che  è la  verità  certa  per  gli  indotti 
8c  ignoranti  * 

* Taumanté  fù  padre  dellTtidé  vcbe  fi  chia- 
ma ancora  TaumaotU*  <►  Taumanti» 
de , arco  baleno. 

Taumaturgo  è parola  Greca,,  che  figm* 
fica  , vno,chefà  opere  maiauigliofe». 

Tebe , due  fumo  di  quello  nome  r8c  am» 
bedue  raarauighofe , la  prima  è quell* 
di  Egitto  , che  fù  edifìcatadal  Re  Bufi*- 
ride”  c dagli  lfraeliti  1* anno  2238  al 
tempo , che  il  Patriarca  Gofcppe  gO* 
urmaual  Egitto  per  ordine  di  Farao- 
ne , era  di  cticuito  ftadiyi+o-  haueu* 

* 100. por*:?,  enelfuo  dilhettohabua- 
uano  tanti  Anacoreti , c Sanr  Monaci» 

* ìu  altra  Tebe  fu.  edificata  da  Cadmo  > 

* qu*n^ 
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quando  andò  in  Beoth  per  cerca*  la 
forel/a  Europa  j dota*  trouò  molti  pae- 
fani  partiti  da  Tebe  di  Egitto  , e con  l* 
aiu  o di  quefti,  e di  quelli,,  che  andaua- 
no  feco,  fondò  nella  Grecia  quefta 
Tebe,  e fc  ne  fece  Rè  ,che  dopo  Anco- 
ne l’adornòcon  le  muraglie  imorno  • 
Quefta  Ttbe  fa  la  patria  di  Ercole  , 

• Pindaro,  e Bacco,  Pedificatione  della 

- quale  fù  Patino  dopo  la  creatione  del» 
l’vniuerfo  2540,  la  qua!  fu  disfatta  da 
Aleftandro  Magno»  Si  fauolcggia  ,che 
quefta  Tebe  fotte  edificata  da  Cadmo 

4 con  cinque  huomìnr,  equelti,  ch-na* 

< fceuano  da  demi  fcminati  da  lift . Altri 
poi  fo  noleggiano,  che  quel  gran  fona- 
tore  Anfione  ponendoli  vna  volta  3 

* fonare,  e cantare  con  quella  maggior 
‘ leggiadria  ch;  limette  mai  fatto  ,*on- 

• corfc  à quel  fuono  non  loto  grata 

: quantità  di  gente,  roa  di  fatti  ancora % 

t quali  ancora  fece  reftar fcco,econ. 

» quelli  edificò  Tebe  * Vero  è , che  Cit* 
là  di  quello  nome  ve  ne  fono  molte,, 

- corife  in  Cilicia  »,  Lucania,  Tracia,  Se  al- 
tri luoghi  • 

•Tclegooo  figlio  di  Vlilfc  , il  quale  dòfide» 
raua  grandemente  vedete  il  padre, 
che  era  (lato  io.  anni  alia  guerra  di 
> Troia,  ma  per fua  dilatati»  inconfi- 
derauraen? c V ammazzo  : Se  ne  venne 
dalla  Grecia  in  Italia , Se  edificò  laett» 
T o - tai 
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tà  di  Tiuoti , benché  non  manchi  ehi 
• dichi  hauer  edificato Tafeoio , può  ef» 
fer , che  edifìcafTe  l’vna  , e l'altra  ci  ttà»' 
che  fu  l’anno  dopo  che  Eua  mangiò  il 
vietato  frutto  1 760, 

Tclctufa.  Vedi  nella  parola  Ifi. 
Tclefcopio , che  è ilcannochiate,  fu  in- 
uentato  da  Gio:  Battila  Porta  Napoli- 
tano. 

Tema  con  l’H.  lignifica,  fogetto , ò mate- 
eia , ò argomento  , ò propofmonc  che 
dà  il  principio  al  ragionare , ò compor- 
re , fenza  H.  vuol  dir  paura  . 

Temi  figlia  di  Cielo,  e di  Terra:  la  fanno 
0ea  del  Monte  Fama fo , Se  Oracolo 
del  fiume  Cififo.Sc  ne  inuaghì  Gioue, 
eia  ricercò,  ma  ieirepugnò,  c fe  nc 
fuggì  in  Macedonia  , doue  l'innamora- 
to Tarciuò,  e la  ftuprò.  FU  poi  da 
Centli  adorata  per  Dea,  perche  va- 
ticinaua,  & mfcgjnaui  à chiedere  cofe 
decenti. 

Tempc  non  di  rado  nominato  da  Sctit- 
torr,  ri  quale  è vn  luogo  ameni  Armo 
nella Teflaglre  cftcrrdo  recintoci’ albe» 
ri  odoriferi,  di  canti  d’augelli,  Se  all 'in- 
torno feotrre  il  fiume  Fenco , che  dà  bei» 
lezza  , e vaghezza  al  luogb  » 

Tempo  ad  qual  nacque  ri  no  tiro  Salila» 
tote,  fu  Tanno  del  mondo  5950.  altri 
4000*  incirca , <■' 

Tconca  è yna  fetenza  fpccttUtiua  > che 
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foto  per  1*  intelletto  • 

Terentio  Poeta  comico  Africano  delta 
Città  di  Canapine, fu  libcrro  di  Tcrcn- 
cio  Lucano,  dal  quale  fu  molto  amato 
pet  il  mio  ingegno , che  moftraua  > che 
però  lo  fece  Saie  a!  pari  de  gentil« 
hnomini  : compof^  a (cune  fauole , che 
non  fon  deprezzate,  gli  venne  gran  de- 
siderio di  vedere  Atenei  s'imbatcò , e 
mai  più  fi  è Capoto  niente  di  lui  • ^ . • 
Tcimodonte  è vn  fiume  aliai  grollo nel- 
la regione  Vomica  ,&  c celebre  per  ef- 
fetti dimorate  vicino  le  Amazone , cW 
però  è nominato  tra  poeti  • 

Terefia  t Vedi  nella  parola  Virefia  . 
Teieo.  Vedi  nella  parola  Progne  fui 
moglie  • 

Tei  licore  è vn  a delle  oooe  Mule,  cheti- 
(ledono  in  Parnafo  « 

Tcrtuluno  fù  huomo  eruditifiìmo.  Vi* 
tteua  l’anno  della  nofica  Salute  21  a. 

T efehio  nome  , ò parola  poetica , che  è 
vna  teda  motta  fenza  bullo . 

Tefeo  Nella  parola  Minos  fi  fcriuono  al- 
cune cofe  di  lui,  te  quali  fon  fauoleg- 
giace . Qui  fi  dirà  la  fua  hiftoua  , fe 
pur  fia  tate  • 

Mmos  Rèdi  Creta  mandò  il  fuo  figlio 
Andiogeo  in  Attica  per  acqui ftar 
gloria  ne  Tornei , .c  gioii  re , che  tui 
Ipcfio  fi  faceuanoi  moftraua  gran  va- 
loie  quello  Apdrogco,  poiché  tutte  le 

viu 
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vittorie,  e premi  j guadagnali*  lui,  ri 
•'  che  difpiaceua  fommanaentc  à quel 
Rè , haucndo  volontà,  che  quelli  hono- 
fi  gli  acquiflaffc  il  fuo  figlio,  che  però 
ìnuidiandoio  mo’to,  fteretameme  io 
fece  morire,  il  che  rifapuro  , il  padre 
Minos  tutto  infellonito  con  vn  buon  - 
cfcrcito  l’attediò  ia  Atene  , il  quale  ve* 
dendofi  non  poter  «Gitele  alle  gran 
forze  di  Minos,  e per  non  capitai  nel* 
le  file  mani , gli  offerfe  la  fa  ti  sfa  tt  ione 
del  morto  figlio  , & elfo  Minos  cbicfe, 
che  ogn*anno  gli  fotteto  mandati  7» 
giouam  nobili  ( alcuni  dicono  anche  7. 
zitelle  ) e che  di  loro  potette  poi  fase  il 
Rè  quel  che  gli  ptacette  * Fu  sforzato  il 
Re  Egeo  di  accettai  la  richiefta  , c 
emetti  giouani  fi  haueuano.  da  cauace 
©gn’anno  à fotte  fenza  deluder  nm* 
no  * Toccò  à Tefeo  vna  volta,  al  quale 
il  padre  fece  vo  fuperbiffimo  nauigho* 
Arrmato  !nCrcta,quel  Re  gli  fece  gran-  ** 
didime  accoglienze  , 5c  honori  fapen* 
do  quanto  quello  Tcfco  era  valorofo 
nell’armi  « Tencua  nella fua  cotte  que- 
llo Rè  vn  Capitano  attai  fuperbo , e 
di  gran  forza,  che  teneua  in  timore 
* tionloio  ipopoli,  ma  fi  fletto  Rè  , 5c 
era  padrone  di  tutti  1 foldarti , i quali 
flauano  letti  ad  ogni  fua  minima  re- 
quifitione  i fi.  chiamaua  quello  Capi- 
uno  Mmotauio , il  quaic^  haueua  di 

l«r 
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n a fcofto  carnai  commercio  con  Pafi- 
* fe  mogli  di  Mino*  , c non  potcui  tf- 

* mediarci  cfTendo  Capitano  troppo 
potente:  parlò  in-  fecreto  à Tefeo , e gli 
difle, che  fc  gli  baftafTe  l'animo  diveci- 

. dere  Minotauro»  non  folo  volcua  rifaf» 
far  liberi  tutti  i compagni , ma  vofeua 
à lui  dar  per  moglie  vnafua  figliuola  ; 
. accettò  1*  inulto  Tefeo , & à duello  1? 
...  ammazzò»  efposò  la  bella  Arianna, 
con  ia  qua  le  trattenendoli  alcuni  gior  • 
ni  » fe  ne  ritornò  io  patria  , nella  quafc 
„ ir  ouò r che  il  Rè  fuo  padre  era  morto  » 
e iut  fi  mife  in  pofTetTo  del  regno  r Cosi 
fu  la  vera  hiftoria  , e quello  cj  a i l Mi- 

- nocauro  , e liberi  nto,  e la  vacca  , & al- 
tre refe  a gg  i unte  a 1 la  ver it  à . A n d ò poi 

* * Tefeo  con  P’iritoo  ( figl  io  del  Rè  I (Ito- 

- ne  fuo  canili  mo  amico)  per  rapitela 
t bella  Proferpina , mi  rireftòmoco  il 

predatore  pei  «uno  di  Cerbero  figlio 
di  Adone  , e Tefeo  vi  reftò  prigione  r il 

- quale  fi»  poi  liberato  in  grana  di  Er- 
- cole  , che  all'Ima  fi  trouaua  in  quelle 

parti,  e di  qui  prefeto  L'altro  mot  uo 
».  dif-criuere,  che  Tefeo  andò  neH’iofer- 
bo,  e che  ne  fi*  liberato- da  Ercole^Vero 
è che  dandoli  poi  tutto  alle  guerre  , ri- 
portò  gran  vittotie , e-  fingolarmcnte 
debellò  , (mi  noneftinfe  ) i’Amazone, 
tapi  bensì  la  Regina  loto  Ippolita  , c la 
fyosòy  dell*  quale  U bbc  vn  tìglio  eh 
. . - - - - — «rato 
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i mato  Ippolito,  che  per  detto  della  • fu* 
moglie  lo  fece  morire, cfscndo  innoccn- 
tìflìmo . Sifauolcggia  poi  della  vac- 
ca, laberinto,  Minotauro  , 8c  altre 
cofe,  e che  per  auefto  parricidio  Ha 
condennato  all'interno  confìtto  in  vn 
petrone,che  non  fi  pofea  muouere.  Vi* 
Aicua  circa  gli  anni  del  mondo  2694»  so 
bene  , che  alcuni  hanno  ferino  di  que- 
(lo  Tefeok,  come  Calepino  , 5c  altri  di* 
uer  fa  mente  . 

fFefifonc , Aletto  , é Megera  fono  le  tré 
Furie  infernali  ( fecondo  i Poeti ,)  che 
incitano  le  perfone  all’ira,  allo  fdegno» 
alla  vendetta , & alla  crudeltà  « 

pelino  è vn  grofso  fiume  in  Lombardia 
vicino  à Pauia. 

Tefsaglia  è regione  della  Grecia  polla  *tà 
Beotia,  t Macedonia  : vi  fono  »4  mon- 
ti ahilF.mi  trà  quanti  fiano  nel  mondo* 
poicheruièil  Monte  Pindo  , Olimpo, 
Belio,  Ofsa  &c.  In  quello  paefe,diceO- 
uidiOjChe  vna  volta  vi  fu  tanta  abboni 
danza  di  acqua,  che  coprì  (ecafe  , gli 
alberile  fi  annegò  ogni  cofa,  faluo  che 
Deucalione,  c Pirra  * il  chcfc  dcflderì 
fa  pere,  vedi  nei  la  lot  parola  • 

Tcftè  vàie  per  pocofi,vmòmò  , horhoa 
ra , adefso  adefso  i fcmpre  lignifica 
tempo  pafsato  . - - 

Tcti,  ò Tende  figlia  dì  Cielo,  c.  Vèlia,' 
moglie  diNct£unQ?  padrona  del  ma- 
" — — — ' 
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tè:  fi  piglia  per  l*ifte(To  maré  » Si  dice 
anche  Dori  forella  di  Saturno . 

Tetrarca  vuol  dite  vno  » che  è Signore , ò 
padrone  della  4.  parte  di  vn  R.cgno , ò ^ 

Stato.  . . jc' 

Teucro  fu  padre  di  Dardano>  che  editi- 
co  la  prima  volta  la  gran  Troia,  che  pe- 
lò i Troiani  fumo  detti  Teucri , ò Dar- 
dani  .Viucua  Tanno  del  mondo  24+4» 
Teuere  ; molto  noto  è quello  fiume  , che 
palla  in  mezo  la  gran  Città:  molte 
pazziolc  hanno  detto  i Poeti  di  quello 
Fiume, che  fia  figliodi  Oceano  &c.  Li- 
uto con  altri  dicono  y che  anticamente 
fi  chiamaua  AlbuU  > mà  dopo  che  ci  fi 
annegò  Tiberino,  Rèdi  Alba , fu  chia- 
mato Teueie  , ò T còro . 

Tiberio  figliodi  Siluia  Augnila  > e figlia- 
ftro  di  Ottauianò , che  Paddottò  in  fi- 
glio , effendo  fuo  figliaftro  1 fu  d ifo.ne- 
So  , ingiu%?>XaPiCC*  c fceletatifiìmo 
intuite  le  cofc'^omc  tale  raqri  l’an- 
no dopo  nato  il  Saldatore  37»  • 

Tiefte.  Vedilo  nella  parodi  Atteo  fuo 
inimico  fratello  • 

Tifeo  c tenuto  da  fauolofi  il  maggiore  » 
che  fi  troualTe  fra  Giganti , poiché 
Ciouc,  e gl^  altri  Dei  ne  temeuano 
grandemente/  à tradimento  fu  am- 
mazzato da  <jioue  con  folgore,  e poi 
( dubbiando , thè  non  refufeitafie  ) gli 
,pofc Copiata  la  Sicilia,  acciò  non  fi 
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••  poteiTe  piu  moucre,  ma  fentendofi  T i- 
tco  Canto  gran  pcfo  (opti , à volta  à 
volta  fene  rifentiua  , dal  qual  riferiti* 
mento  veniuano  molti  terremoti  j il 
che  temendo  Plutone  vfcì  dall’Infetno 
per  non  tenerti  iui  ticuro , e vide  Ti- 
{co  , che  dando  coleo rifpiraua»  e dal* 
la  Tua  bocca  vfciuano  fiamme  grandi f* 
lime  di  fuoco»  le  quali  padàuano  in 
mezoil  monte  Etna»  e veniuano  ad 
vfeire  dalla  cima  di  quello.  Dicono» 
che naf cede  di  12.  meli  » e molte  altre 
pazziole  Poetiche  . 

Tigri  è va  fiume  grandidìmo , che  corre 
veloce  come  Tigre  * dicono  i buoni 
Scrittori  » che  vengale  fca  tufi  Ica  dal 
Paradifo  Tcrrcftre  7 

Tile  è vn  I fola  nel  mare  nell*  Occidente  » 

Se  è l’vltima  di  tutte  l’Ifole  cognite  del 
mondo  : in  e da  nel  tempo  del  Soldino 
d>  citate  non  c mai  notte,  enei  Soldi*  . 
tio  dell5  Inuctno  non  vi  è mai  giorno  * 

Si  dice  » Dal  fiatro-  al  Tde,  cioè  dal 
principio  del  mare  9 e della  Terra  fin 
al  fine  delia  terra,  e del  mare . 

Tilocvn  altra  Ifola  nel  mare  In  dico,  do* 
ue  tutte  le  fpecin  degli  alberi  in  ogni 
tempo  tutto  Panno  verdeggiano. 

Tipo  vuol  dir  piti  cofe,come  forma, ftam* 
pa, figura,nao tira,  modello, efempio  &c. 
Tirreno  è-il  mar  d’Italia;  Tirreni  s’intcn* 
demo  i Tofcani , , 

Tìk* 
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Tirella  fu  vn  HuoméTcbanO  cieco,  Se 
r indouino  > il  quale  elfcndo  (iato  prefo 
pet  fchiauo  , moti  per  fttada  lafciando 
vna  figlia  chiamata  Manto,  che  gli 
feruiua  di  guida  * Quell'  orfana  fi  riti4» 
fò  nel  Tempio  di  Apollo  in  Delfo, ven- 
ne poi  in  Italia , doue  con  fua  indufiria 
fondò  la  Città  di  Mantoua . Quella  è 
la  vera  hiftorta,  hora  fi  fauoleggia,che 
- vedendo  quello  Tirella  due  (eiptcon- 
giunti  infieme , ammazzò  la  femina , 

* c fubito  fi  tiouò  effer  femina  lui  an- 
cora. Dopo  7.  anni  quello  Tirefia  tro- 
ttò due  altri  ferpi  congiunti  infieme  , 

• ammazzò  il  mafehio , e fubito  ritornò 
<■  mafehio  . Vennero  vna  volta  in  con* 

trouerfia  Giouc  , e fua  moglie  Giu* 
none , chi  fentiua  più  diletto  nel  coito 
l’huomo , ò la  donna  , imperoche 
Gioite  diceua  , che  la  donna  fentiua 
maggior  diletto  , che  l’huomo  > eG  u* 

■ none  diceua  , che  non  era  vero  > mà  che 
l’huomo  fentiua  maggior  gitilo  j fece- 
ro giudice  di  quello  Tirefia  , il  quale 
per  elici  fiato  7.  anni  mafehio , & altri 
fette  f:mina , haueua  prouato l'vno  , c*w» 
l'altro  fello , il  quale  intcrtogato  di 
quello,  rifpofe,  che  la  donna fentiua 
maggior  diletta  none  , che  l'  huomo  : 

. difpiacque  grandemente  à Giunone 
quella  fentenza  , onde  pet  la  gran 
aabbia  > 8c  ira , gli  (aitò  adotfo  > c ca- 
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uò  gli  occhi  al  pouero  Tirella , mi 
Gioue per  riconfòUilo  gli  diede  il do« 
no  deirindouinare  , per  il  che  fi  acqui* 

- ilo  grancicdito,  e ricchezze  ricorren- 
do ogQ*  vno  al  fuo  Oracolo  * Altri  fa - 
«oleggiano , che  quello  Tirefia  vn» 
volta  cafua Imente  tideMinerua  ignu- 
da, per  rinfrefcarfi  in  vn  bagno , il  che 
difpiacque molto  alla  Dea,  che  però 
Taccierò  j il  vero  è , che  quella  Man- 
to edificò  la  Città  di  Mantoua,  e Man* 
to  s’intende  per  Virgilio,  e viuctuTan* 
nò  2697 • 

Tisbc  . Vedila  nello  sfortunato  Piramo* 
[Titano  figlio  di  Cielo , e Veda  $ hcbbfi 
guerra  con  Gioue  , 5c  altri  Dei , pensò 
leuargli  i regni  ,e  regnar  lui , che  peto 
inife  monti  fopra  monti  , acciò  eoa 
tanti  monti  arriuafiero  fin  al  Cielo  i 
Gioue  lo  fulminò  , mà  non  ^ammaz- 
zò , Se  incatenato  lo confegnò  ài Piato* 
Viucua  circa  gli  anni  del  mondo  2025» 
Titio  lo  fanno  figlio  di  Gioue,fii  gigante 
fmifurato  : s’ inuaghi  della  Dea  La- 
rona  , alla  quale  volle  far  forza,  di  che 
fdegnato  Apolo  di  lei  figlio,  con  vna 
frezza  T vccifc  % e condenò  all’Infer- 
no ad  cffergli  deuoxato  il  fegato,  e 
polmone  da  vn  Auoltoio,  il  quale  con- 
tinuamente gli  picchiai! cuore,  e pet 
maggior  fuo  crucio  quel  fegato  dopo 
ciTer  mangiato  da  quell’  Vccello  , di 
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Huouo  Tubitorinafce,  c quell1  Auolto- 
io  di  nuouo  torna  à mangiarlo  % e così 
, non  finjfce  mai  # Altri  altrimentc  rac* 
contano  quefta  fauola . 

Tito  Liuio  Padouàno  fu  curiofifflmo 
Scrittore  dell’  HiQorie  Romane,!  1 qual 
viucua  circa. Panno  $ 8 90. 
gitone  figliuolo  di  Laomedonte  Rè  di 
Troia  : eracU  afpcttobellifiìnio,di  cui 
f S innamoro  1 Aurora  , la  quale  lo  prc« 

- Te,^ c Te  lo  portò  in  cielo,  c di  eflogc« 
nero  Mennonc,  Impetrò  dalle  Parche 
1 Aurora,  chequcfto  Tuo  Titone  non 

- doueffe  morire,  mànon  chiefe  , che 
non  inuccchiaflc  , onde  arriuatd  arili 
100.  anni  diuenné  decrepito , che  però 
bifognaua  trattarlo  comcvn  bambino  j 
Fa  gcIofiOimo  della  moglie,  maflìme 
dopo,  che  iouecchiò , e faccua  molte 
pazzie  le  gclofefchc  5 fentendo  la  morte 
del  iuo  caro  figlio  Mennonc , pianfe 
tanto,  che  per  il  molto  piangere  diuetw 
to  Cicala,  che  Tempre  ffl amenta . 

Tobia  di  natione  hebrea  , huomo  grato  à 
Dio, e di  gran  cariti,  c partenza,  fii 
fatto  fchiauo,  e menato  nella  Siria  col 
Tuo  fig<io;  diuenne  cieco,  c per  opera 
dell  Angelo  Raffaello  ricuperò  la  villa 
l'anno  ujo  incirca. 

Tolomeo  , Vedi  nella  parola  Filidclfo ; 

TomaTo  d’ Aquino  fù  gloria  , e fplendore 
della  ChicTa  Cattolica,  c Tua  Dome. 

1 . ni* 
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mcana  Religione , che  pelò  gli  fa  dato 
il  nome  di  Angclico.Moiì  è Folla  nuo« 
ua  Tanno  del  natoGiesìi  1274,  Bada 
nominare  le  palone  intigni  come  que- 
lla . 

Tom  in  Regina  delia  Scitia  fu  guerriera 
famofiiììma , la  qual  con  la  fua  fpadà  fi 
conquido  molti  regni,  e tra  gli  altri 
trionfi  guerreggiò  col  gran  Ciro  Rè  di 
Fcrfia,  che  fu  in  ogni  imprefa  vinci- 
tore, nondimeno  guerreggiando  con 
lui  nella  Scitia  , e fingendo  ritirar  fi  al* 
la  vida  deli*  Efercito  di  Ciro,lo  riduf- 
fe  in  vna  valle  con  tutti  i Tuoi  , poi  die* 
de  di  volta,  e ne  fece  vccifionc  tale, 

* che  vi  mocirno  tutti  rfuoi  faldati, & an- 
' cor  Jui, ai  quale  la  Regina  fece  tagliar 
la  teda  , e poi  la  fece  mettete  dentro  vn 
vtre  pieno  di  fangue  dicendo,  Satiati 
. horadi bere dclThumano  fangue,  del 
quale  hai  hauuto  fcraprc  sì  ardente  fe- 
te  , e del  quale  lei  dato  fcmpie  infatti- 
bile Tanno  ^46©.  Haueua  quedo  Ciro 
- poco  prima  ammazzato  il  figlio  di  To- 
rnici a tradì  mento, Scella  fe  ne  vendicò* 
Topico  , luogo  Topico  è luogo,  oue  fi 
ripone  qualche  cola  , alla  quale  Cubito 
' fi  ricorre  per  qualche  bifogno  facendo- 
cifi  la  memoria  locale  tanto  nella  men- 
te , quanto  nell*  opera  a 
Torquato  Tafso.  Vedi  nella  parola  Tatto* 
Torre  di  Babei  « Vedi  nella  parola  Netn- 

beo*. 
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brot,  che  iui  trouerai  la  torre  guada  • 
. Torre  di  Faro  c vna  delle  7.  marauigtie 
deimondo,  la  qual  fece  fabricarc  il 
Magno  Alcffandro  vicino  ad  Alefian- 
driadi  Egitto , l’inteneionc  del  facto* 
* te  fu  che  alla  cima  di  cfla  doueffe  fiar 
continuamente  lume  la  notte,  percotn- 
, inodità  de’  nauiganti  : era  à modo  di 
piramide,  c ce  fi  andaua  di  fuori  : e di 
dentro  ì era  tanto  alta,  che  alla  cima  di 
elu  guardando  in  terra  , non  fi  poteua 
aifccrnere  ne  huomo,  ne  cauallo,  e fia- 
r foPM  monte,  che  Falxaua  più,& 
era  tutta  di  marmore  j la  fpefa  che  ci 
fu  fatta  c quafi  incredibile , poiché  di* 

. cono  fodero  700,  mila  talenti:  il  che  fe 

• c ***°  » Jo  credo , che  poco  più  ci  vor- 
rebbe per  fabricar  vna  Roma  , 
Torcimano  . Vedi  Turcimano  . 

Tofco,  Tofcano,Etrufco,  Tirreno,  Fioren- 
tino . 

To  fiato  Spagnuolo  Vefcouod’Àbula,  fu 
1*  huomo eruditi  filmo nell* cfporrc  tutta 
la  S.  Scrittura  fopra  la  quale  fece  circa 
3*.  tomi  in  foglio;  mori  di  anni  3 1,  e 
. di  Chrifio  1425.  ** 

Tracia  fanno  che  fia  frà  Macedonia  , e 
Coftantmopoli,e  dicono  fia  il  fine  del*. 

I Europa , Sono  genti  feroci , per  effci 
Barbari , Greci , e Turchi* 

Tracotanza  vale  per  per  alteiiggu,  fu» 
vanagloria , fallo, 01- 
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goglio  , e limili . 

Tragedia  è poema  rccitatiuo  , e rappre- 
fentatiuo , doue  fi  rapprefcntano  cala* 
mira  , infortuni} , e morte  dé  Potenta- 
fc  ti , onde 

Tragico  vuol  dire  cofafunefta,  dolomia  , 
c mortale  « 

Trebbia  è,  vn  fiume  vicino  à Piacenza, 
memorabile  p$r  efser  iui  fatta  vna  cru- 
delifiima  battaglia  trà  Annibale,  e Ro- 
man i , e quelli  vi  ti  mi  hebbero  la  fuga , 
e la  perdita . 

* Tutia  fu  vna  delle  Vergipi  Vertali,  la 
quale  fu  falfamcnte  accufata  d*  ince- 
rto, efsa  non  Capendo  come  gmftificaifi, 
il  otìfeifcdi  portar  l'acqua  dei  Teucre  in 
Campidoglio  dentro  vn  aiutilo,  fu  ac- 
cettato il  proporto  da  i Giudici , & ella 
lo  portò  pieno  fenza , che  fe  nc  verfaf- 
fe  vna goccia»con  grandirttmo  ftupore 
di  Roma  , e confusone  del  falfo  ac-  | 
cufatoie . 

Triclinio  è il  Cenacolo  doue  fi  mangia, & 
alle  volte  doue  danno cofe  mangiati uc, 
e letti  per  dormire . 

Tripudio  è luogo  doue  fi  balla  , canta, 
fuona,  e fi  fà  ferta , onde  tripudiare  è 
ballate  «fonare  Sic, 

Trìtone  ligi  io  di  Nettuno  , & il  gran 
% trombetta  di  mare  . 

Triton  ac  Tiftefso , che  Minerua,  ò Pal- 
lide, ò Dea  della  faenza, c dell*  vi  tue* 

Tu- 
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Trìumurrato  fù , quando  Celare,  March* 
Antonio,  c Lepido  fi  parti  rno  m lot 
tré  ditto  Io  (lato  della  Republica  ,che 
all*  bora  era  quali  tutto  il  mondo  fog* 
getto  ad  clTa  Republica  « 

Troia  fu  vna  Città  nell'Afia  minore  edi- 
ficata da  Teucro  , ò Dardano  , ò dall* 

Vno,  e dall’altro , perche  i Troiani  (I 
fon  chiamati  Teucri,  eDardani  -,  fi  è 
nominata  anche  Ilio  , e Teucri*  : la 
prima  volta  fù  disfatta  da  Er-  olc,  pct 
non  efferflatp  fatisfatto  di  quanto  gl» 
EaueuapromdToilRè  di  quel  tempo 
Xaomedonre.  Fù  poi  reedifìcata  più 
grande,  più  beila,  c più  forte  con 
grandiflimo  popolo . Fu  aflediata  da 
Greci,  dal  Capitano  Agamennone  pei 
dieci  anni, e meli,  la  quale  fu  poi  prefa 
à tradimento  l’anno  dopo  la  trafgref- 
fìoncdi  Adamo  274  j. altri  dicono  piu, 
e fi  dice , che  fofTe  poi  reedifìcata  la 
terza  volta  da*  figliuoli  di  H'  ttore  . 
.Tropologico  è Mctfo , thè  morale* 

Tullia  moglie  dì  Tarquimo  Supeibo , de- 
gna da  cifri  deferirla  perii  gran  mal 
efempio,  ò fcanda lo , jchc  hà  falciata 
à poderi.  Fù  quella  indegna  figlia  di 
Scodo  Tulio  all*  bora  Rè  de’Romanì 
e già  vecchio  decapito,  al  quale  do^ 
ueua  fucccdere  Tarquimo  Superbo  da 
effo  Tulio  nominato  herede , quello 
ambinolo  > e federato  Taiqmmo  non 
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1 volle  allettar  la  natutal  morteci  Ti&* 
'•  lio , «he -era  per  fucccdcr  pretto  ) non 
• . fi  vergognò  di  a ruma  7 zirlo  per  regnar 

Sud khe  giorno  prima  , c fece  buttare 
cadaucto  in  publtca  ftrada*  Incfo 
; cheh  bbe  Tullia  ia  morte  del  padre  *e 
cheil  marito  rcftaua  Rè , fubito  mon- 
tò incarrozza  per  andarli  à rallegrar 
con  lui,  ecam  nando  per  Roma  vide  il 
paterno  cadauero  ancor  fangutnokn- 
te  prottrato  in  mezo  la  ttrada>&cfia 
pacando  d indi  fece  à forza  pattar  i ca- 
uaili  fopra  il  corpo  del  padre  , ancor- 
ché etti caualli  ciò  abbonttcìo  di&re, 
* che  fi«  circa  gli  anni  dopo  creato  i*  vni- 
uerfoj}90» 

Turcimano  è l’interprete  <fi  «hi  non  in- 
tende il  linguaggio  J fi  piglia  alcuna? 
volta  per  colui , che  inganna)  e finge  di 
nafcolto  con  aft  uria  , c inaliti*  - ; 
.Turno f ù Rè  dc’Rutuli  vicino  à Roma, 
à quello  fu  prometta  per  mogli  e la  bel- 
la La  u mia  figlia  del  Rè  Aatinoconfi- 
nattte  , la  madre  della  quale  la  volc** 
{polare  con  Turno,  & tl  Rè  Latino  la 
_ volcua  congiungete  con  Enea , che  à 
„ quel  tempo  «a  arrivato  in  qual  pae- 
ie  * Fù  pei  et®  late  a crud  1 battaglia, 
, mà  alla  fine  fi  Troiano  ammazzò  à 
e buona  guerra  Turno , e così  gli  tettò 
« Laumia  per  mo^he,  che  fu  enea  gli 
£ anoiddU  formatone  di  fida  *?I°\ 
r-ot/  # ’ • Tu- 
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Tufcola  . Cercalo  nella  parola  Piafcatì  , 
v che iui  io  trotterai  infrascato , 


* , O'  Ve’  con  1*  apoftrofe,  o 
virgula,  lignifica  Douc , in 
-ver fi  prò* 

Valetio  Mafiìmo  fu  Scrittore 

* «ctcllenuflìmo  » fende  cofetn  mora- 
bili  , le  q ualf  dedicò  à Tiberio  impera- 
tore , che  fu  l'ànno  aa.  dopo  la  nafc£ 
ta  del  Redentore* 

V^nni  fono  le  piume , òali. 
yaticanoè , & era  vn  monti  cello  io  Ro- 
ma , douc  hora  è il  fotituofoTcmpiÓ 
del  Prenci pe  degli  Apoftoli,  che  antica- 
tneot  era  di  Apollo , e quello  balia  « 
Varco  è vn  palio  ftrett® , ò ponte,  d’onde 
di  necelfita  fi  deue  pa ilare , 

Vaticinare,  parola  piu  latina,  che  poetica, 
vuol  dire  profetare , indbuinate , predire 
le  cofc  future , onde  Vaticinio  c Prof c- 

* tia , ò Pronolhco . 

Veto  era  vna  Città  molto  potente  nel 
<-  Patrimonio  di  Tofcana , la  qua  k lon- 

- gamente  guerreggiò  co*ftormni  i que- 
fia  Città  dopo  to%  anni  di  allodio,  fu 
piefa  daigran  Capitan  Camillo  entrati- 

- do  per  cauc  fotterranee , c profonde  , 
, - la  qual  Città  era  lontana  da  Roma 

circa  15.  ò 16.  miglia,  poco  dittante 
dalla  Vj!U delta  per  la  firada 

y,  a k«-  . 
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-uerfo  Bracciano,  alcuni  dicono,  chd 
quello  Veio  folle  Ciuitd  Caftellana  « 
Calepino  par, che  voglia  far  quella  con- 
cordanza del nominaciuo col  verbo,  e 
dèi  reiatmocon  1*  antecedente  , dicen- 
do , che  dalle  di  lei  rouinc  fù  edificata 
Ciuità  Calteilana  , il  che  fi  congecitu* 

' sa,  che  in  quella  Città  fi  fon  tróuate 

- molte  defcrittioni  dt  Veio  fatte  da*  Ve* 

- iefi  . Fù  pìefa,  e disfatta  f anno  5 5 i I • 
Vello  d'oro.  Vedi  nella  parola  Frifo,chc 

vi  trouerai  vn  bel  vello  d'oro. 

Veltro  vale  peccane  veloci  filmo  al  corfo', 
come  ,e  più  che  Iutiero . 

.Venere  la  fanno  figlia  di  G;oue  , il  che 
non  annettono  quelli , che  dicono, che 
Saturno  vna  volta  fdegnato  tagliò  i 
tcfticolt  al  vecchio  fuo  padre , e gli 
buttò,  in  mare , i quali  fecero  certa 
fchiuma  , c da  quella  ne  nacque  Vene- 
re . Fù  moglie  di  Vulcano,  madre  di 
Cupido , il  qual  dando  vna  volta  in 
braccio à lei , venne  cafualmentcà  fioc- 
cai vna  delle  lue  frezze , e colle  Vene- 
re in  petto,  la  quale  in  quel  tempo 
guardaua  va  bellillìmo  giouane  chia- 
mato Adone , e quella  frezza  era  à po- 
lla per  far  innamorare , la  qual  léce 
l'effetto  fuo , poiché  s’innamorò  sì  ar- 
dentemente di  quel  bel  figlio,  che  per 
lui  facea  cofe  indegne  da  Dea  fua  paci  » 

. ftantodt  continuo  giorno,  e notte  eoa 
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éflo  lui  femore  facendogl  » vezzi , e ba- 
ci,  Marte,  che  era  il  Drudo  d«  Vene- 
re, dopoché  l'amata  fi  appigliò  à que- 
llo nuouo  amore  di  Adone,  non  potè 
più  goderli  fa  fui  concubina , che  però 
fece  penderò  leuarlo  da  quefto  mon- 
do, e reftar  folo  amante j vna  volta,che 
Venere  fu  intimata  ad  vna  D ità  , eh© 
fi  doueua  fare  in  Cielo,  fi»  forzata  an- 
darui , e lafciar  per  qualche  poco  tem- 
poi!  drudo  • In  quefto  mentre  l'inna- 
morato Marte , che  vide  Adone  Colo 
alla  caccia , fi  trasfotmò  in  Cignale , e 
f!  accodò  verfo lui , dal  quale  fu  leg- 
giermente ferito*  alPhora Marte fc  gli 
auuentò  fopra , c io  sbranò  con  i denti, 
di  che  accerta?!  1*  innamorata  Venere , 
volando  vi  arco rfc  » e trematolo  mor- 
to ^fece  fopra  il  fuo  cadauero  amarif- 
fimi  pianti- , e lamenti,  poi  Io  fece  can- 
uert4rc  in- Adonide  , che  è vn  fiore, 
che  manca  predo*  Difpiacque  quefto 
accidente  ad  Apollo,  che  lo  vide,  e co- 
me parente  di  lei  cercò  vendicarcene, 
il  che  fece  poco  dopo,  hauendovift® 
piti  volte  fornicare  Marte  con  Vcnei 
reauisò  Vulcano  di  lei  marito  idi  che 
Sdegnato  il  zoppo , fece  fubito  vna  re- 
tedi ferro  fottiliftìma,  eh?  chiunque 
ci  coglieua  dentro , gli  «a  imponìbile 
il  fcioglierfene  da  sè  » l'accomodò  poi 
douc  haueuano  da  copularli , c fi  par- 

*._■  V i «>  = 
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cì  fpoco  do  potornorno  gli  a minti  al 
(olito  luogo  di  fornicare  > fi  fpoglior» 
co  nudi  i ficolcornor  la  rete,  che  fi 
frati  toccare , Cubito  ffcel’etfero  fuo 
di  ritirarti , e reftringerfi , perii  che-re» 
fiorito  ambedue  fenza  poterli  mouete  f i 
Vi  accorfe  Vulcano,  e chiamò  tutti  i 
Dei»  acciò  vedcflcro  gli  adulterici  qua- 
li  ( e ne  fecero  vna  rifata  , e ritomotno 
in  Ciclo . Si  dice  , che  Venere  dooaflTe 
vna  bcHifilma  corona  ad  Arianna, 
quando  fi  fposò  con  Bacco;  Si  fauoicg,- 
" . o»a  ancora,  chele  tre  Grafie  fianofue 
figliuole.  Venne  vna  volta  in  condor* 
rcn2i  con  Giunone , c Mincrua  chi  di 
lor  tre  folle  piu  bella  i fi»  rimeflo  il 
giudicio  à Paride , il  qual  diffe  non  po- 
ter ciò  ben  gì  ud  icare  , fc  non  Te  vedeua 
jgnu  re  %Ie  quali  dopoché  1*  hebba  vi»- 
fie,  e ben  contemplate , fententiò  in  fa»- 
uor  di  Vcne*e.Fingono,chc  il  fuo  carro» 

-,  fa  tirato  da  Cigni, 6c  a 1 in  da  Colombe* 

5 5 dice,  che  quell  a Venere  infegnaffe 
Parte  di  me;ctricare . Si  fon  trouace 
più  di  queftanome,  c tutte  impudiche# 
che  però!  Poeti  alle  volte  non  conirn» 

- nono, e d iur  r fi fica  no  Dicono  , che  Ve- 
nere finanche  vn  Pianeta  iaCielo.Viei* 
chiamata  Dea  della  bellezza  , Dea*  di 
Cipro,  Dea  del  terzo  Ciclo , Afrodite* 
Citerei,  Ciprigna*  la  qual  viueua  circa 

- glutini  del  mondo  2242* 

v “ Vene- 
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Vefìcj'm  Città  forno  fi  Ili  ma  in  Italia,  nel 
, mare  Adriatico , luogo  , douc  prima 
non  era  habitato  fé  non  da  alcuni 
peccatori  » Si  gpucrna  da  Republicav 
e viue  il  • fuo  Stato  eoo  gran  politica , e 
pace.  E'affoìuta  padrona  di  molte 
,,  Città  , Stiìi , e Regni . Vie  vn  Alfe» 
naie  , che  non  fi  ù\  fe  Reir  Europa  vi 
fia  Umile  : vi  è il  maneggio  , e trafica 
quali  di  tutto  il  mondo:  co»  ragione 
dunque  Calepino  la  chiama  Emporio 
, di  tutte  le  bellezze  * & à niuao  fecon- 
? da  ; fu  edificata  da  vn  certo  Hencto,<5c 
. Antenore  Troiani  , che  fcatn porno»  da 
*.  li  Greci  > quando  incendiorno  Troia, 
v-  ma  quelli  non  cdificorno  Venctiajinà  al* 
tre  Città  vicine , c due  in  particolare  » 
c.  che  forno  nominate  Troia  y c Padua  • 
La  fondanone  propria  di  Veactiaf&l* 
anno  di  Callo  454.  Edcndo  prmoaco» 
tr,c  vpa  Palude,  doue  ncn  era  , ne  Cit- 
tà > nc  Calle  Ilo»  màrefugio  de*  nauir 
ganti  , e pelea tori  * 

Ver  tuona  . Alcuni  Io  fanno  Rè  de*  Lati» 
. ni , alai  D o dc’Tofcanì  , la  cui  Sta» 
tua  fu  da  efiì  portata  in  Roma  : La 
cicca  gentilità  poi  adoraua  come  vn 
- Dio , e Io  tcneua  come  incollante  , c 
. fopraintendente  alle  cofe  vendibili  . 
Si  poteua  tramutate  in  qualfiuoglfo 
forma  „ ' , 

Vclfillo  parola  latina  , rpoetj  però  aku* 

V 4 fi* 
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sa  volta  fé  lie  fcruono  per  infegna, bini 
dieci , Cotto  la  quale  militano  i falda* 
ti , òcofa  fìtntle  . . 

Vcfuuio  hoggi  fi  dice  Monte  di  Somma 
non  molto  dittante  da  Napoli  ; e luo- 
go ripieno  di  Vliue , e viti  *che  produ- 
cono vini  di  efquifìta  bontà  » che  vien 
chiamato  Greco  di  Somma  s alla  cima 
del  monte  non  vi  nafce,  nè  herba,  nè 
altra  cofa>  poiché  anticamente  vi  era 
fempre  il  fiioco,dcè  inhabi  tabi  le.ri  inio 
fcrittore  delle  cofe  naturali  volle  fa- 
lirui  Copra ( i!  che  niuno  ha  attentato) 
per  poter  poi  defeviuere  qualche  co- 
fa  nuoua , ò notabile  > ma  ci  retto  bru« 
giato , e morto , che  fìi  l’anno  70,  dopo 
il  parto  di  Maria  Vergine. 

Vetta  i vani  gentili  la  teneuano  pei  Dea 
madre  di  Saturno,  e gli  edificorno  va 
tempio  in  Roma , nel  quale  ttauano 
alcune  Vergini  Vcttalial  fuo  feiuttio, 
& à mantener  continuamente  il  lume 
accefa.  Etano  quelle  Vergini  Vertali 
tenute  in  gran  veneratitene  j non  fe  gli 
negaua  cofa  ch*haueflero  richieda , an- 
zi , fealcuno  fotte  per  andate  al  patf- 

. bolo , fe  cafuilmente , hau'tte  incon- 
trato vna  di  qu:fte  Vertali , era  fubito 
libero.  Erano  però  obliate  aconfer- 
uatfi  Vergini  almeno  per  jo,  anni  , do- 
po i quali  fe  alcuna  fi  fatte  voluta  ma- 
fitarc  gli  età  concettò,  e fc  qualche 
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▼»a  folfeftar^  trouata  d violar  là  vir- 
ginità, c«  fallita  viua.  Vedi  Bere- 
nice. 

Ticifiìtudine  vale  per  varietà , fcambie- 
uolczza  y muta  rione , à vicenda  » & e. 
Virbio  ; Vedi  nella  parola  Ippolito  , che 
farà  l*i Hello  *• 

Virgilio  fu  Poeta  celebre  Mantauano. 

' * Cefare  ne  fece  gran  conto,  egli  fece 
* . molti  donarmi  1 iafiò  in  tefiamento, 
che  fi  buigiaflero  1 funi  ferini , ma  Ce- 
farc  gli  fece  accurata  nv  i* te  nuedere , c 
coticggfie.  da  uc  efpcrt»  Poeti , poi 
gli  face  dare  in  lucej  non  vi  è fcola,  che 
non  vi  fia  anche  Virgilio,  il  qual  viucv 
, ua  nel  J990 

kViterfaoèvnr  nobil  Città  nel  Pa.trimo» 
tuo,  antichi*'!)  ma  di  quante  Città  fi 
tiouano  : impercch-  fu  edificata  , da 
Gomuo  Gallo  nipote  di  Noè  , e figliti 
di  lafet  , c fu  la  terza  edificata  al  mon- 
do dopo  il  diluu  o , la  prima  fù  Babi- 
lonia,© Ni. irne  la  ieconda  Gerufa- 
Icm  fotto  nome  di  Salem. , e la  terza 
Viteibo  , nclli  quailevi  hanno  habita- 
ti  Pontefici  Romani , e iì  è Tempre  roan- 
> cenata  con  honore,  nobiltà,  e popolo  *" 
caule  : fiì  alzata  f anno  1 86*.. 

Viiilc  figli uoi  di  Laetjr  Rè  dell'  ìfolc  At- 
tiche . Fìunrimaco,  che  andane  alia 
guerra  di  Troia  , dui  per  non  andarci 
fi  finfc  pazzo > mà  fu  fcupcitoda  Vala- 
* . V 5 me» 
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mede, e gli  conucnncand*  e,  douefìi  dt 
gran  foccoxfo  afii  foci  Greci  raaro  nell' 
opere  , quinto  ne  eonteg’  i eiTcndo  af-  , 
'fxiy  prudente,  accorte,  finto,  di  beililli- 
mo  afpetto-  J c fopù  il  tutto  eloquente 
nel  parlate:  Scopeti  y e traile  alla  guer- 
ra Achille  , theda  Tcti  fifa  madre  era 
.*  ftarò  pollo  tn  Inbito  di  donni  tra  IV  Fi- 
■ glie  d*  Lieomede  . Si  guadagnar  Tarme 
fatate  del  morto-  Achille  , quando  fuc— 
nopofte  in  concorro  za  con  A tace  .. 
Nel  ritorno,  che  fece  alla  patita  heb-* 
be  molti  trinagli'.  Capito  doueJ  era 
quelli  gran  maga  Circe*  la  quale  coni 

- incanto  gli  mutbi  comoa^nt  in  ani- 
mai : , oc  elfo  an  io  pet  frtecòrfo  à Mer— 

- cuno , i l quale  gli  di  *d  vn  Fai  maco  (4 

cut  non  arriuaua  incaflfo  ) e fe  ite-ri-' 

. torno à Cuce,  la  quale  minacciò* od 
pugnale  in  mano-,  che  fc  non1  gli  ìffti- 
-■*  tu-ma-  i'  compagni  io  forma  burnì» 
na  , Th aiterebbe  ammazzata  , il  the‘  1 
* cllafubito  il  fece  per  li-  gran  tundre* 

- ch’baueuasdel  Farmaco  1 fecero' poi  pa-" 

- ce  , & V l i (Fa  d i mot  ò*  c 00  dFa  1 n-  fc  1& , c 

' folazzo  per  vn  anno,  c ne  hebbe  d^lei» 

'4  vn  tìglio-,  che  l o eh  m mOrno*  Telegono! 
nel  partir  che.  fece  Vliflr  da*  lei,  Circe; 
lo  » uftrui  di  ' morire  cole  particolari»* 
che  gli  i'ju'-uano’fucct  j-re  con-  le  Si- 
KtK,  Andò  a t Itole  di  elfi:  Sirene,  fé 
•i  qpuli)  daaae££iauano  ttiut  1 pnflag» 

' * gtc- 
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5 gictf , che  paftaitano  da-  quel  luogo , ma  . 
perche  VUflc  fìt  tenuto  di  Cuce  , an» 
dò  preparata,  che  p rò  f ee  orruT.tr 
molto*  bene  te  orecchie  4 fuoi  compa- 
gni, & e fio  fi  fece  legare  ad  vn- arbore 
della  «atre,  c paffando  suaim  doue 
erano  le  Sitene , fi  pofeto  dolcemente  4 
• canute  , ma  edì  con  1*  orecchie  ot  un- 
te patforno-  quei  a percoJofi  Mòla  • 
Pafiò  arw he  il  periti iofo  pifto  di  Sci!-, 
la  , c Candii  : Ma  Nettuno,  che  ftaua 
grande  mente  (degnato  contro  Vfifle* 
t venne  l*  occafionc  di  vendicarcene,.  . 
che  però  im.peru.rs0  talmeme.il  pia- 
ce , che  non  vi  fi  poteua  (fare  > fi  fp  e/,  z el- 
la naue,  e fi  aonegomo  tutti  1 fmx  coni*  - 
pagw  , Se  egli  ignudo  fi  buttò  m vaa 
...  fpùijgi»,  ma  li  pictofa  Leucoto*  ^gli 
impiegò  va  velo  col  qu  » it  fi-  n.  opcr- 
fc  tre  giorni  ,c  poi  per  mezsx  di  Palli- 
de arriuòncHa  fja  patrtu  , c fi- ve  (lì,  da 
mendico  fingendo  efitr  pouero  VCC— 

, eh»o>  eli  acconv>a4»nò con-  ^ ferui-tor* , 

. delia  iTiaglae  ,nru  fu  ricottofciuro  la  ila 
fua nutrice,  e conl*aiurodc5  Tuoi  figli» 
«oli  ammazzò*  quei,  proci  , fiebòc;  la 
fogno>che  fi  guariifie  di  vn  fuo  figli- 
uolo , perche  da  lui  f at.  bb-r  (Vaio  a n* 
cna2iaro  , il  che  fuccdTe  , ana  nazz^n  - 
dolo  Te  legano  non  coivo  fi;  a aio  cir- 
ca g,  1 armi  dopo  ri  peccato  di  Adorno 
G aSoo.  aliti  dicono.  2784.,  D.cci,  aadi 
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dimorò'  ramngo  atlanti  airiuilfe  ili 
pania  parte  vero  , c parte  no . 

Vnquanco  ma;  mii  . « 

Voicano  ,ò  Vulcano  figlio  di  Giunone,  e 
p.’dre  incerto  i nacqup  tanto  bratto , e 
difforme  che  i genitori  Io  buttorno 
fieli*  llola  di  Lcnno,  c nella  caduta  li 
tuppè  vna  cofcia , che  però  Tempre  di 
por  andò  zoppicando  : fu  datro  ad  al» 
Jeuarlo  alle  Scimie,e  fatto  adulto,  tro- 
uò  Plutone , à cui  fi  offe  fe  per  lauor if 

* di  fabro:  c l’accompagnò  con  » ciclo* 

* pi , che  faceutnole  faette  à Gioae  al 
quale  dimandò  per  premio, che  gli  daf- 
fc  Minerà*  Tua  figlia  per  moglie,  & cf» 
fo  gh  rifpofe  ,che  accordale  Ieri , all* 
quale  an  io,  c fa  ricercò  di  fpofalino, 
la  Dea  parte  f iegnafà  , e prie  ridcn» 
dono,  gli  rifpofe,  clic  era  ancor  trop« 
po  giouanerta  r ciré  però  afpctraffe 
qualche  altro  anno,  ma  il  libidmofo 
zoppo  ^abbracciò  per  baciarla  ,*tna 

* lei  facendoli  forza  per  fiaccarli  , ven- 
ne l'amanfr  (prx  Intendine)  ad  tffttnden* 
dnmfemn  futer  urram  , xk\  qual  ferri  e 
fiacqn  vii  peltro  òierpe  , che  fìr  chia- 
mato Pitóne , altri  dicono  ErìétonfO. 
Dice  Calepino*  v che  Gioue  giurò*  di 
Concedere  a Vu  «ano  ciò  che  diman» 
daffe,  tu*  eh  refe  Minerva  per  moglie, 

* fn a Gioue  parlò  in  f creip  alla  figlia  , 
«he no»  coufcimflc  à Vulcano  # Pigliò 

poi 
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poi  p?*r  moglie  Venere,  la  quale  et* 
folita  ad  adulterare  con  Marte,  lui 
fcccvna  fotùi  rete  di  ferro,  poi  l'adat- 
tò doue  erano  Miti  a copularli , t 
quali  fpògliaù  fi  colcorno , e la  rere 
(coccà  f "ftr ingendof? , efigò  talliteli» 
ti  1 due  amanti , eh1*  non  (I  poteuano 

* muouereiafl’hòra  Vulcano  Hiamò  tut- 
ti i Dei  ,*  acciò  ved;  (Tèro  Madonna 

* . Venere  igrtida  cor  Marte , i qual  fc 

nefVccre  vna rifata.  Alcuni  dicono, 
che  quello  Vulcano  in  (litui  in  Icnao 
. l'arte  fabrile,  che  però  vien  chiama- 
' to  da  Poeti  Dio  di  lenno,  Dio  del 
fuoco.  Fumo  due  di  quello  nome,  Se 
arnbHue  dalla  crea , e ftolra  gentilità 
era^-o  adorati  per  Dei  j vùrua  quello 
dopo  che  fumo  c cate  tutte  le  cofe 
■ chea  l’anno  2240,  .. 

Volfn  è patfe  nella  Maremma  del  la* 
’tio , la  rfct  Merropoh  fu  il  vecchio  Pf- 
perno , di  qit  fta  Città  fini  Rè  Meta- 
bo(padtedcHa  guerriera  Carminila) 
Scn  flati  potenti  affai  1 Voffei , i quali 
hanno  guei raggiato  gran*  tempo  con  i 
Bomatii , r forno  degli  viti  mi , che  lui» 
nofogetnà  Roma  * 

Volunma  fu  la  madre  del  gran  Capitano 
Conolano,  la  quale  rimofTe  »!  fi  |jo 
daH*alTedio,che  hauroa  fatto  in  Ro- 
ma , 6c  era  già  in  piocrnto  di  prender- 
la epuralo  cita  gli  andò  incontro,  c 
T'“  <oa 


} 


Digitized  by  Google 


4?.p  2(rto#  a Dittìcn&ìt- 

. con  lagrime  moltrandog  ri  ilpetto  v oc* 
tenne,  che  non  la  facchcggiafle  , il, che 
coft’ò  la  vita  i lui , conte  li  è decto  ael., 
la  fu*  propria  paiola  . 

Vtna  è fcpolcro  , cjuerna,foiTai.caua,  yai* 
Co=  voto- , c cofu  fimi  le. 

Vianu  è vna  delle  9.  Mule  di  Paritari*  . 
Vrano  1 Poeti  lo  fanno  L'j£e(là»£hc  Ciclo, 
padre  di  Saturno  x 6c  à quello  fumo» 

. taglia  p i te  (licori  da.  Gioue , altri;:  da 
Saturno  à Cielo  fuo  padre,, -e  buttati 
in  mare»  la  fchiuma  de’  quali-  generò» 
Venere,.  . 

V'  lignifica  doue  , ne  i vetri  grani  però,. 

perche  nella  profanortè  in  via. 

Vopo.  è parola  Poetica  , che  lignifica  bi- 
sogno,, ncccfiìrà.  &c,e  ri  dice  tanto  iti 
verfe-j  quanto  io  prof*. 

Vul turno  è lh(UlVo,chc  Volturno ,, ventò- 
di  lanate,  Euro,  j 

Vtica-  è wu  Città  infignc  nell*' Africa  fufc 
liume  iiigrada.,  che  dopo  Carragtne  à 
lei  vicina  tiene  li  primo  luogo  tr^  le 
. Ci  ti-  Africane  „ E.  nominata,  aria  1 per 
U mprte  din  grin  Catone  r che  ti  dice 
Vi}t'ea(e,  poiché  dà  k (leOV  in  quell* 
Crina  flpnuò  cri  vita  dòpo,  la?  rotta  dì 
Eatfighi  , come  fi.  è detto  nella;  di  lu|* 
parola  ^ il  che. fece  per  non.  andar,  viuo 
in  mano  d i- Celare  v 
Vqrimc  è IVftcfio  ,chc  Volcano  ^ 
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X ANTO  è vn  fiume  in  Atra  vif 
cinoà  Troia,  ai  quale  per  al* 
tra  nome  fe  gli  dice  Scamandrar. 
v Quello  fiume  hi  per  proprietà 

di  fa*  negre  fe  petti  di  pecora,  che  fi 
lanino  netta  fui  acqua  , Òchediquel* 
fa  bcuono,  ancorché  prima  * flirterò 
bianchirti  me  Xanta  fi  chiamatala- 
• die  il  Cauai Io  di  Hettote  » 

♦ • * 

Z 

K « Ì 

Z AG  L E di  Simorracia  et©  va 

hitomo  dii  Ò4  anni,  il  editai© 
non  hiiP-ua  pur  vn  dent  , &i h 
qattl'anno  gii  rinacquero  tutti 
come  à bambini 

%'  bxo  è il  p u foaue  r & vtif  venta , che 
fia  n;jl#ar!a  > li  eh  ama  anche  Fa  non  io 
e Ponente*  c Zcfiio  fi  tbumauailmi* 
ticodi  f loia  Dea  de  fiori  , 

SEenobi*  fù  moglie  di  Oteinto  Rè  de  Pai*  « 
miteni  nella  Sona  * il  (uo  manco  mo* 

* lì  ift  battaglia  , re (lò* ella  Regina  foia 
con  a 'cune  figliuole.  Fu  guerrieri  fa* 
mo fa  , poiché  in  tutte  le  rmprefc  , che 
fece  , femprc  ne  rertò-vittonofa  f Su- 
però ri  gtair  Sapore  fcè  di  P?rfia,  che 
<i*de  primi  guerrieri  di  ^hci  Tempi, 

** J mi 
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47*  7{ttùuo  Oittìonarìa 
ma  non  potè  quella  Amazone  vìncerà 
l’Imperatore  Aureliano,  dal  quale fìi 
condotta  in  trionfo  à Roma  con  la ca* 

* teba  d'oro*  fu  tenuta  da  Regina  con 

* le  figliuole,  poiché  l'  Imperatore  gli 
' alfegaò  tutti  i campi  e paefi  di  Ttuo- 

li.  Vedendo  la  buona  Regina,  come., 
i ì Chriftiani  tra ttauano  benignamente 
gPinttnici,  fi  fece  Cattolica  con  tutte 
ic  lue figliuole,  e ?ifle  da  vera  Chri* 
fiiana  con  gran  buono  efempio , Le  fi» 
glmole  fumo  maritate  # d*  onde  dea- 
uò  quella  nobilifiìma  famiglia  de  Ze, 
«obli , che  per  tafiti  fecoli  fi  è mante- 
nuta m fplendore . £i  troua  fcrìtto  , che 
; Quella  Zenobia  fofie  di  eccelfa  bellezza 

* la  qual  viueua  Panno  di  Cbrilto  2S$» 
2e  noe  rate  fitofofo  difcepolo  di  Platone 
i fu  tardo  d'ingegno  9 mà  grauè  di  vir- 
tù, et  tà  I*  altre  della  Caftirà,  porche 
mai  ne  volle  prender  moglie , oc  cono* 

t iccr  dorma  carnalmente , fug<?endò  a 

• Sempre  ogni  impurità,  il  che  era  noto 
a tutti,  nondimeno  alcuni  fuor  difee» 
poh  vollero  farne  Pefpencoza  , (c  .in 

• f*e$o  effty  fi  folle  mantenuto  conti* 

< fieme,  onde  à quello  effetto  diedero 

buona  mancia  ad  vna  belhlfima  don- 
na mcotrice,  che  fi  chiaraaua  Fritte» 

• t la  quale  pigli©  volentieri  i’imprefa. , fic 

affi  curò  quelli  , che  l’haurebbc  fatto 
t vfaiftfbj  «udccoftci  andò  al  fWo  let«> 
~"r*  t9 
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todopo  cfserfi  lui  colcato , e benché 
più  vo’te  loprcuocatte  , & induccfse  à 
ftringerfi  con  lei  , mai  lo  potè  ottene- 
te i la  donna  ritornata  à cafa  Tua , difse 
àquei  giouani , eh?  quella  notte  ha* 
v urna  dormito  con  vna  ttatua  . Neil» 
poucrtà  fu  afsai  rigido,  non  volendo 
po feeder  cofa alcuna  4 c Filippo  Hè  di 
Macedonia  lo  mandò  più  volte  i re- 
galare, e lui  malvolle  accettar  cofai 
alcuna  dicendo , cheadvn  Filofofo  lai 
Tua  ricchezza  non  doueua  efsere  fé  non 
la  feienza,  & i libri . Fu  di  tanto  cre- 
\ dito apprcfso  gli  Acenicfi,  che  da  loro 
fir  mandato  Ambafciatore  , Viucua 
quello  buon  Filofofo  Tanno  dopo  crea- 
to il  mondo  $6 15,. 

Zenone  Cipriotto  famofo  Filofofo  fu  in- 
uentordeila  Setta  Stoica  J crapofsef- 
fore  di  molte  virtù  ; dell’  attinenza  era 
v.  così  amico,  che  non  inangiaua  mai 
cofa  cotta;  andaua  pouerittimamcntc 
vettito  ; fu  di  tanta  fama  , Vtrcdito 
apprcfso  gli  Atenìefì,  eh?  à lui  folo  da- 
uanola  notte  Iccklaui  della  Città,  e 
per  lefue  gran  virtù  gli  erette ro  vn* 
fatua  di  bronzo , e la  coronorno  di 
oro.  Era  nelTetàdi  «jo.a^cn  , quando 
inciampò  in  vna  pietra,  e con  qu  Ila 
cafcata  fi  ttrangolò,  il  che  apportò 
grand  itti  mo  cordoglio  à Cittadini  : vi- 
ucua Tanno  del  inondo  creato  $5 12. 

~ ~ Vi* 
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. Vi  fu  vn  altro  Zenone  della  Cittì  dì 
Elea  pur  fi lofofo, inuentor  delia  Dialet* 
ficij.il  quale  eoa  alcuni  Cittadini  cer- 
cala far  ribellione,.  percaufa  s,  che  il 
, Piencipe  eia  così  tiranno  , e fpietata 
contro  i poueri  1 additi , che  non  li  po« 
teua.  più  viuere  j,  fu  per  fua  difgratia 
feoperto  & c firn  inaio  chi  Mero  i 
complici , che  applicauino  à.  quella 
ribellione*.  mai  volle  rifpoacleie  : il 

s tiranno  tennendoli- feiicrnito,.,  gli  fece 

dare  atr  oc  itti  mi  tormenti , acciò  con- 
fettale > il  poucro  Zeno  ò forfè  , che 
con  potea  fotfìirgli,  ò g 4 venne  in  pen-  y 
fiero,  di  mani  fèlla  re  i compiici fi  ta- 
gliola lingua,  ela.fputòm  faccia  del 
Tirannojche  fu  l'anno  di  Adamo  j2$o. 
Serbino  fìgtio  del  Rè  di  Scotta  andò  in 
aiuto  di  Carlo  Magno  , quando  eraaf* 
Tediato  da  Saraceni  in  Parigi*,  fu  il  più 
b l giouanc,  che  villette  in  quel  tempo  .1 
dicendo  di  lui  il  grand*  A fiotto .. 

Tintura 9 P°l  ruppero. fi**»f*  • 

■ Moiì.  da  Caualiero  nel  voler  difendei 
lafpada  di  Oliando , che  all ? horaan- 
daua  pazzo . La  fua  motte  f u circa  gli 
anni  di  Chtitto  8oo, 

Z;ufi  fu  pittore  famofo  , 5:  al  fuc  tempo 
viocua  vn  altro  infigne  piitotc  chia- 
mato Par  rado  . Si  sfidòrno' ambedue 


vna  voltai  voler  dunoftrarechc  dHo- 
co  Capette  rncglip  invitar  If  natura  , e, 

<^U0TTr?^  «hi 

' tr)!0  EW0&F 
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